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IN  ROMA,  per  il  Varefe . MDCLXXXI.  /éSI 


^09^  LIce^ZA  DS’  SFPEXJOK^. 

A fpefe  di  Felice  Celarctti  all’infegna  della  Regina. 


RICREATIONE 

DELLOCCHIO 


E DELLA  MENTE 


NeirOffcruation’  delle  Cliiocciols* 


Propofìa  a*  Curiofi  delle  Opere  della  Naturai 

* 

Dal  P.  Filippo  Buonanni  delia  Compagnia  di  Giesù  ^ 

Con  quattrocento,  c cinquanta  figure  di  Tefiacei  diuerfb 
fopra  cui  fi  fpiegano  oiolti  curiofi  Problemi  « 


• ■ ■ '• 


ALL’ILLVSTRiSSrMO , ED  ECCELLENTISSIMO  SIGNORE 
PADRONE  COLENDISSIMO 

IL  SIGNOR  PRINCIPE 

GIO  BATTISTA 

P A N F I L I 

? 

ALL*  Antico  coflume  di  dedicare  a 
gran  Principi  i Libri,  che  fi  danno 
alla  luce  , Jfì  fuol  prendere  occafione 
di  celebrarli,e  a pari  della  gloria,  che 
altri  fi  argomenta  loro  d'aggiugnere, 
fi  procura  in  prò  di  chi  gli  dedica  pregio  ed  hono- 
re . Non  è però  mio  intendimento  nel  prefentart 
quelli  fogli  a V.  E.  immitare  veruno  di  coloro, che 
ciò  fecero  ^ poichede  lodare  le  Virtù 'de*  Perfonag* 
gl,  men  noti  ai  Mondo,  oue  vluono,  è di  gloria^ 
a chi  è lodato , di  giouamento  a chi  loda , di  godi» 
mento  a chi  afcolra,  lodare  i pregj  di  quegli,  che. 
Iqn  fi  noti  com*  è i*E. V.  non  può  hauef  altro  lem» 
biante , che  d’inutiìe  aduladone . Che  perciò , ab- 
borrendola  i più  Sauij  fra  gli  Antichi  nel  dedicare  i 
loro  Volumi , pofero  in  fronte  ad  effi  il  folo  fchiec- 
to  nome  del  Perfonaggio  , a coi  gli  olferirono® 
Quello  , che  hò  pretefo  in  quella  offequiof>a  offer- 
ta, che  porgo  a V.E.  è attefiarle  con  vn’acto  anche 
pubblico  queiPoffequio , che  pifiuatamente  le  prò- 
feffo  nel  più  intimo  del  Cuore . Veggo  benho  non 

>i<  z fola- 


fokrncnre  effer  tenue  ad  vn  Principe  così  grande  | 
ma  che  può  ilimarfi  inutile  5 e impropria  5 offeren» 
dogli  vna, benché  copiofa^  e vaga  raccolta  di  Gufci 
di  Chiocciole , efpreffi  dalia  penna , e animati  da^ 
varie  connderarioni . Quindi  è%  che  a taiVno  ietn- 
orerà  forii  ardimento  non  inferiore  a quello  di  chi» 
nuotando  forr* acqua,  appefe  airhamo , con  cui 
Marc’Anronio,  quel  gran  Confoie  di  Roma,  c poi 
Dominante  nèirAfia,  pefcaua,  vn  pefce  riarfo  pri» 
ma  dal  fuoco;  onde  per  ifmorzar  la  fiamma  dello 
fdegno,  da  lui  concepito,  hebbe  a dirgli  Cleopatra 
non  tanto  per  ifcherzo , quanto  per  ammaefira- 
Fhun.  mento  • ^ohis  0 / m^erator  Pharijsy  ^ (^  ancpkis  ’]^gihus 
saUmes  trade  i Tuum  efl  V rhes  , %ege$  , tSF  ^gna  pifears  » 
N iilladiraeno , oue  fi  tratta  dVn  dileiTeuole  diuer- 
tiiTiento?  non  è indegno  Thanso  , e la  rete  di  quel» 
k mano , che  può  con  pari  gloria,  e periria  maneg- 
giare lo  fcetcro  ^ e la  fpada  . A quefia  Ricreationei 
diuertendo  le  mani,  egli  occhi  anche  di  Cefare^ 
Imperatore,  fecondo  che  riferifce  f iietonio,  psfcanr 
do  i otmmfaikre €of$fumerat , Le  Arti,  che  smtrapren- 
dono,  benché  riputate  vili  ^ e abiette  ^ non  fempre 
auuflifcono  chi  vi  s’impiega,  nia  più  rodo  dalla  Di- 
gnità di  quei,  che  rvfano  , vengono  dalla  nariua 
loro  baflezza  folleuarc  5 Che  perciò  Aeralo  Rè 
delFAfia,  oltre  il  diletto , che  hauea  nel  fonder  me- 
talli, lo  prcndeua  maggiore  nel  colriiiare  con  le  re» 
'lutg.uk  8^^  mani  vn  belliilimo  Giardino»  Cosi  Ciro^ 
Sof.e»  quei  gran  Rè  della  Perfia , cosi  molti  altri , che  di 
Reggirori  dlnìperij , fi  fecero  per  diporco.colriua' 
Ciceri  con  di  Lampi  » Hoi  le  così  e non  lara  vana  teme- 

nra 


riti  ToffenVe  ad  vn  Principe  la  prelente  Ricrearlo- 
ncj  ranro  piò  s quando  egli  con  perfpicaciffimo 
mtendimentOi  quafi  con  hamo  d*oroj  pofTa  ripef- 
carne  quel  più  di  pretiofo  5 che  nel  feno  d ogni  mi- 
nimo lauorio  della  Natura  iH  nafcoP^o.  L’hauer 
conofciuEo  in  V.  E”  vn  particolare  > e ragioneuoi 
diletto  nel  diuerrirfi  alla  ìlia  Regia  Villa  di  bei  Ref- 
piroj  e rhauerla  ini  vdita  fi  ben  filoiofare  fopra  Isu 
varietà  di  tanti  Animali  di  Terra , di  Acquaie  di 
^ria,  che  nel  vallo  Recioto  dieffa  fi  racchiude  iru 
Parchi,  in  Vinai  > in  Selue  > mi  hi  determinato  su 
prefencarie  fiotto  gli  occhi  quelle  fipecie  di  Aquati- 
li,! quali,  benché  molti , poffono  animare  i pen- 
fieri  altrui , acciòche  vadano  in  traccia  delle  nafeo- 
Ile  ragioni  ne*  propofii  Queliti , e così  diuenti  in- 
fiieme  vna  iodeuole  Ricreatione  anche  dVngraru 
Principe . Non  dubbiofo  pertanto , che  V.  E»  gra- 
dirà in  eipa  ciò,  che  rende  IHmabiii  i doni  humani 
ancora  a chi  non  ha  bilogno  di  nulla , ch*è  la  cor- 
dialità , e riuerenza  di  alFctto , con  cui  fi  porgono  ^ 
la  fupplico  a perdonarmi , fie  con  quello  atto  pub- 
blico hò  so  qui  forfè  abufata  della  fiua  grada  nel 
promettermela 3 e fi  contenti  2,  che  mi  glori]  di 
effere 

a V. 


Huniiliflsmo  Dcuotifs.  Obbligatlfs.  Seruitore 
Filippo  Buonannio 

ARGO- 


ARGOMENTO' 


E*  Si  curiofa , e fi  diletteuolc  la  cognitione  della  na- 
tura 5 e delle  proprietà  degli  Animali , che  moki 
huomini  per  ogni  conto  riguardeuoli  j vi  fi  fono  con.., 
douuta  lode  applicati,  impiegandoui  il  tempo,  i denari, 

€ le  fatiche  . Aleflandro  Magno , benché  occupato  nelle  ; 
conquide  delfAfia , nulladimeno  impiegò  fpefe  immen- 
fc , acciòche  Ariftotile  fuo  Maeftro  fcriuefie  la  Storia  dì 
effi  ; ma  perche , mancato  IVno,  e Taltro,  perirono  molti 
libri  5 ne'  quali  era  regifirato  quanto , dalle  ofleruationi 
fatte , hauea  potuto  conofeere  5 c vna  imprefa  cosi  va- 
ila, non  fi  potea  finire  fiotto  il  regno  dVn  fiolo  Pnncipe_.^  i; 
quindi  è,  che  rimafe  molto  imperfetta  • In  quelli  Vltimil 
sempi  però  la  magnificenza  del  Rè  di  Francia , che  ipic-^  [ 
ca  non  meno  in  tutto  quello , che  può  fieruire  alfiananza- 
mento  delle  icienze , che  in  ciò , che  riguarda  la  gloria^  ^ 
delle  Armi , hà  deputate  Perfione  per  ifiperienza , per  era-  | 
diiione , c per  ingegno  eccellenti,  acciòche  fatichino  in»  | 
torno  al  perfettionarIa,e  a tal  fine  nella  Bibblioteca  diSua  I 
Maeftg  a ipeie  Regie  fi  fa  notomia  di  ogni  fòrte  di  Ani-  | 
mali,  per  verificare  quel,  che  hanno  ficritto  i Naturali , e | 
fupplire  a ciò,  eh' efli  per  difetto  ò di  cognitione , ò di  i 
tempo,  hanno  tralafciato  ® | 

Hof  ' 


Hor  perche  quella  parte  di  Storia^  che  appartiene.* 
a*  Teftacei , che  nei  Mare  fi  generano  ^ quanto  è non.* 
meno  delle  altre  diletteuole  , tanto  è a par  di  elfe^ 
mancante^  poiché  quei  poco  ^ die  fi  troua  regifìrato 
del  molto  > che  dir  fe  ne  potrebbe  ò è in  parte-# 
falfo , per  mancanza  di  efatte  ofeuationi  , ò ìenza.* 
diletto  fi  legge  ; non  potendofi  per  lo  più  indouinare  di 
quale  Animale  fi  parli , mentre  ò ninno  ò rari  furono 
dagli  Antichi  sù  le  carte  delineati  : ha  voluto  TAutore^ 
fupplire  in  parte  a quello  difetto  col  prefentc  Trat- 
tato, in  cui  fono  al  viuo  efprefle  intorno  a quattro- 
cento cinquanta  Chiocciole , che  per  accidenti  notabili , 
ò di  colori , ò di  figure,  conftantemente  mantenuti , hà 
giudicato  non  fenza  ragione,  eflere  con  diuerfirà  fpecifica 
differenti  fra  loro . Hauendole  con  particolar  diligenza 
fitte  raccorre  da  vari)  Lidi , e rrar  fuori  da  diuerfi  leni  del 
Mare  per  fua  priuata  , e ftudiofa  ricreatione , fi  è lafciato 
perfuadere , che  potefìe  con  refprefHone  di  effe  fu  le  carte 
cagionarfi  diletto  anche  a gli  altri , facendo  vedere  la  va- 
rietà capricciofa  di  quelli  Animali,  con  cui  fcherzò  Isu* 
Natura , e da  niun  Autore  cosi  abbondantemente  fin  bo- 
ra moflrata  • 

E perche  non  riufeiffe  quella  fatica  di  femplicc  ri- 
crcatione  delfOcchio,  in  folamente  vederle,  ma  dVtile^ 
diletto  alla  Mente,  e per  non  ripetere  quanto  altri  difiera 
sù  quella  clafie  di  Animali, hà  lafciato  di  regillrare  quella 
ftoria.,  da  molti  di  loro  ripetuta , e folamente  con  breuità 
Fadduce,  oue  hifogni , ò per  moilrare  la  falfità  delle  of- 
feruationi , ò per  fard  llrada  a ciò,  che  efifi  non  dilTero  j c 
fi  trattiene  sù  qud  tauro , che  la  Filofofis  potè  fuggciirc 
al  difcoifo  » 


Diuide 


Diuide  però  in  quattro  parti  il  Trattato.  Nella-, 
prima,  dopo  hauer  moftrato , non  efTere  puerile  tratteni- 
mento, ma  proprio  d’vn  Sauio,k  confìderarione  di  qual- 
fifta  minimo  iauorio  della  Natura,  e in  confeguenza  del- 
le Chiocciole , va  indagando  la  generatione  sì  di  quelle, 
che  nel  Mare  fi  nafcondono,  come  eli  quelle,  che,  limili 
ad  effe,  nella  Terra  li  trouano  . Procura  poi  di  riconofee- 
rc  la  materia  atta  alla  lor  formatióne , ne  confiderà  la-, 
varietà, prouegnente  dalle  ffrane  Forme , e dalla  diuerfità 
de’  Colori  : ne  offerua  alcune  proprietà,  atte  a dar’  argo- 
mento della  Prouidenza  , Sapienza , e Bontà  Diuina,chc 
perciò  le  riconofee  vtili  alla  mente  • oltre  i varij  vfi , che 
hanno  in  beneficio  dell’huomo,  de’quali  ne  fà  vna  copio - 
là  narratione , fi  come  riferifee  molti  dotti  Mufei , e ce- 
lebri Gallerie^  nelle  quali  prudentemente  con  abbondan- 
za fi  conferuano  • 

Nella  feconda  Parte  fchiera  vna  raccolta  copioftlfi- 
ma  delle  più  belle  sì  per  le  forme  , come  per  i colori  ,‘Cw 
ad  vna  ad  vna  con  fuccinta  delcrittione  le  dà  a conoicere, 
riferendone  i nomi , i colori , le  parti , e i luoghi  de’mari? 
donde  fi  traggono . 

Nella  terza  propone  circa  quaranta  Problemi , 
muouendo  dubbi)  non  indegni  d’vn  Filofofo  fopra-, 
di  elle  , e in  tutti  ne  regiftra  qualche  ragioneuoie^ 
almeno,  fe  non  adeguata  rifpofta,  per  la  folutionc  di  elTi. 
Moftra , che  le  perle  non  fi  generano  di  rugiada , corata 
Plinio , c altri  crederono , e che  fono  morbo  , e non  par- 
to proprio  delia  Conchiglia, detta  Madreperla  • Rifpon- 
de  al  dubbio , perche  paia  di  vdire  il  fufurro  del  Mare,ac- 
coffandofi  la  bocca  d Vnà  Chiocciola  aH’orecchio  : cerca 
il  perche  nafeano  più  tuffo  in  Mare , clic  in  Terra , e più 

IO 


m quello  3cirindia  Or lentalc  ò auftralc , e più  colorifeL^: 
perche  fien  così  dure  nel  gufeio  ; perche  colorite  nella  fu- 
perheie  dìcrna  : perche  molte  turbinate  : perche  habbia- 
no  poca  diucrfità  di  membra,  fìen  fenza  denti , fcnia  cuo- 
re , e fcn^'olTa  j ne’  plcnilunij  hen  più  gralle  : perche  pigre, 
e ftolide  : perche  Thumorc  del  Ballano  di  notte  rirplenda: 
perche  tra  tanti  colori , da*  quali  fono  caprieciofameotc.^ 
macchiate , non  fi  veda  il  colore  Turchino  : c dopo  altri 
fimili  problemi  curiofi^  non  polli  in  campo  da  alcuno 
di  quei , che  feriflcro  intorno  a gli  Animali  Tellacei,  cer» 
ca  fc  la  Chiocciola, detta  Vcrìerea,fia  la  Remora, afferma- 
ta da  Mutiano , c Ce  nel  Marc  fi  troui  qudlo  Aoimak^ 
da  tanti  Hlorici  riferito»  il  quale  polla  fermare  nel  corfo 
vna  Nauc . 

Nella  quarta  Parte  ciprimc  quattroc€nto,€  cinquan- 
ta gulci  di  Animali  Tellacci,  deferitti  nella  feconda,  tutti 
differenti , ordinandoli  con  ladiuifione  fatta  nella  prima 
parte  di  tre  Clafli,  la  prima  delle  quali  contiene  i Tdlaeei 
Vniualui  non  Turbinati,  la  feconda  i Biualui,  la  terza  i 
Turbinati , c ne  promette  vn’aggìunta  di  altri  belliffimi , 
per  quando  gli  farà  dal  tempo  pcrmclfo  il  diucrtirc  all* 
amenità  di  quefte  curiofe  ofTeniationi  sù  ic  opere  natu- 
rali . 


TAVO- 


TAVOLA  DE  CAPI 

PARTE  PRIMA. 

A chi  legge . pag.  i . 

CAPO  PRIMO 
Si  (piega  qual  diletto  habbia  Toceliio  d'vn  Sauio  nel  ve- 
der le  Cbioeciole  . pag.  1 1 . 

CAPO  SECONDO 
Come  il  diletto  del  vederle  polla  accrcfcerfi  alla  mente  % 
facendo  quella  paflàggio  a penfreri  più  degni , da_> 
quelle  fomminiftrati . pag.  20. 

CAPO  TERZO 
Diuifionc  delle  Chiocciole  . Se  ne  accenna  la  varietà 
delle fpccic,  eToriginc  del  loro  nafeimento . pag.  28. 

CAPO  q_V  ARTO 
Se  la  gencrationc  delk  Chiocciole  fi  faccia  per  propaga- 
tione  della  Ipccie  5 ò pure  fieno  (pontancamente  pro- 
dotte . pag.  37. 

CAPO  QVINTO 
Si  conferma  il  Capo  precedente  con  la  gencrationc  de* 
Ballani . pag.  48. 

CAPO  SESTO 
Qual  fia  la  materia  atta  alla  produttione  de*  Teftacci  L 
pag.  62* 

CAPO  SETTIMO 
Se  i Tefiacci  5 che  in  Terra  fi  trouano , fien  tutti  nati  neljj 
Mare  5 ò pure  in  ciTa  generati . pag.  i 


CA- 


CAPO  OTTAVO 

Se  ne  confiderà  la  varietà,  cagionata  dalle  forme , che  li 
compongono,  ò da*  colori  che  li  macchiano,  pag.84. 

CAPO  NONO 

Donde  proceda  la  varietà  de’  colori  nelle  Chiocciole-. . 

pag.p4. 

CAPO  DECIMO 
Si  riferifeono  alcune  loro  proprietà , valeuoli  a dar”  argo- 
mento della  Prouidenza  di  Dio . pag.  104. 

CAPO  VNCECIMO 
DellVfo  vario  delle  Conchiglie . pag.  1 1 4. 

CAPO  DVODECIM  O 
Si  riferifeono  alcuni  Mufei , ne*  quali  fi  conferuano  « 
pag.  11$. 


PARTE  SECONDA. 


Si  deferiuono  le  Chimiole  nella  Parte  quarta  delineate 
pag.  133. 

CLASSE  PRIMA 
De’Teftacei  Vniualui  non  Turbinati . pag.  136'. 

CLASSE  SECONDA 
De’  Tefiacei  Biualui . pag.  145. 

CLASSE  TERZA 
De’  Teftacci  Turbinati . pag.  174. 


a 


parte 


PARTE  TERZA, 


Vari]  Problemi  propofli  alla  Mente  nelPoflerua* 
rione  delle  Chiocciole 


PROEMIO*  pag«  2r49« 

PROBLEMA!. 

Della  gcncratione  delle  Perle . Si  cerca  in  qual  Conchi= 
glia  fi  facciano . pag.  254. 

PROBLEMA  IL 

Se  la  materia  di  cui  fi  formano  fia  la  rugiada  ® pag.ij'^s 
PROBLEMA  IIL 

Sc  le  Perle  nafeano  da'gufci  5 ò fi  generino  nel  corpo  del- 
le Madripcrlc  ^ e fc  fico  morbo  ^ ò pur  parto  di  effe-*, 
pag»  26^3» 

PROBLEMA  IV. 

Perche  i Tcftacei  nafeano  più  tofto  nd  Marc , che  nc*La- 
ghi  5 c neTiumi . pag.  258» 

PROBLEMA  Vo 

Perche  mfeano  più  in  Marc  3 che  in  Terra  * pag»  271. 
PROBLEMA  VI. 

Perche  molti  nafeano  nella  terra  3 c non  mai  nc*  metalli  ® 
pag»  2,73. 

PROBLEMA  VII. 

Perche  nt  Mari  dellTndia  Orientale,  ò Auftrale  fi  gene- 
rino  in  maggior  copia , c più  coloriti . pag*  27  5» 
PROBLEMA  Vili. 

Perche  alcune  Conchiglie  nafeano  più  facilmente  lopra^ 
legni  j che  su  le  pietre . pag.  278. 


PRO- 


PROBLEMA  IX. 

Perche  fieno  alTai  dure  nel  gufeio , auucngache  nell’acqua 
fi  generino,  pag.  i8i. 

PROBLEMA  X. 

Perche  molte  viuano  immobilmente  affi(Fc  a’falB  ^ 

pag.  287. 

PROBLEMA  XL 

Perche  molte  fieno  rigate  con  ordine  ^ e propordone  5, 
altre  nò . pag.  290. 

PROBLEMA  XII. 

Perche  fieno  colorite  per  lo  più  nella  fuperlide  cfterna.^  « 

' pag.  293. 

PROBLEMA  Xm. 

Perche  molte  fieno  turbinate . pag  298» 
PROBLEMA  XIV. 

Perche  i Turbinati  quafi  tutd  fieno  di  figura  rotondiu  ® 
pag.  308. 

PROBLEMA  XV. 

Perche  i Turbinati  quafi  tutti  habbiano  la  bocca  del  gu» 
feio  voltata  alla  parte  delira  . pag.  3 1 3 . 

PROBLEMA  XVI. 

Perche  i Teftacci  habbiano  poca  diuerfità  di  membri, 
pag.  3 18. 

PROBLEMA  XVII. 

Perche  fieno  fenz’  olla . pag.  3 ii. 

PROBLEMA  XVIJL 
Perche  non  habbian  cuore . pag.  323. 

PROBLEMA  XIX. 

Perche  fieno  fenza  denti . pag.  325. 

PROBLEMA  XX. 

Perche  a'  Tcllacci  habbia  la  Natura  negato  il  fegato  5 il 

fiele  > 


fiele,  e la  milza  Z pag; 

PROBLEMA  XXL 

Perche  quelli  che  non  han  bocca  pur  fi  nucrifeano. 
pag-33o. 

PROBLEMA  XXII. 

Perche  i Turbinati  habbiano  il  coperchio . pag.  3 3 1; 
PROBLEMA  XXIII. 

Perche  molti  Turbinati  fieno  ancor  forniti  di  Corni . 
pag.332. 

PROBLEMA  XXIV. 

Perche  non  habbiano  voce . pag.  3 37. 

PROBLEMA  XXV. 

Perche  non  habbian  Fvdito . pag.  339- 
PROBLEMA  XXVL 
Perche  il  gufeio  animato  non  Rabbia  alcun  fenfb  « 
pag.  343. 

PROBLEMA  XXVIL 
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A CHI  LEGGE' 

L diuerrirc  talora  dal  Strio  al  CjÌo- 
cofo  nella  vita  human  a è di  ncceffi- 
ta.  Il  viucrc  vna  vita,  benché  di  co- 
ftumi  lodeuolilllmi,  fenza  ricrcatio- 
ne,  Tuoi  riufeire  come  vnamufic^u. 
tutta  di  buone  note , c confonanzt^ 
compofta  5 mancante  però,  s'è  priua 
delle  paufe  necclTarie  albarmonica  perfettione.  Il  tempo, 
dice  Plutarco,  fi  compone  dal  giorno,  c dalla  notte, que-  tnm^r&U 
fia  defìinata  alla  quiete  , quello  alla  fatica , c Lucano  dif- 
fufamente  lo  infegnò  a Pifonc , quando  dific  : 

— ^ec  enim  facundta  femper 
dduEl a cum  fronte  placet^  nec  femper  in  armis 
IBeRicA  turba,  manet  : net  tota  clajjtcus  horror 

diecjue gemiti  nec femper  ^nojpui  arca 
Dejiìnat  exempto , fed  laxat  cornua  neruo , 

Et  galea  mites  caputy  tT  latus  enfe  refoluit . 

Quindi  Tappiamo , che  Huomini  per  ogni  conto  graiiififl- 
mi  intcrrompeuano  chi  gli  ftudij  prillati , chi  le  cure  del 
pubblico  con  traftulli  innocenti, con  cfcrcitij  giocofi,ccon 
diporti  lodeuoli,  perche  intraprefi,  non  per  vn  otioTo  fua- 
garfi  *,  ma  per  inuigorirc  gli  Tpiriti,  e ripofar  Tanimo  affa» 
ticato . Cosi  Marco  Tullio  confcffa , che  quando  lafcia» 
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ua  il  foro , Olle  con  la  forza  del  Tuo  dire  dominaua  a vo- 
Ieri  di  tutti , per  ricrearfi  in  qualche  Villa  , gli  parca  di 
paliarc  dalle  burarchc  del  Mare  alla  calma  del  Porto,  da- 
gli Crepiti  deirArmi,  airafiio  della  Pace , dalfelTer  tutto 
d’altrui , ad  eiier’al quanto  fuo , c commenda  con  foinmc 
lodi  quel  celebre  detto  di  Scipione . '^Nunquam  fe  minus 
otiofum  effe , quam  cum  otiofus  . Ed  in  vero  non  vi  ha  ri- 
crcaciOiie  pan  a quella  d’huomo  fauio , che  lì  porta  in  fo- 
litario  luogo  a leggere,  c meditare  ciò,  che  gli  può  lecita- 
mente dilettare  il  penfiere  . Ne  fece  redi tnonianza  ifL_» 
vna  lettera  quel  gran  letterato, e poi  Ponteiice  della  Chic- 
fa  Romana  Enea  Siliiio  . 6ft  magna  ^irorum  lecreatio  , 
cum  fe  aliquìs  retrahit  in  fdttarium  locum , ^z>t  meditetur  , 
^el  legai . Nè  fra  tutti  i libri  è il  più  arto  a dilettare,  che 
ciafcun’opera  della  Natura  : Che  però  Scipione,  e Lelio, 
per  tacere  di  tutti  gli  altri  j quantunque  il  primo  folfe^,  ' 
auuezzo  a condurre  battaglie  , c a fconfìgger’efcrciti  col 
ferro,  il  fecondo  a foggiogarc  con  la  forza  delia  fua  clo-^ 
quenzagli  arbitri]  de’Senarori  Romani , foleuano  infic-ì 
me  ricrearfi  fu  la  riua  dei  Mare  con  quel  trattenimento 
chequi  ho  prefo  a fpiegarui  lieil’ ifpettione  delle  Chioc-.- 
ciolc . ffonHat  namque  ecs.,  parla  di  eili  Plutarco  ^ 

(P*  Laurenti  conchulas-,0^  caicuies  leEittaffe  . Diuertimcn- 
to,  che  intiaprefo  con  fommo  diletto  anche  da  altri , die- 
de occafione  aH’antico  prouerbio  Qonchas  legsre  , e tanto 
valcua  ciò  dire,  quanto  il  diiiertire  i.  paflaternpi,  e a gio- 
chcuoli  occupationi . Non  è però  quefta  di  occhi  pueri- 
li; poiché,  additandoLienc  vna  gran  moftra,  vi  fcuopro  vn 
vado  Mufeo  , in  cui  non  folamentc  il  fenfu  vi  fì  tradulli 
nel  vedere  la  varietà  de’  colori , e la  bizzarria  delle  for-  - 
me,  nientedimeno , che  fe  ne  npartimenti  dVn  giardino| 


ve- 


3 

vcdeffe  la  moltitudine  de’  fiori , con  rimanerne  attonito  ^ 
fenza  faper  quale  {ceglicrc  per  il  più  bello  fra  tutti  ; ma 
polfa  ancor  la  mente  reftaf  addottrinata  nello  fpecularc-» 
dagli  accidenti  la  foftanza)  per  poi  fapere  quali  fieno , il 
Comedi  Donde,  ed  il  Perche  di  tal  Moie,  di  tal  Forma^  di 
tal  Colore . E vi  so  dire  che  refterete  perfuafo  dd  quali» 
to  fia  difficile  perfettamente  conofeere  in  quale 
debba  tenerli  ogni  benché  minima  coferelk  fatta  dalla 
Natura , che  non  sa  operare , fe  non  opera  marauiglic , © 
quando  lafcia  imprefie  nella  terra  le  orme  fue , Tempre  le 
fa  vedere  di  Gigante,  a cui  corrilponda  vna  gran  mente^ 
architettonica  di  prodigi) . 

So  che  non  mi  iìirnerete  reo  ddperbole  , fe  mirando 
fuperficialmente  le  foie  volute  d’vaa  chiocciola,  riflettere 
te  alla  pena,  che  hanno  i Geometri  nel  difegnarla  con 
gola,  e per  quanta  ve  ne  adoprino,  pur  Tempre  è falfii-*  | 
mentre  la  compongono  dVna  portione  di  circolo  Tempre 
più  piccolo , cfìendo  efiè  non  circolo,  benché  fembrino 
circolari.  Q^al  Vitruuio  fabbricò  loro  vna  Cafa  fi  caprie- 
ciofa  , e impoifibiic  adimitarfi  dall* Arte  ! Io  viso  dire-, 
che  per  quanto  fi  anderà  rintracciandone  le  cagioni,  Tem- 
pre più  vi  accorgerete , che  Iddio , comprefo  folto  il  vo- 
cabolo di  Natura,  in  ogni  Tuo  lauoro  Geometriz'a  , come 
dicean  gii  Antichi , onde  poffano  con  vgual  fatica , e di- 
letto nella  femplke  voluta  dVna  Chiocciola  raggirarfii 
Penficri . 

Non  faranno  perciò  fcioccamente  impiegati , rac- 
cogliendo da  pantanofi  fondi  del  mare  , e dalla  fabbiéu, 
de'  lidi  ciò , che  ò il  piede  calpefia  , ò l'acqua  ricuopre, 
come  oggetto  non  degno  nè  pur  d Vn'  occhiata  . Non  è 
forfi  da  cfaminarfi  ( so  che  dir  potrà  uF  vno  ) prima  di 
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porfi  all’opra  , fe  la  materia  di  cui  fi  prende  à ficriucre  è di 
tal  valore  , che  meriti  il  confumo  del  tempo  , della  pa- 
tienza  , e della  fatica  , che  componendo  fi  {pende  i Euui 
per  auuentura  Animale  più  difpregieiiole  5 c più  informe 
dVna  Chiocciola  \ O’  quanto  bene  al  porfi  in  veduta  vnà 
di  effe  5 v’anderebbe  quella  rifpofia  d’vn’  Ambafeiadore 
• de’  Teutoni , raccordato  da  Plinio  all’hora  che  venuto  a 
Roma  j e condotto  per  la  Città  a vederne  il  più  bello  > fù 
fermato  auanti  vna  tauola  dÙnipareggiabil  valore,  in  cui 
vedeuafi  tutto  al  naturale  vn  Pallore  attento  nei  guarda- 
re la  fua  greggia  , in  abito  ai  confiieto  de’  Pallori  male-^ 
afì'ettato  nella  vita . Corfolo  due , ò tre  volte  colFocchio 
da  capo  a piedi , fenza  darne  fegno  di  marauiglia  , ò di* 
letto  dille  * Sièi  denari  nelle  taism  ^imm  ^uiuuniy  werum- 
que  : e volle  dire  efiere  fiata  infelice  fatica,  confamata  per 
niuif  altro  prò  , che  mofirare  il  ritratto  d’vn’  originale  , 
che  hauendolo  innanzi , niuno  degnerebbe  guardarlo  . | 
Hof  non  fon  tali  le  Chiocciole  l Sono  elle  dette  ali’infe-  | 
gnamento  di  Fello  Pomponio  Limaces  ì limo  portando 
così  dal  fango  la  natiiia  loro  viltà, e la  notomia  per  quan- 
to cerchi  in  quel  corpo,  non  sa  trouare  membra  organi- 
zate  j e di  ammirabile  han  fol  quello.,  chl^  efiendo  anima- 
te 5 niente  hanno  dell’animale , poiché  fono  di  tanto  im- 
perfetta compofitione , che  fenz’  occhi , fenza  cuore , c 
fenza  fangue  per  poco  più  auanzano  la  ilupidìta  d’vna_,  ||j 
felce  . Mancan  forfi  per  ricreatione  d’vn  Sauio  in  tutto  L 
Pampio  giro  delle  Creature  cole  più  nobili , più  artificio-  [r 
fe , e più  degne  ? Non  dee  fiimarfi  raen’  fciocco  vn’inge-  ^ 
gno5che  così  malamente  fi  adoperajdi  quello  folle  fciocca 
jmprefa  di  Claudio  Cefare  aii’hora  che,  come  riferifce_j 
Celio  Calcagnino  ^ ordinato  in  bella  fquadra  l’eiercito , 
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lo  fpinfe  contro  al  mare , imponendo  a tutti  Tempire  gli 
elmi  di  Conchiglie , che  ricopriuanlafpiaggia,  hac  raùj- 
ne  de  Oceano  triumphaturns , 

Tanto  e più  può  dirli  da  chi , fenza  riflettere  ad  al- 
tro j ode  il  foio  nome  *,  che  per  le  bocche  del  volgo  nel# 
corre  . Hor  io  qui  non  vó  fchermirmi  dalFobbiettione^ 
poiché  a liberarfene  vana  il  porre  in  chiaro  quel  diletto® 
che  può  vn  Sauio  raccorre  da  ogni  benché  minima  cofe- 
rella  propoftagli  dalla  Natura . Per  bora  non  ricufate^ 
d’inclinare  vnitamente  la  ragione  col  fenfo  nella  confi- 
deratione  di  elTe,  in  modo  che  da  quella  ottimamente  fi 
ammaeferi  il  fenfo  5 e quello  guidi  la  ragione  5 come  fan- 
no Tocchio^e  la  mano  nella  profeifione  marinarefcajofler- 
uando  vno le  carte  dei  nauigarc 5 laltra  adoperandole  nei 
maneggiar  il  timone , e la  vela , reftando  cosi  Fvno  am- 
niaellrato  con  la  feienza , Taltra  colla  fperienza . E tanto 
dee  operare  chi  vago  è dì  lìlofofare  fopra  le  opere  della_# 
Natura  ; poiché  nelle  Icicnze  puramente  Ipeculatiue  vero 
è che  fi  può  efler  cieco , facendo  feruire  le  fpecie  racchiu- 
fé  al  buio  nella  vltima  regione  della  mente  , onde  per  me- 
glio ciò  fare  non  mancarono  filoibfi , che  vollero  dmeni- 
re  affatto  ciechi  negli  occhi  cauandofeli  con  barbara  cru- 
deltà dalla  £i*onte  5 mà  nella  filofofia  naturale  tanto  fi  ve- 
dc5  quanto  fi  adoperano^  altrimenti  fi  dee  temere  ad  ogni 
paflb  rinciampo  j onde  fu  laggio  auuertimento  di  Gale- 
no, che  quihimque  ‘vult  cp?fumnatm’es  eficcntemplator  ^ 
oportet  eum  cf edere propr^s  ociiiis..  Perciò  diligente  cura_^ 
dee  poiTi  neirnauere  infallibili  le  fperienze,  acciòche  non 
accada  queiunganno  , che  anco  à me  tal  volta  è accadu- 
to nel  mare , di  credere  vna  punta  di  fcoglio  in  terrai  5 
quel  ch’era  vn  capo  di  iiuiiola  fai’  orizonte  . Così'  lafpe- 

rien- 


rknw  fata  qiiclla>chc  fomminiftrerà  alla  mente  Io  {tabili- 
mento  di  molte  ragioni,  cfì'endo  temerario  al  dir  di  Mar“ 
Lib  i’  de  falfum  fentire . mi  quod  nm  fatis  explorate 

mt.£eQY  perfpeEium  pt,  ^ cognitum , pne  yiia  duhitatwne  defenden» 

JB  dolgomi  di  me  dello  non  haiierne  agitato  moki  pro- 
blemi,quando  mi  era  commodo  fu  le  riue  delfAdriatico 
rintracciarne  con  le  oircmationi  più  fedeli,  le  folutionidi 
cfli . Mal  crede  però  chi  non  crede  fuor  che  a fe  lldTo,  e 
danna  come  inganneuoli  le  fperienzè,  che  altri  pur  degni 
di  fede  alferma  eficr  vere,  Semendomi  per  tanto  delle  al- 
trui narrationi , per  farmi  drada  a rintracciarne  la  ragie- 
ne  di  molte  quiftioni  non  così  facili  a difeuterfi  , doue^  li 
queda  non  polla  edere  rinuenuta  dalla  fperienza,  ìafeian-  |: 
dola  nel  fuo  edere , lafcerò  che  altri  d mtendiniento  mi-  !l 
gliore  penetrino  più  dentro  , per  riconofcerla  fenz'  alcun'|| 
Velo  di  pura  probabilità  ammantata , e mi  contenterò  di 
hauer  dato  qualche  diletto  innocente  al  fenfo,  c vtilc  am-  ; j 
maedramento  alla  mente , ò con  farle  quefiti  non  inde- 1 
gnid’  vn  fìlofbfb  , ò con  farla  dar  delle  occhiate  di  tanto  | 
in  tanto  al  Cielo , mentre  occupata  farà  nella  confiderà-  ? | 
tionc  della  Terra  ^ E ammirandone  la  Creatura , loderà  ; l 
il  fuo  Creatore,  maedro,  che  fodisfà  ad  ogni  dubbio  , che 
feiogiic  ogni  nodo  , e dimodra  la  verità  d’ogni  bcnchcL^ 
intrigato  difeorfo  * 

Così  (àrà  vn  nauigarc  con  quella  regola  degli  An« 
fichi  timidi  d’ingolfkrfi  nel  mare , 

ey^lter  remus  aquas , alter  phi  radat  arenai  I 

Uh  7^^^’  praticata  rende  tanto  diletto  5 mentre  fcorrcndo  per  * 
il  mare  lungo  le  riue  , fi  ccrnina  per  terra,  fenza  hauerne 
rincomodo  del  muoucre  i pafli , c fi  nauiga  per  il  mare  ^ 
fenza  haucrne  il  pericolo  del  naufragio  5 c riufdrà  non^ 
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vno  ftcrilc diporto  •>  ma  vtilc  ricrcationc,  come  di  chi  fi 
auanza  col  Tuo  battello , raccogliendo  ad  ogni  paflb  > ò 
dalla  terra  la  varietà  dc’fiori , ò dalFacqua  nade,  c retini 
pieni  dicuriofi  frutti  del  mare  . Cosi  toccandone  le 
turali  ragioni  farà  vn  batter  l’onda , e doue  quelle  non  fi 
polfano  porre  totalmente  in  chiaro  , riflettendo  à na- 
fcoftifecreti  della  cagione  vniucrfaie  di  tutto  5 farà  vn  te- 
nerli alla  terra, per  non  fommergerfl  . 

Nè  pretendo  già  di  empire  vn  gran  volume,  ripor- 
tando in  dfo  quanto  fcriflero  tutti  quei,  che,  indagatori 
delia  natura, tdferono  lunghe  lloric,  fpcttanti  alla  qualità 
de’Teftacci, poiché  (adirne  il  vero)  per  quanto  ne  habbia 
feorfo  i trattati  di  molti , mi  fon  paruri  come  quegli  vc« 
celli  di  grand’ala,  c di  gran  piuma , che  veduti  volar  per 
l’Aria, con  la  grandezza  prometton  molto  di  fc  al  caccia- 
tore , ailofpennargii  poi  li  irouart  piccioli  nella  mole  del 
corpo, e con  nulla  di  carne  su  le  olia, da  cui  lì  reggeua  vna 
fi  beila  apparenzaie  per  lo  più  non  ho  potuto  paiccrui  l’ap- 
petito di  fapcrne  ciò,  che  da  dii  proincflo,mai  non  hò  fa- 
puto  ritrouami  fpiegato  . Lalcio  per  tanto  ad  Arillotelc 
quella  lode,  che  meritò  perle  fue  olleruation!,rcgillfatc_^ 
principalmente  nel  quarto  libro  della  natura  degli  Ani- 
mali,e a Plinio  la  fua;nè  minore  dico  dTere  quella  douuta 
ai  Bellonio,che,pcr  inuelligarla,  intrapreic  viaggi  pcrico- 
lofi  nelle  tre  parti  del  Mondo,  Europa  , Affrica  , e Alia  : 
al  Rondelctio  perle  fue  accurate  deferittioni:  al  Gcfnero, 
benchc  di  riprouata  memoria  , per  gli  eruditi  corollarij 
aggiunti  ad  ambedue;  al  Saluiano  per  la  diligente  noto- 
mia  , che  nc  fece  di  molti  « E da  tutti  dii  fceglierò  fola- 
mente  quelle  notitie,  che  fcruono  a formarne  vn  breue.^ 
Trattato,  facendo  come  i Pefeatori  dc’coralli , i quali 
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fcnza  regola  di  viaggio , di  tanto  in  tanto  fi  fermano  per 
il  mare , ouc  hanno  argomento  di  poter  fuelkrc  dal  fon^ 
do  qualche  bel  ramo  , Io  altresì  con  tal  regola , oHcruan- 
do  non  tutto  ciò,  che  fi  offerirebbe  a ragionarne,  ma  quel 
foio  , che  mi  parrà  più  degno  a ripeteriì  per  ncceilità , c 
quanto  baffi  per  conucnicnte  notitia;  aggiungerò  ciò,che 
altri  non  difcuflero,non  sò  fc  ò pei  che  non  feppero,ò  pure 
perche  non  vollero . 

E certamente  difficile  affai  fi  rende  il  decidere  la_, 
Quiffione,  fc  riefea  più  faticofo  all’ingegno  il  trattare  al- 
cuno degli  argomenti  da  altri  trattati , ò lo  fcieglierc^ 
qualch’vno  de’nuoui . In  queffi  v’e  neceffità  di  far/ì  la_. 
ffrada  da  $è,e  il  felicemente  condurgli  al  fine  è fianca  tut- 
ta dc’proprij  piedi,  e in  paefie  non  meno  difierto  della  Li- 
bia, ouc  fienza  vcfiiigio  di  ffrada  apparificc  vn  vaffo  mare 
di  arene , in  cui  a gran  pena 

Introna  il  Pere^rin  riparo  e [campo 
DaSe  umpejìe  deU' mflahil  campo . 

E pochi  fion  quegli , i quali  dopo  hauercficelta  qualche.^ 
materia  da  fipecolarui,  ne  trouin  vna  vena,  che  fieiiccmen- 
tc  gli  conduca;  anzi  bene  fipeifio, quando  fi  perfiuadon  effer 
giunti  al  termine  , fi  crouan  da  capo  . Nel  vederfi  poi 
cento  c mille  ffrade  aperte  al  dificorfio  dalle  fipecolationi 
altrui , accade  ciò,  che  ne’Labcrintifi  proua , ne  quali  la-, 
moltitudine  delle  ffrade  toglie  la  via  di  poterne  vficireL_.  ; 
onde  ben  mi  auucdo , che  proponendo  queffa  iodeuolc- 
ricreatione  a’penfieri,  li  neccfllto  a non  ordinaria  fatica^, 
neirinquifiitione  de’Teffacei , i nomi  fioiamente  de’quali 
fiono  si  variamente  applicati  dagli  Autori,  i quali  ne  ffirifi- 
fiero,che  non  poco  fìudio  fi  ricerca  nel  riconoficere  il  nomi- 
nato Soggetto,  per  poterne  poi  a fiuto  belfiagio  dificorrerc  . 

Hor 

/ 


Hor  quanto  più  vi  vorrà  nel  faperne  rinuenire  le  proprie» 
tà,  e difcutcr  le  ragioni  ^ filofofaudoui  fopra  ? Non  per- 
ciò fi  dee  perder  Fanimo,  anzi  ridire  a le  quclche  a fé  di- 
cea  Platone  in  limili  angufìie . non  efì  nohis  ijucefue^ 
natandum , conandumque-^  %ft  dtf^utatwnis  ^ndds  incolumes  deRsmif 
enadamus  \ Imiterò  dunque  Arifiotile , che  nelle  5 8 fet- 
tioni  de’  Problemi  propole  più  di  mille  quiftioni  alFin- 
quifitionc,  per  Papere  la  cagione  nafeofia  di  quelle,  che 
per  altro  c a tuttinotillimo  • Refiringerommi  ad  alcune 
tutte  concernenti  alle  Chiocciole , feiogliendone  i dubbi] 
con  quelle  ragioni , che  fouuerranno  , e parranno  le  più 
legittime, lafciando  ad  altri,che  pofiano  aggiunger  quan« 
to  a lor’  parrà  , e con  haiier  detto  qualche  coPa,  Para  buo- 
no con  quanto  altri  ò han  detto  ò diranno  di  meglio , co- 
me dice  Arillotilc  . ^uifque  aliquid  di^Atum  dteit-t  O* 
jinguli  quidem  nil , aut  pamm  et  addnnt^  ex  omnibus  ^erh 
colUEiis  aliqua  magnitudo  jit  » E fe  in  altro  modo  operafìl 
Parei  di  quei  temerari;  riprefi  da  Arifiotile  de’quali  come 
riPcriPcc  Lattando  dicca  Autfiuhi£tmos  aut  gUriofiffimos 
fuijfe  qui  exijhmajjem  T^hilofophiam  fms  ingenqs  elp  perfe- 
Barn  Procurerò  di  farlo  in  tal  modo,  che  anco  i noru^, 
cPquifitarnente  addottrinati  fciiza  gran  fatica  d'iegegno 
ii  comprendano  . E doiie  ò la  floria , è la  ragione  necef- 
fiti  a diuerfità  dì  parere  darò  ài  primo  luogo  alla  verità , 
aderendo  al  Pentimento  di  Seneca  . Muhum  ^irorum^ 
magnorum  iudicio  credo , mà  però  non  me  cuiquam  emanci-- 
pani . E doue  la  difficoltà  della  materia,  che  hò  in  animo 
di  rintracciare  non  permetterà  al  fenPo  di  pcncrrarui  piu 
addentro,  mi  accorgerò,  che  deuo  dubitare 5 ne  riliilterà 
dal  mio  così  mi  pare  la  prefuntionc  di  quei , che  Pubito 
aficrifeono  il  così  e delie  cofe  . Con  ciò  apparirà  qual 
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ricreationc  polTa  hauere  chi  delle  Chiocciole  fattofi  ifpet- 
tore,  vedrà  non  cfiere  opere  indegne  di  marauiglia  5 anzi, 
il  contemplarle  elTer  debito  donneo  alla  filofofìa  contem- 
platrice delle  opere  di  Natu-ra , e perciò  diuertimento 
daSauio* 


1 1 

CAPO  PRIMO 

Si  (^uaV dilette  hahkié  toahio  d*%^n  Sauio 

nel  *vtderlt^m 

IL'ricrcarfi  proprio  de*  Sauij  non  è Tempre  vn  diuertire 
da  gran  negotij , come  fanno  tal  volta  i Marinari  dal 
mare , che  infalliditi  dalla  marea , fi  trasfenfeono  al  iido^ 
concenti  folamcnte  di  non  haucr  quiui  Tagitatione  delle 
onde»  c del  folo  vederlo  come  oggetto  diiiìmile  alle  ac- 
que . Ha  occhio  il  Sauio  aliai  digerente  dal  bruto»  e dal 
Volgo.Queftì  Fhà  come  vno  lpccchio,da  cui  fi  rapprefenta 
tutto  ciò  che  gli  fi  pone  dauanti,e  non  piùjfe  non  in  quan» 
to,eflendo Toggetto  talvolta  atto  a muouere l’appetito, lo 
fa  correre  per  prenderlo,  ò fe  pure  ne  forma  qualche  giu» 
ditio»  altro  non  ne  sa  dire,chc  il  fomminiftrato  dalle  ìpe»’ 

I eie  trafmellè,  potendo  fol  dire,fe  verde  lo  mira,  cfìdr  ver» 
de  ; fe  di  varij  colori , efier  vario  , e come  dille  Galeno  » 

I airhor  che  fi  mira  qualche  bell’opra»  ò dell’ Art  e,  ò della 
I Natura  . ^ttcmtum  facit  idietam  materia  ^ doue  che  il 
I Sauio  vedendo,  oltre  gli  occhi  del  corpo , col  lume  dei 
difeorfo  , più  minutamente  difiingue,  c ne  ammira  Ia_. 
macftria  dell’  artificio, onde  lo  diletta  magnitudù^ 

Vede  quefti,  e come  fe  folio  anatomico  ogni  fiio  penfiere, 
1 penetra  più  dentro , va  inuefiigando , ne  mai  fi  ripofa»^» 
finche  non  giunga  à fodisfarfi  con  quel  diletto  , che  otte- 
nuto da  Pittagora  in  vna  dimoftratione  geometrica  , gli 
fece  Sacrificare  cento  Eoui  in  rendimento  di  gratie  alle-. 
Mufe  *5  anzi  che  procurato  da  Archimede  dentro  la_. 
linea  d’vn  fol  circolo , difegnato  nella  rena  fi  fittamen- 
Ce  lo  rapi»  che  ne  meno  potè  riflettere  aH’orrido  fcmbian- 
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te  di  morte  5 misacciatagli  da’ Soldati  neirefpugriatione 
di  Siracufa. 

E’  in  Tomma  la  ricreatione  dVn  Sauio  come  quella^ 
a cui  talvolta  diuertiuail  medefìmo  ponendoli  nel  bagno. 
Talmente  aftratto  da  ogni  altro  fenlìbilc  godimento  , fi 
pcrdcua  dietro  a confiderationi  geometriche , fommini* 
fìrate  alla  Tua  mente  da  fegni  fatti  fu  gli  vnguenti  odoro- 
fi , de  quali  il  fuo  corpo  n’  era  vnto  per  delitia  da  ferui . 
Tanto  è vero  che  il  maggior  diletto  è, il  lalciarfi  portare^ 
daTuoi  penfieri  la  doue  lo  rapifce  la  Natura > elponendo 
in  fe  fola  quanto  può  dcfiderarfi  di  bello  fenfibile  . Che 
perciò  Seneca  ofìeriiò  elTerci  quella  fiata  vna  prouida  Ma- 
dre per  pafcerci  di  delitie , indiandoci  nell’animo  vn’  in» 
fàtiabile  defiderio  di  fapere . (^uriofum  nohts  ingenium^ 
datura  dedit , artis  jihi  5 ac  pulchritudinis  fu^  confda , 
fj^eEiatores  nos  tantis  umm  fj^e^acuiis  genuìt , perditura^ 
fruSium  fui  tam  magna , tam  dar  a , tamfuhtiliter  du- 
Ha , tam  muda  ^ ^ non  'vno  genere  formata  folitudmi 
ctHenderety  E ouunque  fi  volga  l’occhio,  fmifurato  è il 
campo , c fenza  numero  fon  le  materie, intorno  alle  quali 
qiiefio  gran  mondo  c’ inuita  a diportarci  coU’anlrao  pCi^ 
diletto , a lauorar  coll’ingegno  per  vtile,  e più  dell’opra  ^ 

cantò  colui , che  del  tempo  aiianza  . 

Nc  fra  quefta  gran  moltitudine  di  cofe  vna  fcnei^ 
troua,  che  da  huomo  fiudiofb  non  polla  riconofeerfi  per 
vn  gran  tefbro  nafeofto  . In  ogni  orma  fatta  dal  piede, . 
cuopre  quelli  vn  cumulo  di  prodigij,ò  fia  in  vn  prato, oue 
la  diuerfità  delle  minutiflìme  erbette  lo  vefie , ò la  va® 
ghezza  de*  fiorellini  lo  fmaira  : ò fia  in  sù  la  rena  , quanti 
granelli  ne  preme  tutti  differenti  in  figura , in  colore,  in 
durezza  | Ma  nfiferi  die  fiamo , ci  pafeiamo  di  erbette^» 

come 
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come  gli  animali , calchiamo  i fiori , ma  fènza  fpremcrne 
quel  fugo  foauiffimo , che  contengono  : e ha  ragione  di 
dire  San  Leone  effer  tutte  le  contrade  del  mondo  tantc_^ 
publiche  pagine , che  da  tutti  fi  leggono , ma  non  da  tut- 
ti fi  comprendono . Hor  di  così  fatte  miniere  in  che  pro- 
fondare ringegno , per  fcauarne  telbri  di  curiofe  notine  ^ 
c pieno  il  Mondo  ; E per  non  dilungarci  dal  Mare , dice 
S.  Ambrogio,  che  m feopulis  quoqut  ipfs0*  Upidthus  repe^ 
rit  datura  in  quo  deUBaret  j È fi  come  non  vi  è rupe  fi  al- 
pefìre,  fpeloncafi  orrida , ouc  non  nafea  alcuna  pietra,  ò 
minerale  vtile  alla  medicina , così  non  v*  è fcoglio  , ne 
pantanofo  feno  del  mare , che  non  polTa  fomminiilrar 
materia  allo  ftudio  , ragioni  alla  marauiglia  5 e diletto 
ad  vn  Sauio. 

La  nouità , non  Iccccllenza  che  hanno  le  Creatori 
fuol  allettare  a confiderarle  j onde  quante  minime  cofe- 
felle  compongono  il  mondo,  benché  lo  facciano 
mondo  di  marauiglie,  dal  continuo  efìer  veduto  da  noi  3 
non  ci  muouonone  pure  ad  vn’alzata  di  ciglio,ne  habbia» 
mo  quel  diletto , in  che  la  marauiglia  rapifee  Fanima  al 
contemplare,  e così  ci  rimaniamo  ignoranti  di  quel, che-, 
non  è mcn  degno  di  rifaperfi  ; e degno  di  rifaperfì  è tutto 
ciò  che  la  Natura  produffe  ; poiché  tutta  lòtto  vna  fuper- 
ficie  di  mera  apparenza  nafeonde  vna  profondità  , che__, 
ringegno  vi  troua  pretiofe  miniere  onde  vfeirne  con« 
tento . 

Hor  fe  ciò  è vero,com^  è Verifi[imo,dir  lo  poffiamo 
d ogni  qualunque  conchiglia  del  mare  j Se  vi  fate  ad  efa- 
minare  con  quaF  arte,  con  quai  colori  fi  difegnò,e  fi  con- 
dufle  dalla  Natura  la  fabbrica  , e ornamenro  di  tutte  , fi 
che  riufcifìòr  degne  di  durare  alla  luce  del  mondo  con-,' 
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quella  immortalità,  che  ne  promette  la  loro  duriflìmsu. 
foftanza  ; appena  farà  che  cercandone  fra  le  altre  opere , 
ne  trouiate  vna  di  magiftero  più  femplice , ne  più  ftudia- 
to  , più  fchietto  ne  più  artificiofo  di  quanto  fon  quelle^. 

E quel  che  d hello , e il  caro  accrefee  aW  oprcy 

L'arte  che  tutto  fà  nulla  fi  feopre. 

E perch'  ella  è Arte  di  mente  a niunà  inferiore , quando 
anche  fatte  lehauefle  per  i foli  occhi  del  corpo  acciò  va- 
gheggiandone la  capricciofa  bizzaria  delle  forme,  c la.^ 
varietà  de' colori, non  farebbe  forfi  lodeuole  lo  fìudio  di 
tanti,  che  in  douitiofe  Gallerie  ne  fchierano  a migliaia., 
delle  più  fingolari,  valeuoli  tutte  a dimoftrare  quanto  in- 
gegnofi  fieno  gli  fcherzi  della  Natura , intenta  con  ciò  su» 
dare  a tutti  col  folo  farli  vedere  quel  diletto  partecipato 
dal  Romano  Vlifìe  Pietro  della  Valle  , il  quale  co’  fuoi 
lunghi  viaggi , mores  hominum  multorum  *vidit,  ^ Ifrhes . 
Egli  in  vna  fua  lettera,  eh’  è l’vndecima  fcritta  dal  Cairo, 
riferendo  le  capricciofe , che  nel  mar  rofio  trouò , dice.-, 
cosi  . Pefcaua  io , e prefi  tanta  quantità  di  Ofiriche  , e Lu- 
mache di  pm  forti , tanti  coralli , e hi^^arie  di  quel  mart^  , 
che  ne  ho  empiute  quattro,  ò cinque  cafie , epa  u mando  in^ 
/ talia , per  farne  col  tempo  runa  fontana  in  memoria  de*  miei 
Piaggi  » Capono  queHe  in  certi  fondi,  de' quali  è pieno  il 
golfo  arahicc  , e i Pefeatori pendono  in  quei  luoghi  fin  con  la 
camicia  a pigliarle  , che  l'acqua  non  arriua  loro  a mezjcj)  pet  • 
to . lo  haueuo  guflo  di  dire , piglia  quefta  , piglia  quella^ , 
rompi  quell' altra , e dauo  anco  di  mano  quando  hife^naua , 
e fendo  l'acqua  chiara  in  modo,  che  fi  vede  il  fondo  piu  chc^ 
tfon  fifa  a PufiUpo  la  fiate,  fin  qui  egli , raccontando  il  fol- 
ieuar  che  faccua  la  fatica  de*  fuoi  viaggi,  c benché  allora 
li  contentane  di  non  penetrarne  piu  addentro  che  della— 
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luperficie  concepiua  quel  diletto,  che  Beda  hauena  , ara-, 
mirandone  fi  fatte  opere  della  Natura  , che  panie  fi  pi-- 
! glialTe  nel  formarle  traftullo , e fenza  altro  indagarne  die 
loro  nome  di  fcherzi  miracolofi , chiamandoli 
I ludentis  miracula  , datura  cum  %feris , ac fertjs  negotijs 
quafi  fatigata  Lèdendo  tfformat , E fe  ben  per  natura  dee 
|;  intenderli  la  Diuina  Sapienza  ^ non  è di  quella  indegno  il 
nome  di  fcherzo , mentre  li  loda  con  dire , che  nella  fab- 
‘ brica  delle  Creature  li  traftullalle . Ludens  in  Orbe  terta-^ 
rum  , elTendo  tali  giuochi  perfettilEmi  lauori , c profon- 
dilfimi  ammaellramenti , come  più  a bado  vedremo  . E* 
i vna  Villa , dirò  cosi,  tutta  ornata  al  ruftico  quella,  che  io 
I vi  apro,  ma  non  per  quello  men  bella  men* ammirabile  j 
è viV  opera  fatta  a rozzo  mufaico , ma  prodigiufa . 

Qmndi  è che  a molti  il  fol  vederne  qualche  parti» 
cella  ne  inamorano  in  tal  guifa , che  non  danno  vn  paffo 
più  oltre,  c lafciato  ogni  altro  aliare  piùferio,  tutti  li 
applicano  nel  riconolcc  re  rdfenza,  e le  parti  di  quanto 
rimirano , ma  non  pazzamente  come  quel  folle  Rè  Ser» 
fe  , che  refo  attonito  dalle  bellezze  dVn  Platano , feorda» 
to  allatto  del  grand' Efercito  , che  per  la  Lidia  lo  fegui- 
taua  , tutto  li  diè  alfinutile  ammiratione  dVn  Tronco  . 
Anzi  degni  di  gran  lode,  poiché  applicano  lo  fludio  nel 
gloriofo  efercitio  di  fpiar  le  marauiglie  di  Dio  in  qiiefte 
opere  ancora  neifapparenza  vililLime , ne  Limar  fi  deiie 
inutile  il  colio  d'ogni  gran  fatica  , eziandio  fe  terminata 
in  acquilio  di  non  grande  apparenza  . Vn  Ibi  foglio,  che 
porti  ai  mondo  vna  nuoiia  notiria  vai  più  de'  gran  vo- 
lumi , che  CI  ripetono  il  già  detto  . E non  furono,  e non 
faran  forlì  fempre  acclamati  gli  Ludi)  di  tanti  che  com- 
pongono l’Accademia  della  Reggia  Società  deiilnghil- 
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terra  > c la  famofa  de’  Curiofì  in  Gernaania , c altre  fpar-  i 
fc  in  quella  età  per  tutta  Europa , a fine  di  rifcauarne._^  f 
dallc  tenebre  5 e dar  raguaglio  di  quel  tanto  , di  che  | 
nc*  fecoli  andati  non  Teppe  dar  piena  contezza  il  fapere^  | 
dimoiti,  auucrandofi  quel  che  ne  indoLiinò  il  Morale-^  | 
quando  dilTe , che  multa  Secults  tunc futaris  cum  memoria  11 
noftra  exoleuerit  referuantur  . Quindi  di  non  lode  ordina-  k 
ria  pari  al  dilettoxhe  .ne  traOe,  fi  rendè  degno  chi  con_, 
diligentillime  ofiferuationi  fatte  fiotto  il  microficopio  ne  | 
ficopri  le  parti  tutte  di  molti  (limi  Animalucci , che  per  || 
edere  detti  animali  dVn  punto  , pur  fiemprc  veduti , mai  | 
fi  viddero  5 Chi  ne  contò  le  fipccic,  e ne  deficrifie  la  forma  |j 
de  piccioli  Ragni,  ne  fipiò  con  diligentififime  ofieruationi  S; 
Tartificio , il  modo , il  tempo  del  teflere  le  merauigliofic_^ 
lor  tele  ^ Chi  fi  die  a far  notomia  accuratiflima  di  tanti  ji 
minuti  vcrmetti , fiomminiftrando  tutti  materia  di  rodo»  l 
re  alla  filofiofia,  con  dichiararla  pouera  di  fiapere  , e fiem-  ' ' 
pre  più  ficuoprendo  vero  con  Teuidenza  de  fatti  quel  che  ; 
iTcclefiadico  pronuntiò  della  Sapienza  di  Dio  ; Ch’egli  k 
tfftidit  ìllam  fuper  omnia  opera  fua  ; che  non  v’  è per  cosi  ] ^ 
dire  atomo  di  animaluccio  inuifibilc  per  la  fua  piccolez»  j 
za  , non  minutia  di  femc , non  fronda  , che  non  dia  moi»  ì l 
to  da  filofofarui  intorno  , e molto  che  fcriuerne  , e noru^  | 
conduca  a pellegrine  notJtie  a pari  di  tante  rinuenute  | 
dagli  Antichi  5 Ipecolando  intorno  a tutto  rVniuerlb  . | 
Che  per  ciò  eelebrandofi  da  vna  fauia  penna  del  noftro  fli 
Secolo  Felàtto  c fmgolare  dudio  nel  rinuenirle  delia  ci 
celebre  Accademia  , protetta  da  Gran  Duchi  di  Tofeana  ^ É 
Promotori^  gli  difle  , d egni  merauìglia  naturale , e heneme- 1 
riti  di  fomiglianti  delitie  letterate  ; eh  fono  i degni  tratteni- 1 
menti  de  ir  Amme  grandi  ^ e che  raddoppi  mo  la  corona  in^\ 
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chi  ugna  fra  pretogatine  di  tanto  acclamate  eruditioni . 

Non  fi  condanna  perciò , anzi  fi  ammira  , la  curio- 
fità  filofi)fica,che  verfo  tutti  gli  Animali  hebbe  Aleffanciro 
perciò  Tappiamo  Arifioteli  fummo  in  omni  doElrina  ’vtro-.ali-^ 
quot  milita  hcmtnum  in  totms  Afa  Gtaciique  traBu  parere 
iufa  . E Tpettacolo  Tempre  nuouo , era  il  Topraj^giagncr- 
gii  ogni  di  5 venuti  da  diuerTe  lontaniflimc  contrade,  altri 
a raccontargli  e deTcriucrgli  ciò,  che  hauean  veduto  e at^ 
tentamente  ofieruato  , altri  a condurgli  ò in  gabbie , ò in 
catena  diuerTe  foggic  di  animali  terrefiri, fieri,  manTueti , 
domelbci  , c di  itranc  Torme  j vccelli,  e peTci  di  TuariatiT- 
fime  guìTe  : E quelTommo  FiloToTo,  c Notomifla  gli  fìu- 
diana  a vn  per  vno  , ritraendone  dal  naturale  i modi , 
proprietà,  grifiinti , le  abilità,  gli  appetiti , i tempera- 
nienti  delle  nature,  e la  diipofitione  delle  membra,  c Far* 
tificio  , e di  quanto  gli  parca  degno  di  riTaperfi  ne  facejL» 
nota  , onde  poi  ^uìnquaginta  ferme  %>olumina  iila  pracla^ 
ra  de  animaiihus  condidn  . Così  alla  magnificenza  di 
Alefìfandro,  e alla  Tapienza  d’Arifiotilc  dobbiamo  il  Tape- 
re  , Te  non  quanto  quefli  allora  nc  Ter iHe  , aimcn  quella.^ 
parte  d’eflò  , che  le  n’e  cam|^ta  dalla  perdita  del  rima- 
ncnte  , in  cui  regifìrò  Tra  quei  della  Terra  grinfetti , fra 
quei  delFAria  i MoTchini , fra  quei  delFAcqua  i Tefìacei» 
Èenchc  dunque  fia  di  quelli  lafchicra  delle  più  infime  tra 
quante  viuono  Torto  le  onde  del  Marc  , non  fi  condanni  ^ 
Te  con  vn  picciol  volume , quanto  Tol  permette  a dettar- 
lo il  breue  Tpatio  del  tempo,  conTendto  ancona  me  per 
ragioneuol  ricrcatione,  metterò  in  veduta  delle  Chioccio- 
le, Tceltc  a bello  Audio  per  le  TorTc  più  inutili  alFhuma- 
no  Teruitio , e perciò  non  degnate  da  noi , ne  pur  quant’è 
il  voltare  dVn  occhio  per  Tol  badami , acciò  Faltcrezza^, 
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de*noftri  ingegni  refìi  perfuafa  da  Plinio  > il  quale  fui 
principio  del  libro  , in  cui  tratta  degllnfetti  per  non  ha- 
uer  taccia  d’imprudente , e di  fciocco , fi  protetta  , che_j 
^erum  natura  nufjuam  magis  quam  in  minìmis  tota  eH  • 
^uapropter  quefo  ( fegu’cgli  a dire  ) ne  noftra  legentes  (quo^ 
niam  ex  bis  fpernuntur  multa  ) etiam  relata  faHidio  dam» 
nent , eum  in  contemplatione  datura  nihilpoffit  ^ideri  fuper- 
«acaneum  . E con  ciò  dire  non  folamente  atterifee  quel 
gran  piacere  della  mente,  partecipato  allora , quando  ve- 
de da’  Tuoi  penfieri  raggiungerli  qualche  rintracciata  no- 
titia  j ma  ci  fa  riflettere  al  penfiere  di  Tertulliano  , chcL.» 
ammirando  le  opere  della  Natura  non  la  ttimò  fuperba 
ottentatricc  de’fuoi  Tefori , per  farcene  femplici  Ipetta- 
tori , ma  bensì  dotta  Maettra , che  apre  in  ogni  angolo 
del  Mondo  vna  fcuola , c da  per  tutto  porge  faluteuoli 
argomenti . 

Quanto  egli  dice  del  Mondo  tutto , diciam  noi  del 
Mare  . In  quetto  ybbidifeono  tutte  le  cofc,che  vi  ttanno  I 
al  Re  Profeta . Confiteantur  ubi  omnia  opera  tua , benedir 
iite  Cete  ftP*  omnia  quitmouentur  in  aquis  * Ma  come  lo-  ^ 
darpoflono  Dio,  felinguj,  e voce  non  hanno  ? Ecco 
la  rifjjotta  acutillima  di  S.  Prolpcro  . Laudantia  dtcumur  ® 
qua  funt  laudabilia,  dum  qute  non  pojfunt  eloqui.,  faciunt  non 
taceri , Sotto  quell’onde,  dice  il  Nazzianzeno,  il  penfiere 
deirhuomo  è vn  marauigliolb  Nautilio , che  non  conten- 
to di  girar  lidi , entra  ne*  feni , ardifee  con  giocondifliima 
nauigatione  penetrare  gli  abilìi , ricercarne  le  leggi , e le 
doti  de’  viuenti , aprire  i tefori  delle  perle  , le  Tintorie.^ 
delle  Porpore  , iui  accogliendo  quanto  può  , vede  qual 
giutta  lite  muouer  debba  a Platone  per  hauer  detto,  che 
nibil  memorabile  produca  Mare . Sia  pur  quetto , fe  al 

Cielo 


19 


P R I M A : 

Cielo  fi  paragona  quafi  vilifllma  palude,  pur  fon  quei 
fondi  fucine  di  marauiglie  ; onde  il  buon*Abbate  Radbo- 
do  dcfideraua , fc  fiato  folle  poflibile , fiantiar  fotte  le  ac- 
que del  Marc,  per  contemplare  iui  le  opere  marauiglìofc 
della  Natura . 

Vero  ben*  è che  per  ciò  fare  fi  richiede  valentia.- 
d’ingegno  : poiché  quando  vna  mente  non  può  arriuare 
ad  intendere  ciò  che  deue  ammirare , ò dice  Ipropofiti , ò 
affatto  ne  tace  j fentendo  in  fe  quella  pena , che  il  fuper- 
bo  Tiranno  faraone  prouaua  allora  che  moriua  con  di- 
foRore,  morendo  foifocato  da  vili  ranocchie,  e minuti 
mofehini . Onde  quel  Poeta  Tofeano  dopo  hauer  fatta 
r iielìione  alla  midolla  , che  fi  nafeonde  fotte  la  corteccia 
degni  cofa  benché  abbietta, ma  non  perciò  mcn  difficile^ 
a penetrarlj  conclude  nel  fuo  folito  fiile  - 
Jim  del  l ingegno  ogn  un  la  ^appa  pigli , 

E fidi  y €s' affatichi,  e s'affottigli^ 

Con  ciò  vedrallinon  dici*  vna  fciocca  occupatione 
andarle  cogliendo  per  le  Spiaggic  marine  a fine  ncnu 
d’oficntarle  con  la  pazza  baldanza , con  cui  le  Donne.» 
delBrafile  ne  vanno  fuperbe  ^ caricandofenc  le  tefieper 
ornamento  ; ma  per  farfene  ricchi  di  bei  penfieri , come 
nei  feguente  Capo  piu  chiaramente  vedremo . 
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CAPO  SECONDO 

^ome  il  dilitto  del  •veder  le  Chiocciole  poj^a  accrefcerfi  cdléu^ 
Mente , fàcendo  queHa  paJ^^£gio  a penfieri  più 
de£ni  da  quelle  femminijlrati , 

Q Vanto  fi  è detto  fpiega  folamentc  il  diletto  di  chi  fi 
fa  puro’contcmplatore  deiropere  dellaNaturajchc  fc 
coi  difeorfo  fi  fa  paiTaggio  a Dio , in  quanto  è l'origina- 
le Idea  di  tutto  il  bello  y ch’ella  produce , e quello  è vna_. 
copia  di  quella  innifibii  bellezza,  fi  come  tutto  il  buono 
è vna  participationc  di  quella  infinita  Bontà , ò quanto 
crefee  a difmifura  ! E fc  ciò  non  fi  fa , fi  vede , e fi  gufta 
da  Bruto , e non  da  huomo  : meritandofi  la  riprenfione_  . | 
di  Epitetto  5 il  quale  dai  vedere  il  gran  Teatro  deli' Vni^  \ 1 
uerfo  fi  vago , c fi  curiofo  in  ogni  fua  parte , alferì  efierui  Ì| 
Hato  introdotto  l'huomo , acciò  ne  fbfic  lo  fpettatore  , e 
Targomentò  dal  fapere,  che  la  bellezza  è vn  bene  più  » ;, 
proprio  di  chi  non  Fiià , che  di  chi  la  pollìede  ; poiché^  t I 
foi  fatta  per  efier  veduta  , ma  foggiunfe , che  turpe  eH  ij 
mini  fi  inde  incipiat  5 eodem  defìnat , •vl^i  estera  folent  ra--  ^ i 
tione  deflituta  3 m»£is  autem  conuenh  inde  incipere^  m eo  au^  f 
tem  deftnere  y quoufque  datura  nos  euexit  ad  fafti£ÌuPL^  ® 
quoddam  5 qm  nimimm  res  contemplaremur , sifjue  attende- p* 
remus , riconolcendole , come  le  dille  S.  Gregv>rio , efier  | 
•veHtgia  Creatoris  y onde  per  héec , qu*  ah  ipjo  funt  ,fequen  • 1 j 
do  y imus  ad  ipfum . ìi; 

Non  però  fi  fbdisfa  pienamente  al  debito,  che  tutti  il 
ne  habbiamo , fc  dal  conofcerlo  fé  ne  paica  nella  fola  co-  ; ' 
gmtionc  la  curioiità , facendo  poi  digiunare  laffetto . E*  | 
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vano  ogni  fìatlio  ncirammirarc  le  opere  fatte , fe  non  fi 
ama  chi  per  nofìro  amore  le  fece  . "Vani  funt  fenfus  ho» 

\ minis , in  quilus  non  fuhjì  feientia,  Dei . Che  gioua  il  fape- 
re  d’ogni  qualunque  cofa  creata  Tefiere , intendendo  pic- 
tiamente  ogni  lor  dote,  fe  non  fi  coglie  quello,  che  a gran 
douitia  vi  fi  nafeonde  . Chi  più  Teppe  delle  eofe  della-. 
Natura  di  Plinio  , e di  Arifiotile  Maeftri  già  da  tanti  fe- 
coli  del  mondo  \ Hot  quelli  compatifeo  almeno , fe  non 
riprendo , dice  S.  Bernardo , che  eflendo  tre  punti  da  con- 
fiderare  in  quello  mondo  , Icfìer  delle  cofe,  il  modo,  ò 
Tordinc,  e il  fine  loro  : trattenutifi  ne’ due  primi  non^ 
giunfcro  al  terzo,  il  quale  fecondo  la  diuifione  di  Gili- 
berto Abbate  confille  prima  nelTammirar  la  potenza  di 
chi  le  fece , e la  fa pienza  con  cui  le  gouerna , in  amare-» 
poi  la  Bontà,  che  per  beneficio  nolbo  glie  le  fece  fare,  c 
gouernare  fi  benc^  perciò  rutte  ordinate , 'vt prudenter  m- 
tuenti  (tdmirationem  Cendaons  facerent , pie  conjideramè 
amoretTL*  « 

Quindi  è che  S.  Agoilinonulla  llimando  il  diletto 
della  cognitione , hebbeil  trauaglio  del  dolore  concepito 
nell’hauer  otioiamente  rimirata  la  Caccia  dVn  Ragno 
non  meno  che  fe  folle  fiato  nel  Teatro  a gufare  le  lan- 
guinofe  lotte  de  Gladiatori , potendone  anche  dalla  con- 
templatioue  d’vn  Ragno  cauar non  picco! frutto,  ò in- 
citando gli  alfetti,ò  ammaefirandofenc  con  faiutcìioli 
rifìeffioni,  come  il  Santo  Profeta  Dauid  pafleggiando 
tal’  bora  ne’  giardini , dairiiauerlo  ofieruato  , ne  fiabilì 
propofiti  da  regolarne  i Tuoi  cofìumi  : o^nni  noHri  jìcut 
Aranea  meditahuntur , Lo  fece  però  dopo, là  doue  rifeof- 
fo  dalla  vanità  del  fole  fapere , dice  di  fe  . cAt  ego  iarn^ 
in  ah  "yannaie  non  tram  , trafeenderam  eam  tontefian- 
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te  *vmuerfa  Creatura  tua,  inueneram  te  Creatorem\  recan- 
do alla  fine  perfuafo  che  d’qgni  Creatura  vfar  non  dob- 
biamo per  abbellircene  folaroente  di  bei  penfierr , ma  a 
feruircene  per  fabricar*  ali  alTingegno  , e airaffetto , c_, 
portarli  con  volo  a Dio  ; com*  egli  ftefìo  inlegnò . Si 
libr»  4*  placent  corpora  , Deum  in  illis  lauda , m Artificem  eorum 
€onf.c,ii  retorque  • 

Nè  quello  volo  efier  deue  di  lungo  viaggio, ballan- 
do vn  girar  d’occhio , vn’  applicare  la  volontà  dice  Ric- 
^ cardo  Vittorino  . Interroga  egli  perche  il  diletto  de*  Sa- 
gJadXha  Cantici  lodando  gli  occhi  della  fua  Spofa,  che  è quan- 
fittc,  to  dire  parlando  Iddio  della  cognitionc , che  dee  accen- 
dere la  volontà  verfo  lui , attribuilca  ad  efia  il  proprio 
degli  occhi  di  colomba . Oculi  tui  Columharum , fé  gli  ha- 
uefie  Voluti  di  lince  ) efiendo  quelli  di  villa  più  acuta  con 
penetrarli  meglio  le  doti  dell’oggetto  cercato  , farebbefi 
potuto  accrelcer  l’incendio  della  fua  Carità.  Perche  più 
tollo  di  colomba  gli  piacciono?  Eccone  ingegnofi  la-, 
rifpolla  . Occhi  ballano  di  Colomba , poiché  non  fi  hà 
da  mirare  lontano  , ma  per  tutto  prefente  fi  hà , e fi  può 
vagheggiare  l’Amante  . Qolumhinus  oculus  Amor  eH , qui 
in  rebus  humano  *vfui  concejjis , quocumque  fe  •vertit  familia- 
rem  hahet  admonitionem  amoris , 

Parue  perciò  quello  mondo  a Profpero  Santo  qual 
fuperba  Galleria  del  Rè  della  Gloria  di  tante  non  altrui  y 
ma  fue  llatue  per  ogni  Iato  adorna  5 quante  per  l’appun- 
to fono  le  opere  fue , che  Io  manifefìano  5 nè  quel  tante», 
volte  ridetto  : loquere  ^t  te  *videam , che  Socrate  dilTc  ad 
vn  fuo  Scolare,  che  gli  ftaua  dauanti , e non  diceua  paro- 
la conuiene  ad  efìe , mercè  che  tutte  hanno  certe  proprie 
^ lor  voci  riconofeiute  da  Santo  AgoRino  : habentenimfi 
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intelU^dmur  lin^uam  fttam  5 con  cui  Io  pubblicano , io  lo- 
dano 5 c con  lodarlo  eccitano lamore  di  chi  ne  compren- 
de il  linguaggio  . E quelle  voci  altro  non  fono , che_, 
quelle  fpecic  tramandate  da*loro  corpi,con  le  quali  lì  ren- 
dono vifibili  5 onde  il  medelìmo  Santo  a chi  le  mira  ^ e 
non  le  ode  dice  : 'Undique  omnia  tihi  refonant  Conditorem  ^ 
ipfe  fpecies  Creaturarum  •voces  quoedam  fum  laudantmm. 
Hot  entrano  fra  quelle  anche  i Pefei, ancora  la  granTurba 
de*Tellacei,  che  fé  ben  muti  5 furono  inuitatidal  Santo 
RèDauid  alle  lodi  del  lorFattorc  con  gliVccelli  dell’Aria. 
Z^olucres  Cidi , Pifees  Aians , ^ qui  peramhulant  femi- 

tas  maris  . Mercè  che  tutti  hanno  egualmente  Tottima^» 
loro  elprelllone , con  cui  alle  voci  fupplifcono  . Anzi  fe 
voi  aprite  il  feno  di  tutte , tutte  fono , giulla  il  difeorfo  di 
! Pachimero  chiofatore  dell’Areupagita  limili  alle  anti- 
chifllme  llatue  di  Mercurio  5 le  quali  rozze,  fenzapiè, 

; fenza  mani,nelfenonafcondeuano  i Numi  . Ne  vi  ha 
cofa  tanto  piccola , tanto  rozza,  tanto  femplicc , che- 
dentro  delPelTer  fuo  non  racchiuda  qualche  immagine-. 

! delle  diuine  perfettioni.  Mira, dice  Tertulliano, vna  Con- 
chiglia di  quallìuoglia  ignoto  Lido , ma  con  gii  occhi 
della  mente  ,6^  ni/,  Crede  mihi^  patehit  Deus  fané  totm 
expers  inuidmper  [ingulas  mundi  particulas  'vhique  fplen- 
dens, 

A dar  tellimonianza  di  Dio , e quali  fieno  i perfet- 
tillimi  fuoi  attributi , non  è atto  folamentc  il  Sole  , e le- 
ftelle , che  fono  i corpi  più  iilullri , e gli  più  colpicui  al 
mondo , Sono  ancora , dice  Seneca , le  minime  cofefen- 
libili , benché  difpregieuoii . ante  oculos  ftant , 
AuBorem  fuum  ingerunt , inculcant , nec  ehliuifci  eius 
fmunt . E quel  Dio  che  le  formò , come  và  lìlcfofanda 
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altamente  S.  Dionigi , à rebus  med^s , C5^  infìmis  nomina- 
tur  . E la  lor  fignificatione  confifte  in  quello,  che  veden- 
dofene  tanta  la  gran  varietà , fi  bella  , fi  vaga , e artilìcio- 
fa  5 fi  rauuifa  qual  mente  , qual  Prouidenza,  Sapienza , c 
Bontà  hebbe  , chi  tanto  Teppe  > tanto  puotè  , tanto  volle . 
Se  la  fenfibile,  e rozza  materia  riceue  dalie  Tue  mani  for- 
me che  fono  miracoli  di  bellezza,  qual  bellezza  deu’  cf- 
fer*  in  lui  di  perfettione  infinitamente  maggiore , e quale 
delle  nobililfime  Idee  della  Tua  mente  . Ah  si  sì  che 
fihilia  ipjìus  à Creatura  mundi  per  ea , quafaEia  funi , fenza 
eccettuarne  alcuna  , intelieEìa  confpiciuntur  . Efprimendo 
ogn*  vna  nel  miglior  modo  che  può  : e tutte  le  più  nc» 
glette  entrano  a gara  colile  piu  grandi,  e moftrando 
ancor' elle  quanto  artificio  v’habbia  impiegato  il  lor 
Creatore , con  publicarlo  ammirabile , amabile  anche-» 
lo  moftrano . 

Quindi  di  alcuni  efprefiamente  leggiamo  efìer  corfi 
ad  abbracciare  gli  Alberi , a baciare  le  piante  > non  per 
amore  verfo  que'  freddi , e infcnfati  Tronchi,  ma  verfo 
di  chi  diede  loro  la  vita  in  benefirio  deirhuomo.CosìRo- 
tardo  Santiilimo  Prete  dilettauafi  de'  fiori  in  modo , che 
non  potendoli  hauer  Tempre  TreTchi,  ne  haucua  adornata 
la  Camera  de*  dipinti , da'  quali , come  Ape  celefie  caua- 
ua  mele  di  giubilo,  e diuotione  . Così  Maffimo  VcTco-|| 
uo  mai  n'  hebbe  vuoto  lo  ftudio  Tuo  , leggendo  in  elH  , . 
come  in  libri , miniate  le  glorie  del  Tuo  Signore  . Così  il 
B.  Giouanni  Marinoni  chiaro  lume  de' Chierici  Regola-^, 
ri , vedendo  le  Campagne  hor  vellite  di  molle,  e verde Ji 
felpa  tutta  ricamata  da' fiori , hor*  indorate  dalle  biade»,  f ì 
piangcua  di  pura  tenerezza  verfo  il  ior  Creatore . E nel- 
la vita  di  S.  Ignado  Loiola  habbiamo , che  hor  il  Cielo  > 
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hor  la  Terra , hor  ogni  minima  erbetta  gli  valeua  per  vn 
Teatro  delle  dmiiic  grandezze,  filofofandoui  fopra  con^ 
bclliffime  rifldUoni,  e mirandone  il  lauoro,  comefe  ve« 
defìe  Dio  quiui  prefente  dilporre  le  parti,  figurarle,  colo- 
rirle, di  pura  diuotionc  fueniua.  Che  perciò  l’Abbate^ 
S.  Teodorico  fcufandofi  in  certo  modo  apprdTo  Dio  fe-»' 
per  mirare  Toperc  da  lui  fatte  in  Terra  non  tratteneuafi 
con  Ifaia  fi  di  prefio  al  fuo  Trono  augufto , n’  adduce  per 
ragione,  che  opere  tali  fon  bafìeuoli  a colmar  tutto  il 
tempio  della  contemplatione  quant*  egli  è vallo.  A noi 
sii  la  terra  non  è defìiiiato  lolamente  riempire  la  nofi:ra_^ 
mente  di  Dio  puro  puro , ma  riempirla  di  quello  eh*  c 
fotto  Dio , c conofeer  quel  eh*  è fotto  Dio  , come  11 
conuiene , è per  noi  conofeere  aliai  di  Dio . Che  perciò 
Salomone  per  quella  llrada  ci  diede  il  modo  di  ritrouarlo- 
£onfdera  opera  Dei  ^ poiché  à magnitudine  fpecieiy  ^ crea* 
tura  cognofcihiliter  poterà  Creator  horum  ^ideri, 

E quello  mi  dò  a credere  folle  quel  diletto , che  il 
Santo  Dauid  raccoglieua  dàlie  Creature  , hor  pafi'ando 
dalla  Reggia  a*  Giardini,  hor  da* Giardini  alle  Forelle ^ c 
vedendo  la  moltitudine  delle  cole , e in  effe  la  varietà , il 
capricciofo,  il  rullico,  ii  colorito,  delle  forme , delle  mac- 
chic,  della  mole,  rifcuoteua  la  mente  affaticata  dallecure 
del  gouerno , c la  diuertiua  sì , che  il  fuo  ricrearli  foffe.^ 
diletto  tutto  da  quel  Sauio  eh*  egli  era  . DeleEiaHi 
Domine  infaEiura  tua , O in  operiifus  manuum  tuarum^ 
exultabo , così  andana  fecolleffo  rammentando  , poi  fen- 
za  poterne  penetrare  il  fondo  delle  ragioni , che  nel  fab- 
bricarle  hebbe  quella  mente  di  fapienza  infinita,  e di  pro« 
uidenza  tutta  applicata  in  ogni  minimo  affare,  pieno  di 
marauiglia  diceua . ^am  magnificata  [unt  opera  tua  Do« 

D mine^ 
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mine  ^ non  efcludendone  alcuna,  benché  negletta  , 

^rofmd^faEla  funt  cogitationes  tu<t . XJir  infpiens  non  co^ 
gnofeetg^  Jìultus  non  intelliget  h<ic  . E qui  lì  deue  aiiuerti- 
re  con  quanta  ragione  egli  condanni  per  fciocco,  e fìoko, 
chi  non  arriua  a conofccrne  il  fondo  . S tolto, ch'è  quanto 
dire  ingannato , perche  perfuafo  di  penetrare  il  midollo 
delle  cofe , delle  quali  non  vede  altro,  che  la  fuperficie  , 
è fciocco , poiché , come  fc  non  hauelTe  mente  al  difeor- 
fo  , fìupido  ne  rimane , e non  lìiofofandouhnon  adempie 
il  volere  del  Creator  che  le  fece 

Ma  che  direnT  noi  fc  huomo  fenza  lume  di  fede  fi- 
lofofia  fi  bella  , e fi  vtilc  c*infcgna  \ Eccouene  vna  let- 
tionc , quella  cioè  data  al  Tuo  Dilcepolo  Traiano  da  Plu- 
tarco . Ha  fatto  FAnior  diurno,  diceua  egli , e ha  poft^ 
alianti  i nofiri  fenfi  la  bontà , e la  beltà  create  , acciò  per 
mezzo  di  effe  palliamo  a eonofcerc , c amare  il  vero,  c__, 
fonimo  bene  diuino  5 In  quella  guifa  che  a*  principianti  fi 
propongono  dalla  Geometria  i cubi , i globi , e le  pirami- 
di , da  qualche  metallo  , ò legno  efprefiì  , acciò  folle- 
uar  polfano  la  mente  alle  pure  figure  da  ogni  materia-, 
fenfibile  afiratte  . Così  noi  ah  ijs  , foris  apparent , ci 
portiamo  ad diuinum  iìlud amahile ^ ^vere  heatum 
admirandum  pulchmm^  « 

Hor  fe  così  è , non  farà  facile  il  decidere  fe  debbiti 
reputarli  di  mente  vile  queirhuomo,  a cui  la  Natura 
es  fuhiime  dedit , Calumque  tueri , quafi  che  impiegindo 
vna  particella  de*  fuoi  penfieri  per  ragioneaole  ciiuerti- 
, mento , voglia  con  la  confidcratione  delle  Chiocciole  te- 
nerli nel  fango  , oiie  nafeono  ; ò più  tolto  dirli  Salilo, 
mentre  può  arricchirfenc  di  rifleilloni  verfo  ;vn  ogetto, 
vakuole  a renderlo  beato  j fi  come  fauio , e non  vile  fa-  . 

rebbe 
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rebbe  quel  Rè , che  per  arricchire  Ja  Tua  Corona  rac- 
cogliefìe  gemme , fe minate  nel  fango  . 

Beco  dunque  come  prima  di  applicare  Tocchio , 
la  mente  neirolleruationc  delle  Chiocciole , mi  conuen- 
ne  armarmi  alle  difefe , nioftrandone  il  dilctteuolc  trat- 
tenimento, c fvtile  diletto  , che  può  il  Sauio  raccorrei 
dal  vederle  5 onde  fenza  efìcrne  ragioncuolmente  denfo 
pollo  additarne  alla  curiofità  la  grande  fpafa  , che  daTuoi 
cupi  fondi  ne  fomminiftra  il  Marc . Parlano  in  ciTo  i fiu- 
mi , che  felicemente  vi  fi  perdono  entrandoui  : Eleuaue^ 
runt  flummàk  *vocfm  fuam  , mirahiles  eUtìones  maris , mira- 
hilìs  in  altis  Dommus  . Da  quei  cupi  fondi , traendone-^ 
alla  confideratione  le  Chiocciole  , vedremo  quanto  vi  li 
pollano  adoperare  intorno  occhi  eruditi  ; ne  parrà  cofa_» 
indegna  di  cilcr  veduta,  c con  atrentione  di  filofofico 
difeorfo  efarninata , inecìrc  in  vederne  vna  gran  parte  di 
quante  ne  sa  lauorar  la  Natura  Delia  fecondiffima  mate- 
j ria  delle  acque , potrà  fermaruifi  l’occhio  per  merauiglia^ 
difeorrerui  rintelletto  per  addottrinamento  , 

; perderuifi  l’animo  con  faiuteuolc  diletto  5 

I nel  conofccrc , e amare  alcuno  degli 

; attributi  di  Dio. 

'i 
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IDmifiom  delle  Chmeiole  . Se  ne  Accenna  la  varietà  delle 
Specie^  e VOrigìne  del  Uro  nafcimento» 

PEr  appagare  la  curiofità  di  chi  cerca  fapere  la  varie- 
tà  di  quanti  Tefìacei  nel  fecondo  feno  del  Mare^ 
Toii  generati , non  h deue  già  inuciligar*  il  numero , poi- 
ché il  S.  Dauid  pofìofi  a guardarlo  dille , non  elTcrui  > ri- 
. -ferendo  che  illic  2{eptilta , quorum  non  e fi  numerus  y c 
bene  non  è raffertione  vera  y che  in  fenfb  iperbolico , per  - 
cfl'ere  tutte  le  cofe  finite  : han  però  numero  eccedentv^ 
ogni  memoria  y c la  fola  vaftifìlma  di  Dio,  che  le  formò , 
.può  ad  vna  ad  vna  diftinguerlc  . Ballerebbe  il  poter 
porre  in  veduta  , e come  in  bella  ordinanza  le  fole  fpecie|  ^ 
fra  fedifiinte,  ò fia  per  la  fìranezza  della  forma,  ò fia  per- 
la combinanonc  delle  parti , ò della  varietà  de*  colori  >|j! 
e per  far  ciò,  ottima  cofa  farebbe  il  poter  elTere  a vedutal 
di  quella  gran  Torre  , fatta  fabbricare  dalilmpcrator^ 
Caliigola , c in  dfa  vedere  la  gran  quantità , che  vi  fec^^  j- 
apprendere  in  memoria  della  grande , ò per  meglio  dire  5I 
fciocca  imprefa  , fatta  allor  che  contro  del  mare  a fuon«» 
di  trombe  , c tamburi  fpinfe  tutto  TEfercito , con  ordi- 
ne a dafeuno  de*  Soldati  di  corre  va  pugno  di  Chioccio- 
le dalla  fpiaggia , 

Ma  quando  pur*  attorno  ad  dia  raggirato  fi  fofiei.- 
f occhio  della  fàuia  curiofità  , non  hq/rebbe  veduto  che 
fpoglic  raccolte  dal  picco!  lèno  di  quel  mare , contro  cui 
mode  tal  guerra  , c non  tutte  quelle , che  nel  vallo  giro 
deli*Qc€ano  con  diuerfità  fpecifica  fi  producono  > altera- 
te 
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te  giuda  le  varie  patrie  oue  nafeono , tralignando  tai'ho» 
ra  non  meno  delle  piante , e delle  gemme  ; E fc  numerar 
le  voleffi , meriterei  la  derifione  di  Biante , il  quale  bur- 
lauafì  degli  Aftrologi , perche  non  potendo  numerare  i 
pefei,  che  nuotano  in  vn  gorgo  di  mare , benché  gli  hab- 
biano  innanzi  a piedi, penfano  di  numerare  le  delle, effen» 
do  vcrilBnio , che  fott'  ogn’onda  vn  grandilfìmo  nume- 
ro fc  n’  afeonde . Per  non  clTer  dunque  giuftamentc  de- 
rifo , mi  protefto , che  non  pretendo  di  numerare  ad  vna 
ad  vna  le  gencrationi , nè  riferirne  minutamente  le  pro- 
prietà , ma  folamcnte  mi  riferbo  a porre  in  veduta  alcu- 
ne delle  più  infigni , c alcune  poche  di  quelle  centinaia  di 
fpecie , che  con  diletto  innocente  vn  ragioneuolc  otio  mi 
ha  permefio  raccorrc  da  varij  lidi  del  mare  . 

Ap predo  gli  Autori  da’ quali  furono  inuedigatel^ 
nature  de’  Teftacci  diuerfaiiicnte  li  trouo  ripartiti , c chi 
in  più,  chi  in  meno  generi  gli  diuife . Aridotilc,non  men 
curiofo  ch’efatto  inudtigatore  della  Natura  , affaticò 
gran  quantità  di  Pefeatori,  che  in  fauor  de’fuoi  dudij 
erano  impiegati  dal  commando  del  fuo  Scolare  Alcffan- 
dro  Macedone  , nello  Ipaiidere  reti , c gittar  naffe  in  va- 
rij goifi  e offematane  la  gran  varietà , che  in  piu  volte^ 
da  quei  cud  fondi  ne  traffero , a quattro  Clalli  li  ridulie  , 
riconofeendone  in  dafeuna  diuerfe  fchiere , per  le  prò-’ 
prie  diuife  vna  differente dallaltra , e con diucrfi nomi 
fra  loro  diltiiite  <,  Cosi  egli  ne  fcrille  nel  capo  quarto  del 
libro  qiiaito  della  Storia  degli  Animali  j ma  perche  il 
diletto  nel  vederli  tutti  pofìi  come  io  bella  raffegna  com- 
prefi , non  dipende  da  vna  diuifìone  fatta  a tutto  rigore^ 
di  Logica,  ma  da  vna  prudente,  e arbitraria  volontà  II- 
mik  a quella  che  diuife  in  quattro  parti  la  Terra  ^ ò 

otto 
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otto  gradi  tutta  rintenlìone  del  calore  5 e del  freddo  ^ 
piacemi  qui  di  comprenderli  tutti  con  la  diuifione_. 
deir  Aldrouando , eruditiffimo  fra*  moderni  Scrittori. 

Jib  ^ de  ichiere  dunque  riparto  con  elio  il  numerofo  cfer- 

Te[taceis  cito  che  ne  formano  . La  prima  contien  quelli,che  d’vna 
fola  armatura  fono  difefi , e chiamanfi  Vniualui  , la_, 
feconda  quelli  che  di  armatura  in  più  pezzi  diuifa  , e di- 
confi  Biuaiui . Vero  ben*  è che  non  tutti  vgualmente™. 
nafcolH  dentro  di  ella  apparifeono , poiché  altri  fono 
fotto  vn*  armatura  tutta  continua,  come  quei  Soldati  > 
che  nel  farfi  vedere  da  capo  a piè  armati , gli  direfte  huo- 
mini  tuttf  di  ferro,  niente  di  carne  ; e tali  fono  gli  Echini» 
ò Ricci  che  vogliam  dire . Altri  fono  tutti  coperti  dVna 
fola  armatura,  ma  in  modo»  che  con  il  capo  Icoperto 
fan  fronte  a ciò,  che  loro  h para  d*auanti , e par  che», 
non  temano  ,haucndolo  armato  alcuni  di  due  corna, 
che  come  ducfpade  fguainano  da  fe  medefime  atte  non  a 
ferire  , ma  ad  cfplorare  quanto  poha  eficre  d'impedi- 
mento al  moto  ; e a quefti  fi  riducono  tutti  i Turbinati  .• 
Altri  armati  quali  di  due  targhe , che  da  capo  a pie  li 
cuoprono  , poiché  la  loro  corteccia  in  due  parti  è diuifa  , 
cfì  chiude , e riapre  in  chi  piu  , in  chi  meno  , fecondo 
Lefìgenza,  e proprietà  di  ciafeuno,  come  nel  progreffo 
delle  oflcruationi  vedremo  . E di  quella  forte  fono  tutte 
le  fellinc  , i Dattili , i Ballani , i Pettini , c fimili  * 

Da  quella  diuifione  lì  comprendono  tutti  quelli  Ì 
che  Plinio  accennò , quando  intraprefà  la  difficile  inuc- 
lligatione  delle  fpecic  fquammofe , in  cui  tutti  i Pefei  del 
mare  fi  ripartono,  hauendone  numerati  vna  volta 
e vn*  altra  166-,  abbandonò  Eopera,  c palfando  a difeor- 
rerc  de*  Tellacci , ne  fece  vna  lunga  , ma  confufa  enu- 
mera- 
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mcratìonc  con  dire  ^ Qoncharum  genera,  y in  quilus  mira^ 
ludentis  ^AtHV(C  %/arietas  y tot  colorum  dijfermtUy  tot  fi- 
gur^y  flanisy  ^ concams , longis  y Imatisy  in  ovhsm  circum- 
aBis , dimidio  orhs  csjis  in  dorfum  ehtis  , Uuihus  § rugatis , 
dmticuUtis  5 firiatìs  % vertice  muricMtm  intorto , margine^ 
in  mucronem  emijlo  yforis  effufo  y intus  replicato  y iam  di- 
BinBione  yirgtilata  y crinita , criffa  , cmìatlatim , peBind-, 
tim  5 ìmbriemm  andata , aincdlatim  reticulata  , in  obli- 
éjuum , in  reBum  expanfa  - predenjdta , porreBa , fmuata-»  j 
hreui  nodo  ligatis , tota  latcfg  connexisy  ad  plaujum  apertis  y 
ad  huccìnum  incuruis  . Non  perciò  a baftaiiza  comprefe 
tutte  le  lifce , le  alpre  y le  dilarmatc^Ic  puntute , le  puli- 
te , lc  rozze  , le  attorcigliate,  le  tefe , le  fcannellate  , Ie_^ 
piane , le  rigonfie , ic  fpafe,  le  vergate  , le  imbrunite,  e 
quante  con  ingegno G fcherzi  ne  lauorò  la  Natura  , di- 
pingendole con  vaneca  di  colori,  onde  a contemplarle^ 
diflintamente  rocchio , ed  a filofofàriii  (opra  ne  difpera 
il  penfiere  . Ma  di  ciò  caderà  in  acconcio  il  più  diilefa- 
mente  ragionarne  , quando  confidcrando  con  maggior 
diftintione  la  vaghezza  delle  forme , e la  diuerfità  de  co- 
lori , fi  vedrà  come  la  Diuina  Sapienza  m efie  variamen- 
te riluca  . Flora  balli  dalFIiaucrne  fatta  folarncnte  come 
vna  breoilfima  rafiegna,  rintracciarne Toriginc . 

Se  qui  ( imbanditane  vna  cena,  come  già  foleiiano 
per  delitia  gli  Antichi)  haueile  a chiamarfi  la  gran  Turba 
de'Filofofi,  acciòche  coloro  difcorfi  dilputandoui  fopra, 
haiiellero  a darmi  materia  abbondante  per  regiflrarne  i 
loro  pareri , come  Tullio  le  Tufculane  QuilHoni , fareb- 
be non  ingulfarfi  nel  mare,  vicino  a cui  fiamo  , ma  an- 
darfi  a perdere  in  vn  Caos  di  lingue  colà  fiotto  la  Torre 
delfiaudace  Nembrotto  , che  tabe  la  confufione  de'  Filo- 

fiofi 
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fofi  tutti  difenanti  fra  loro , facendo  nafcer  le  eofe  IVnol 
dallacqua,  Taltro  dal  fuoco 5 IVno  dalFordinc,  Taltroi 
dalla  confufione  ; quelli  dalla  proportione  di  numeri  ar- 
monici , quegli  dalle  Idee  finte  a lor  capriccio  neirordinet 
della  Natura  5 altri  dicendo  eficr  fabbricate  ad  arte>  altri  I 
elTer  venute  da  fe  medefimc  alla  ventura , allor  quando! 
irapartibili  particelle  per  fortuito  abbattimento  fc  nc  ac-  ^ 
cozzano  infieme,  c di  tal  natura,  quante,  e quali  con-^ 
uicn  che  fieno  a comporre  alcun  determinato  lauoro  . ì 
Cosi  direbbe  il  pazzo  Democrito  in  vederne  la  grarLx  i 
varietà  si  per  le  forme,  sì  peri  colori,  comprefa  dalla 
già  fatta  diuifione  con  tal  bizzaria  di  capricciofo  lauoro  ; 
onde  fembra  niun*  arte  di  Architetto , nè  d’Ingegniert_, .. 
efìeruiii  potuta  perder  dietro  nel  fabbricarle  . Mollran- 1 
dofi  così  mal  Filofofo,  e niente  Cattolico,  con  nulla  far 
conto  delle  cofe  minime  in  apparenza,  con  creder'  a cafo,^ 
c dal  cafo  fatte  le  Creature , falfaniente  credute  da  molti 
di  niun'  vtilc  al  Mondo , e perche  non  fanno  indagarne,^ 
la  cagione  , non  trouan  luogo  alla  Prouidenza , non  alla 
Sapienza,  non  alla  Potenza  di  Dio. 

E pure  a pubblicar  quella  come  Principio  vniucr- 
fàle  del  Mondo , e perciò  anche  di  fe  ffelTe,  entra  con  tut- 
te le  altre  , quello  benché  quali  infimo  coro  di  Creature  , 
e con  le  loro  mutole,  c mai  interrotte Jvoci  fpiegano 
ne*  corpi  loro  il  gran  volume  delle  originali  Idee  di  quel- 
la  Potenza  , che  ha  per  oggetto  > quanto  è polfibilc 
crcarfi . Anzi  perche  pienillimc  fono  le  onde  di  quefti|l 
partì  , dimollrano  maggiormente  le  ricchezze  de'  fuoi |l 
tefori , fabbricandone  quali  innumcrabili  in  ogni  gene-*' 
re , c non  come  negli  Animali  maggiori , de*  quali  li 
contenta  di  folo  variarne  alquanto  le  Ipecie.  Vero  ben’  è, 

che 
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che  ne*  foli  primi  giorni  della  Creationc  dell'  Vniuerfo 
non  hebbe , nè  volle  altri  fabbri,  e manuali,  cioè  a dire_^ 
altre  Creature  > a parte  de’  lauori  la  prima  volta  crea- 
ti , e ammetterle  quali  a parte  delle  fatiche  , fe  pur  fatica 
dee  dirli  di  chi  opera  fol  con  voler’  efeguite  le  Idee  della 
fua  mente , ma  iolo  applicatouili , omnia  per  tpfum  faH:a 
jmt  Con  quella  voce , che  dal  nulla  chiama  ea-,  qua  notLu 
funt  tan.juam  ea  qua-funt  j E i’elferli  prodotti  dalle  acque 

i Viueati  in  elle  nalcofti  giufta  il  com];rfandamento  di 
Dio  fa  il  crearli  eh’  egli  fece  ; che  perciò  dopo  il  T^irodu^ 
eantaqua  , foggiunfe  il  Sacro  Iftorico , creauitque 
grandi a-f  g/  omnem  animam  *viueniem  , a qu>e  mo  a hlem^s 
Hora  vuole,  per  dir  così , a più  bell’agio  fabbricar^ , e 

ii  contenta  ammettere  al  lauoro  le  altre  Creature  , ordi- 
nando loro  fi  affatichino , onde  polìan  dirli  ancor  fatti  da 
effe  in  quella  guifa , che  vn  maeftro  prende  in  pugno  la_^ 
mano  dei  fanciullo, che  tiene  la  penna  perferiuere , e non 
sa  farlo  , c mouendola  formano  ambedue  i caratteri  * 
non  per  quello  men  fatti  dal  maeftro , perche  fatti  ifL^ 
qualche  modo  dallo  fcolare  9 conciòfia  che  quanto  fece 
la  mano  di  quefto , fu  virtù  €©m;tìunicata  dalia  mano  di 
chi  la  reggeua . 

Hor  prima  di  rintracciaf  le  caufe  , con  le  quali 
s impiega  l’Agente  vniuerfale  nel  formare  , c dar  vita^ 
alla  gran  moltitudine  de*  Tcftacei,  che  riempiono  i vaili 
feni  del  mare , neceffario  è di  iàper  la  gran  lite  fra  li  cu- 
riofi  inueftigatori  della  natura  di  eill  . Si  perfuadono 
molti , che  rifìeda  in  effì  vna  virtù  propagatiua  come  in^ 
tutte  le  altre  fpecie  degli  Animali  perfetti  . Altri  vo- 
gliono , che  fenza  alcuna  regola  di  nafeimento  is  gene- 
rinQ  come  gl’infetti  ^ e gli  Entomati  da  materie  putre- 

E fatte 
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fatte  fecondo  le  accidentali  combinationi  di  quanto  è 
atto  a tali  generationi . Nè  tutti  s*accordano  nel  deter- 
minare donde  ne  venghino,  e da  chi  habbian  la  TÌta_,e 
Dicono  alcuni , ma  falfamentCs  vfeir  dalla  Terra,  come-* 
da’ Sepolcri  le  Anime  addormentate  : Altri ^ che  quella 
nafcolla  virtù  di  generarli  è polTeduta  da  tutti  gli  Ani- 
mali ò viui , ò morti,  c da  tutti  que’ corpi, che  putrefa- 
cendoli 5 Ibno  in  procinto  di  riconuerdrlì  in  terra , adda- 
cendo  così  per  cagione  la  putredine  ftelTa  « Altri  la  na- 
turale cottionc , altri  vna  certa  forte  di  anima  Ibgnata^, 
da  loro  , che  chiamano  vniiierfale  del  Mondo  , ò pure 
degli  Elementi,  ò altre  fiiperiori ,,  e nafcolle  influenze^  > | 
come  il  calore  delfAmbiente,  ò del  Cielo  , a curii  ri- 
fentono  r alcuni  come  piccoli  auanzi  delle  anime  vegeta- 
bili , c lenlitiue  ^ ritenute  otiofe  ne’cadaueri  , e cosi 
rifucgliate  danna  nuoua  vita  a quella  corrotta  maro 

na_t  ej 

Hor’io  qui  non  ho  intentione  di  efaminare  la  va- 
rietà di  quelle  fentenze,  ma  folamente  di  auuertir£i^ 
quanto  malageuole  Ila  additare  la  caufa  efficiente  pro- 
duttiua  della  vira  di  quell? ahimali  imperfetti  fpontanea- 
mente  nati  dal  fango  : onde  Galeno  difpcrando  di  poter- 
la rincracciare  , abbandonò  fimprela  di  Ipecularla  , nèji: 
Volle  aderire  airopinionc  di  Platone,  feguirato  da  Scoto,?; 
Suarez,.  e altri  ,<  aderente  cficrelamano  onnipotente  di® 
Dio  , che  le  produce nelk  materia  dilpolla  a riceuerl^, 
non  pocendofi  indurre  a credere , che  quella  potenza , e_^. 
fapienza, che  sa  produrre  gii  animali  peifetn , e dar  loro 
virtù  produttiua  degli  altri , fa  quella  ileha  , la  quale  li 
abballi  a formare  li  Scarpioni  , i Vermi,  le  Chiocciole 
e ngn  liabbia  data  la  cura  ? e 1 abilità  di  generarle  ad  ai- 
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tre  foftanze  . Onde  più  tofìo  che  ciò  dire  vn  moderii© 
Scrittore  nelle  fue  accurate  Spcrienze  intorno  alla  gene- 
ratione  degrinfetti  , per  non  hauer  contro  di  fe  le  llrida 
della  Scuola  peripatetica,  alTcrente  non  potere  vna  colà 
men  nobile  generare  vna  più  nobile  , inclinò  a credere-^ 
con  Empedocle  e Pittagora , riferiti  da  Ariftotile , che  le 
piante  oltre  la  vita  vegetatiua  goddlef  anche  lafenfitiua  ,, 
per  cui  folTer*  abili  alla  generatione  degli  Animali , pro- 
dotti in  elle , sforzandoii  d auuerare  ciò , che  le'fauole.^ 
inuentarono  allora  che  tìngendo  viuer  negli  Alberi  i Po- 
lidori,  eie  Amadriadi,  a colpi  difeure  ipremeuantì  e vo- 
ci , c fangue  da"  Tronchi  » 

Grida  Agollino  Santo , contro  chi  non  chiama  Dio 
Autoredi  tutte  le  cofe,  e Creatore  di  qualfìiioglia  ani» 
maluccio  più  vile  : ^uand§  fxpauefcis  in  mtnsmss  laud^ 
ma£num  , ^ui  fecit  in  Cmlo  Angslum  , ipje  feci t in  Terra 
wermiculnm  : c vagliami  non  folamente  il  confdlarlo  , 
riflettendo  alla  creatione  fattane  nel  principio  del  mon- 
do , ma  anco  in  tutte  le  produttioni , poiché  in  aflerirlo 
vnico  Autore  di  efic  , può  hauer*  il  Mare  rallcgrezza__. , 
che  al  dir  di  Plinio  haueuano  i Campi , allora  che , fi  ve» 
dean  da  mani  reali  coltiuati  , gaudente  terra  Ifomert^ 
laureato  j triumphali  Aratore,  nel  vederfi  ripieno  di 
parti  animati  dalla  mano  di  Dio, non  per  quefto  men  de- 
gna , perche  abbaflatafì  nel  lauorare  Anime  di  fango , 
mentre  adoperandouitì  d"intorno  , sa  col  maneggiarlo 
farne  a fuo  talento  miracoli  di  bellezza  . E che  quella , 
dice  S.  Ambrogio , licome  non  lahorat  in  maximis , fab- 
bricando i gran  Tronchi  alle  Querele  > tefìendo  coile^* 
fmifurate  alle  Balene  , cosi  non  fafiidtt  in  mimmis^  ap- 
plicandoli a rillringere  vn  feno  di  mcrauiglie  in  vn  pie- 
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col  verme , in  vna  Chiocciola , e con  ciò  fpefìò  auiic- 
?fc.U  71*  randoil  il  detto  del  S.  Dauid  che  f^cit  mir&bilia  mAgna 
SOLFS. 

E a dir’  il  vero  chi  ben  ne  conlidera  TartifìciO}  non 
flimcià  eiler’  indegno  di  tal*  artefice  vn  fi  ben*  intefo  la- 
iioro , c lauoro  tale , che  bada  a far  raggiraruifi  attorno 
i penlìeri  di  chi  fi  fia^per  poi  concludere  conS.Agofìino  j 
DeCinit,  ^he  Iddio  itÀ  Artifex  magnas  in  magnis , minor  non 
£>ei  hbr.  Jit  in  paruis  9 rcilandoiie  attonito  con  Pifida.» 
tt^ivAndo  €omt  la ‘Diuina  for^A 
fi  rijiette  ,y?»  che  non  aggiunfe 
Lahot*  imfnenfo  alle  Jue  picàor  opre  . I 

Se  ne  miri  la  feorza  . Quei  raggirarfi  con  bizzaric  d*in- 
uentioni  ? quello  ftenderfi  con  varietà  di  auuolgimcnti , 
queirefier*  impafiate  quafi  di  pietra  , ma  con  tenerczzsLj 
di  cera , ridotte  a forme  fi  capricciofe  con  tanti  intagli, 
con  tanti  ornamenti , e difpofition  di  colori, ab balfan  for- 
fi  la  dignità  deU’Arteficc  ì 

Che  fc  volefiero  entrar*  in  difpura  a contender  di 
nobiltà  con  tutte  le  Creature  infenfibili , benché  le  pili 
cofpicue  del  mondo , Giudice  diflappaflionato  fe  ne  fa- 1 
rebbe  Agofiino , che  antepofe  vna  mofea  al  Soie,  perche  ! 
animata , con  dame  fencenza  diffinitiiia  a fauorloro  con-  ! 
tro  chi  le  fchifa  come  anime  di  farfgo;  e pure  a fmor  d* 
Di  •vfté  elle  è il  prefumer  de*  GiurilH , che  da  vn  bel  corpo  de- 
fau  libr»  duean  la  bellezza  deirAnimo , a cui  Natura  fabbrica 

q[ucilo  l’albergo  proportionato  « i 

E tanto  badi  hauer*  accennato  per  difèra  di  chi  Ì 
neirindagarc  la  produttionc  delle  Chiocciole  n’adduce 
per  immediata  cagione  rOrsnipotenzaDiuina,noo  perciò  j 
.yiiipc&  3 perche  impiegata  in  vile  materia  > anzi  aairni- ; 
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rara , con  fola  filTarfi  a vedere  tanta  nioltitudinc  di  Na- 
ture, quanta  vene  ha  da’ lidi  fino  a tutti  i cupi  fondi 
del  Mare , imparandolo  da  Giliberto  Abbate  , allora^ 
che  eonfiderandole  airAutore  di  efic  dicea  . to~ 

tus  es  , ex  toto  te  ^hique  vperaris , *virtus  tuét  'vhiqut^  ^ 
O"  tota  eperatur  , Iket  non  iota  •vl^ique  expendatur , Tempre; 
intefa  a produrne  delle  imoue , feinpre  nuoua  iieirin*- 
uentarne  delle  altre  , e dar  fegni  al  Mondo  della  fuaj, 
Onnipotenza  , come  ofìcruaua  il  Profeta  reale  prcue» 
dendonc  la  Tempre  continuata  produttionc  delle  cofe« 
ffeneratso  ^ G eneratio  Uudahit  opera  tua  , ^ potemiam 
tuam  pronuneiabunt  ^ 


CAPO  Q^V  ARTO 

Se  la  Generatione  delle  (Chiocciole  fi  faccia  per  ffopag^^ 
tiene  della  fipecie^  è pure  fieno  fpontaneamm' 
u prodotte^ . 


STimò  Ariftotilc , che  nc’Tefìacei  non  fia  propagati©* 
ne  alcuna  di  Tpecie  ; ma  che  nafehino  tutu  fpon- 
taneamente  in  quella  guifa,  che  dalle  materie  putrefat- 
te nafeon  grinfetti  * Prima  d’inoltrarmi  neirefaminare 
la  quiilione , non  lara  fuor  di  propofito  il  premettere^ 
le  diuerfegencrationi , nelle  quali  fortifcoiio  reilcr  loro 
i Viuenti . Con  tre  forti  di  produttioni , fecondo  il  Fì- 
lofofo  , pojTono  mandatili  luce  i lor  parti  tutti  gli  Ani- 
mali 5 che  concepifeono  ; o ciò  accada  per  propria  po- 
tenza, o per  virtù  loro  communicata  . Altri  producono 
i Figliuoli  perfetti,  altri  le  Voua,  e altri  il  Verme . Ani- 
male perfetto  è quello  , che  nato  li  aJOfomiglia  in  tutta  la 
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ilifpofidon  delle  membra  alla  caufa , die  lo  produffe  ; eu* 
tal'  è il  parto  deirHuomo  ^ del  Leone , del  Cauailo  &c. 
L'Vouo  non  è animale  5 ma  contiene  vna  parte , di  cui 
fi  forma  y c vna  parte  > dalla  quale  prima  d’  vfeire  alla-, 

^ luce  y nd  medefimo  fi  alimenta  , c in  quello  modo  fi  prò- 
ducono  tutti  gli  Vccellij  € molti  viuenti  si  del  Mare,  co- 
me della  Terra  . Il  Verme  poi  è animale  che  dilllmile_j 
dal  generante  a poco  a poco  va  mutando  forma , fin  tan- 
to che  crefeiuto  lì  afi'omiglia  in  tutto  alla  caufa  che  lo 
produlTe,  e taf  è la  generatione  di  molti  Infetti  . 

Oltre  quelle  gencrationi  propagatìuc  della  loro 
ExsYctL  Ipecie  fe  ne  dà  vn  altra , che  Arueo  chiama  Metamorfo- 
iì  , e fi  fa  allora,  quando  dalla  materia  preparata  nafcc_ 
Fanimale  in  tutta  la  fua  perfettione  , nè  riconofee  caufa  ^ 
^ vniuoca  propagatiua  della  fua  fpecie  j c ne  cita  Ariftoti-f 
le , che  parlando  di  quelli  parti  : ^orum  fcilket , djce 
Metaph^  a Jf  ipfa  rnoueri  ^0  motu , qm  femen  mouet  in  j 

Ubr.j.p,  generMione  aliorum  Ammalium  y e quello  moto  diedi  dalij 
cafo , e fpontaneo  ; in  quella  guifa , che  nelFArte  alcune! 
cofe  li  fanno  con  artificio , nè  in  altro  modo  fi  ottengo-| 
no , e tali  fono  le  cofe  fabbricate  dalfArchitettura,  altre 
fono  Ipontanea mente,  benché  pollano  ancor'  clTerc  dfet-^‘ 
ti  dell'Arte , e taf  è la  fanità . Procedono  poi  quelli  cf*  J 
fetti  Ipontanei , ò dalla  putredine , ò dal  fango , ò dalla-.  | 
rug^iada,  ò dagli  eferementi  di  alcun  viucntc,  ò da  altre  | 
materie , nelle  quali  lia  vna  certa  virtù  formatrice  atta  a 
produrli  j ò fia  quella,  come  vuole  Arillotile  vn  calor  yi-r 
tale  linchiufo  nciriiumore,  che  lerue  per  lo llrato  alla-,  | 
fabbrica , ò vn  calor  celclle  e primigenio  , come  flima  il 
Femclio  y dilfufo  in  tutto  il  mondo  elementare  , in_,' 
cui  accadono  le  fpontanee  generationi  , ò altra  qua-. 
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!ità>  non  è luogo  quello  di  efaminarlo  5 mafblamcn« 
re  di  cercar , donde  proceda  la  generation  delle  Chioc- 
ciole . 

Chi  fi  perfuare  che  tutto  fi  generi  per  propagatio» 
ne  di  fpecie  afierifee,  che  fiotto  le  fredde  acque  ancora^ 
foglia  accenderfii  quel  fuoco,  non  diflruggirore , ma^ 
operatore  di  tutto  al  fiendr  di  Pcrmenide  j onde  Lucretio 
parlando  con  quella  Dea  fiotto  il  di  cui  nome  adombra» 
rono  gli  Antichi  con  Platone  quella  parte  di  Prouiden* 
7.a  , che  prefiede  alla  propagatione  degli  Amimali  ^ 

— Ita  capta  lepore- 

Illeìfhifque  tuis  vmnh  atura  Anìmantum 
T e jeq‘AÌmr , cupide  qm  quamque  indmere pergis^ 
Uemque  Ver  mariayue  monter,  flmiofque  rapacesy 
F’^ci^dihrafque  Domos  Auium , campojque  uirentes 
Omniiitit  inmiiens  Hmdum per  peBora  Amorem , 
jE cuvtdi  gcneraum  feda  propagmt . 

Che  poi  nafichino  dalle  Voua  efìer  manifefio  per  la  fpc- 
rienza  , ìo  dice  nel  fiuo  Pi  odiomo  il  Signor  Stennoni  I 
f xpeì  imita  cori  fìat  Oftrea , tT  alta  T eftacea  ex  ouis  ^ nortJ 
ex  putredine  nafei . Vna  fi  fatta  ailertionc  per  diametro 
oppofta  alla  conclufione  di  Ariiiotilc».  che  dopo  hauedaf- 
faticati  molti  Pefeatori  efperti  a fpefe  di  Aleiìandro  Ma- 
cedone fuo  Scolare  5 per  m profondiUimi  gorghi 
deirOceano  i fècreti  della  Natura  > llabilì  che,  •vmuerftm 
omnia  T ejiacea  fpcnte  natu^<e  in  limo  diuerfa prò  d'tffereniia^ 
limi ortuniur  y Vìum  m c^ncf  Ojìre<e  y in  areno f Ccncham 
Mi  accefe  defiderio  di  conofeere  tal  verità  dalla  fperien-- 
za ,,  e prima  di  coiifcguirla  m’incontrai  m vn  moderno 
Autore 5 che  nel  fuo  Trattato  impreilo  in  Londra  non  fo- 
la- 
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iamente  afferma  produrfi  come  daTcfci  le  vout , ma  per 
virtù  loro  comjjrfunicata  , che  le  rende  come  gii  animali 
perfetti  feconde . (^ochleas  autem^  die*  egli , in  coita  gens- 
rètri  nihil  duhtj  ejì , cjaod  ipfum  in  multis  eorum  fpeaehus 
tum  te¥re[ìrihHs,tamfluumiltl?us  fepias  ehferuammus.B  do- 
po hauer  riferite  alcune  olfemationi  da  lui  fatte  nelle.. 
Chiocciole  terrefìri  v che  da  fc  potrà  vederle  il  curiofo 
Lettore  5 così  parla  delle  marine  . ^mje  Maio  OfìteàL^ 
fcsiuram  e^emm . Figura  knticulari  efi , ipfis  knticulis 
p mìo  maio f ^ Saxis*vero<,  ^stertbufque  Oflreomm  teBis-^ 
rehufque  jimiUhm per  maris  fundum  difpevfis  adhnem  . ^on 
fine  rations  conijcmnt  recemsr  edita  tua  intra  ^i^intiquatuer]  : 
horas  teftis  contegi  ^ Menfe  Maio  F ifcatores  captis  OHreisi^ 
f^csiuram  a fe^  cui  adharet  leniter  cultdio  feparant , ea  re 
ri  rurfus  commijia-t'Zft  loci  fcecunditas  inpoBerum pr*eferuetur,H 
nifi  uhi  adeò  recenter  edita  fìt  proles , ut  tato  diuidi  notL^ìy' 
pcfjh  ^ Pofi  menfem  uero  Mammmferre  furtum  efl nee' 
niji  OBrea , tufì^  magnitudmis  Junt-,  impone  capere  Iket, 

H anc  uero proletn  , aliaque  Ofirea  ad  quofdam  maris  fmus 
deuehunt , uhi  ea  alueis  qmhufdam  maritifnis  demutmt  5 
qms  kBos^fue  Bruta  uca^nt^  ihi  adoLfeunt 0^ pingue feunu 
Altri,  che  fono  della  medelìma  opinione  fi  fondano  irm 
vna  relatione  di  Eliano , afierente  efiere  nel  mar  rofib 
non  so  qual  fpecie  di  Conca  , che  talmente  vna  colfaltra 
fi  vnifee  commettendone  i ior  denti , che  paiono  due  fe- 
ghe  vnite  ; fegno  euidente , dicono  eflì , di  quanto  dife;  4 
Fulgentio  nella  fua  Mitologia,  che  Qcnca  marina  mo  cor-  | 
pere  fimul  aperto  mifeetur  in  coitum  . * 

Qiieite  fono  le  ofieruationi , qucfii  i fondamenti  fu 
quali , benché  troui  fiabilirfi  tal  fentenza , non  ho  potuto 
fermar*  il  penfiere  j perche  paratimi  per  più  ragioni  non4 
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fuflìflcnti . E primieramente  quando  anche  fi  concedefier 
per  vere  le  narrate  olferuationi  ( lafciandone  bora  da-* 
parte  ciò  che  ne  ha  delie  Chiocciole  della  Terra,  per 
non  dilungarli  dal  Mare , oue  ne  cominciammo  la  l icer-» 
ca)  ogn'  vn  sa  quanto  ha  fallace  fopra  vna  particolare^ 
propofitione,  fìabilire  vna  Conci ufione  vniucrfale  . Può 
ben  quefta  dedurfi  da  molte,  fjcendofi  ficaia  con  roller- 
uationc  certa  di  elle  a creder  per  vero  quanto  in  vn  ge-= 
nere  di  cofie  rimane  impoUibile  , ò almen  difficilifììmo 
a chiaramente  conoficerfi  , e a ciò  ficruirà  !'lnductionc_,  ^ 
che  appreiio  ne  faremo  con  efiporre  la  varia  ffcoria  della^ 
generationc  di  molte . 

E prima  di  ciò  fare  premetto  il  filofiofar  che  ne  fece 
Àriftotilc,  c con  quali  palli  fi  auanzò  nel  crederci© 
fpontaneo  naficimento  de'  Tcfiacei . Fattane  di  molte^ 
fpecie  efattiffima  notomia , altro  non  potè  ofiferuare,  che 
vna  rozza  impaftatura  di  corpo  appena  fienza  diuerfita  di 
SclTo , fenz*  organi  atti  a propagarne  la  fipccic , come  a-» 
fino  luogo  fi  dira*,  c perche  certo  eh* a tutti  gli  animali 
i quali  concorrono  alla  generationc , fi  prouidde  dalla-^ 
Natura  d*  orgrni  proportionati  a tal  fine,  dediific  per 
cuidente  conclufic  ne  non  poter’ effier  feconde  le  Chioc- 
ciole, comcTcondi  fono  molti  Animali  perfetti . Che 
fe  pur  conceder  vogliamo  per  vera  la  relatione  di  Eliano| 
io  per  me  llimo  verificarli  di  certe  Conche  biualui , le_j 
quali  compofìe  di  due  parti , nafeondono  fra  quelle  il  vi- 
ucnte,  commettendone  l’vna  collaltra,  e vn  dente coU’aT 
tro  fi  llrettamente , che  non  pare  appreflamento  di  due>-, 
gufici , ma  continuatione  d’vn  folo . 

Pollo  dunque  che  non  per  commillionc  di  fclTo 
pollino  generar  li  Tellacei  > rimane  a vedere  ? fc  fecondi 
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fieno  , con  produrre  folamcntelc  Voua*  A creder  dò 
par  che  fauorifea  Ariltotilc,  il  quale  oHcruò  ^ che  fi  tro- 
uano  in  tutti  i TurbL-nati  nell’Autunno,  c Primauera-j , 
ma  poi  perche  nella  maggior  parte  in  tutto  Tanno  il  ve- 
dono j cofa  che  negli  ouipari  non  accade  > labili  clfcr 
dette  volgarmente  Voua  per  vna  certa  fimilitudiac  con 
dTc;>  non  che  realmente  fen  tali  , ma  corrifponder’al 
gralTo  degli  animali,  che  han  fanguc , ed  clTer  fegno  non 
di  feeondità,ma  di  miglior  nutrimento  Secondariamen- 
te fc  vero  è » che  la  materia  , di  cui  le  Voua  fi  generano 
fia  il  fanguc,  coniagli  infegna , ncccfifario  è d’  affermare  , 
che  nuUum  animai  exangue  y c perciò  niunTefiacco,  efl 
ctii^arum  ► Ma  quando  anche  Io  foffe  cialcun  d’  elll , 
chi  non  sa  efier’  infeconde  quelle  voua , che  fènia  com- 
miftione  di  Sefio  fi  concepifeono  ? 

Fermato  in  quello  punto  per  dir  così  vn  piè  del 
compafio , raggiriamoci  fiora  con  l’altro  sù  le  varie  ge- 
nerationi  d*  alcune  Ipecie,  e vedremo  come  d’accordo, 
c lenza  diuariarne  , tutte  vgualmente  lo  rifguardino  ^ 
Apprefib  Aldrouando  fi  legge , eh’  elfcndo  foliti  i^'  Popo- 
lani di  Pirra  Ifola  del  Lesbio  trasferire  ad  vn  gorgo  di 
mare  più  quieto  le  Ollrache  viue , mai  le  trouano  ini 
moltiplicate  nel  numero , benché  più  grandi  le  trouino 
di  mole  per  mcglior  nutrimento  partecipato  , e nel 
Ìib.4»dc  gencr.anim.  Io  dice  dimoiti  Laghi  AriHotele_>. 
In  molte  Pifeine  nuouc  ripiene  d’acqua  del  maro  efierui 
ilari  generati  molti  Tellacei,  lo  riferifee  il  Kircherio  : e 
pur’  iui  non  era  chi  poteflc  produrli . Nel  feno  di  Ta- 
ranto in  quella  parte  di  mare,  detta  mar  piccolo,  fo- 
glion’  que  l’acqua  è profonda  due  palfi  incirca , pian- 
tar de’ pali  fi  vicini  fra  loro , come  fi  piantano  in  Vene- 
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tk , quando  fì  fabbricano  i fondamenti  alle  Cafe  > © fo- 
pra  d*  efli  fi  generano  quei  Tcftacei  , che  da’Pacfani 
chiamanfi  da*  Latini , crefeiuti  poiallaj 

grandezia  dVna  mandorla  ^ fé  ne  riempiono  le  barchet- 
te da  Pefeatori , e fi  trasferifeono  ad  vn’aìtra  parte  di 
mare  ,oue  mai  fi  generano , ma  folamente  crefeono  nel- 
lo fpatio  dVn’anno  a grandezza  proportionata  , per  ci- 
barne chi  li  rlpefca  dal  fondo  5 oue  caddero  . Efìerfi  ge- 
nerate in  gran  copia  delle  ol'trachc  in  alcuni  feni  di  ma- 
re fangoli  dopo  che  mancata  Tacqua  vi  li  trouaua  quel- 
la temperie  di  Icto , che  prima  non  v*era  proportionata 
alla  lor  fornìatione,  che  perciò  non  vi  nafceuano , lo  nh,s»de 
dice  Ariftotile  , che  dalla  fperienza  Tapprefe . A me  è 
accadutone!  romper  qualche  gran  Sano,  dlratto  da^ 
luogo  di  mar  profondillimo , trouanie  di  più  fpecic-.  ^ 
e in  particolare  de  mituli  appena  formati , e si  piccioli  5 
che  fenza  il  Microfeopio  non  fi  potean  difì:inguer€_.  ^ 
come  germogliati  nella  fLiperhcielotofa , ò nelle  caucrne 
del  medefimo  Sallo  , a cui  erano  vniti  con  vn  filo  ner» 
uofo  , ma  fottiliffimo  , che  procedeua  dal  viuente  rac- 
chiufo  nel  gufeio , come  appunto  vn  frutto  pende  dal 
ramo  dclhAIbcro^chelo  produflc . E per  quanto  mi  fa 
fludiato  di  riconofeere  fra  le  minute  arene  le  voua  dc_, 

Tertacei , altro  non  ho  trouato,  che  Chiocciole  di  fpecie 
diuerfe , benché  sì  picciole  5 ch’appena  col  Microcorpio 
le  ho  fatte  diftinguere  con  diletto  a molti  5 ma  sì  bene^ 
formate,  e raggirate^  chela  fola  mole  mancaua  loro 
poterfi  dire  perfette  s ©iTeruatione  , che  forfè  a niun’ al- 
tro lauoro  della  Natura  conuicne , mentre  a palTo  a paf- 
fo  procede  nell*  organizationc  de*  corpi . Filippo  Piga- 
fetta  nella  Relatione  del  Congo  racconta , che  fui  dofTo 

F 3.  del- 
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delie  Balene , le  quali  morte  per  la  zuffa,  con  cui  taluol- 
ta  entrano  a duello,  fono  gettate  al  lido,  crefeono  molt<i_. 
conchiglie  fatte  a guifà  di  Caraguoli,  eTAldourando 
dice  , che  nauigijs  , putrefe  ente  fece  fpum^fa  , adnafcumur , 
il  come  appre/To  Rodi  in  luogo , fempre  flato  infecondo 
di  Tcflaceì,  fermatafl  vn  Armata  nauale,  e gittatiui  mol- 
ti vafì  di  creta  rotti,  fopra  d’ effi  , ohduBo  cotno , nflreet  re- 
feriehantHr , In  quella  guifa  anche  da  Tronchi  putrefatti 
nafeono  quelle  conche,  che  dette  fono  Anatifere , perche 
da  effe  fi  producono  alcuni  Vccelli  limili  alle  Anatre-^ , 
delle  quali  a fuo  luogo  parleremo , sì  cerne  de  Dattili , 
€ Ballani , che  trouanfi  dentro  le  fredde  vifccrc  de'Saffi . 
Preffo  r Ifola  Loanda  chiamata  Ambiziamatarc , cht_j 
vuol  dire  pefee  di  pietra  vi  li  genera  gran  quantità  di  o» 
Urache,  c nafeono  attaccate  agli  Alberi , che  fi  fcuopro- 
no  in  alcuni  tempi  delfanno,  quando  il  mare  per  molti 
palli  di  acqua  cala , e quafi  li  riftringe  in  fe  llelfo  . 

Hor  da  tutte  quelle  Relationi , e altre  molte  fedeli 
oferuationidel  fcnlb  , che  riferir  li  potrebbono , dedurre 
certa  fi  può  la  conclulìone  d*  Oppiano  non  differente  da 
quella  d*  Arillotilc  : 

non  comumhunt , nsc  fetus  nexìlm  edunt 
Per  fe  nafeuntur^^  fedo  ^elut  ojima  c^no  ; 

E fi  non  diftinEio  femper  leuis  ofir^t^  , 

Hosinter  pìfees  nec  mas^nec fesmm^  mi^  e(ì  . 

Vero  bcn'è , che  fenza  dillintionc  di  leuo  Tconde  po» 
trebbono  dirli  le  Chiocciole,  cornetecondeibno  le  pian- 
te della  ferra  alle  quali  molte  di  d;e  11  aiioìnigliano, per- 
ciò dette  da  Arillotile  Plantam  nAUa  eie.  bene  non  han- 
no, come  le  piante  la  virtù  propagatma  nei  frutto , parte 
determinata  a racchiudere  il  lemc  atto  a muldplicame^ 

la 
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la  fpcdc  9 po/Tano  haucria  diffufa  in  tutto  il  corpo , come 
molte  delle  raedclimc  Thanno  nelle  radici , c nel  tronco  • 
E noto  deirAnguilIa , dice  il  Gaffendo , che  priua  di  fc{® 
fb,  di  voua,  c di  fenic , come  nota  Ariftotil®  ^ atterit  M- 
mtn  fefg  fcopults  (per  quello , che  nc  lafciò  fcritto  Plinio) 
eaqueftrigmmu  ^nuìfeunt  y nee  alia  eft  eamm  prccreétie% 
Fauorifee  a quella  fentenza  la  fecondità  delle  Porpore^ 
creduta  con  Ariflotile  da  molti  jimpcrciòchc  quelle  nel- 
la primauera  mandar!  fuori  de'gufci  loro  rn  certo  hu» 
more  muccofb,  che  poi  condenfato , c vnito , componevi 
quali  vri  fauo,  formato  di  tanti  come  gufei  di  ceci , cre- 
duti voua  delle  medefme , piene  d'humore  eferementi» 
tio,  dal  qual  poi  putrefatto,  e Iparfo  per  terra  generano 
le  altre  Porpore  • 

Concedali  queOa  lloria  per  vera  ; quantunque  af- 
fai dubbia  ini  li  renda  , poiché  hauendo  ben*cfaminato  la 
malfa  fopradetta , fatta  torre  da"  luoghi  fecondi  di  por- 
pore, ho  hauuto  più  toilo  fondamemo  di  crederla  rn© 
ddli  molti  Aldonij , che  od  mare  fi  generano , c quel- 
lo, che  Femore  Imperato  chiama  Alcionio  fecondo 
di  Diofeoride . Par  nondimeno  è certo , che  voua  non^ 
pollano  dirli , poiché  vouo  è quello  dentro  di  cui  f for- 
ma rADÌmaie , che  lì  produce  > nè  mai  li  vede  , che  dalF 
h umore  contenuto  nel  gufeio , c fparfo  per  tei  ra , fponti 
Fanimale  alla  luce.  Saranno  dunque  feconde  le  Porpo- 
re per  vna  certa  analogia , come  fecondi  fono  li  fonghi, 
fc  pur  c vero,  che  dal  decotto  di  ellì  fparfo  per  terra  fa- 
cilmente altri  Ile  nafeono,  c così  accada  dalla  muccillag- 
gine  dtlie  Chiocciole , e da  qualche  humore,  che  dal  cor- 
po loro  tramandano , come  prclfo  Flfola  Cubagua  in  al- 
cuni giorni  ddFAano  le  ollrachc  producono  vn  certo 
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humorc,quafi  mcftmo  di  color  roiTo,  che  tinge  tutta  Tac- 
qua  • Delle  Rane  aftermò  Plinio, che  vifllite  fei  mefi  dell* 
Anno  refolmntur  in  limum,  nullo  cetnentiy  rurfus  *vernis  \ 
aquis  nnafeumur^  che  perciò  dice  il  Galìendo  . Li  Te- 
Eacei , c li  Zoofiti  nafeono  ne  luoghi  donde  fiano  flati 
prefi , ò ha  perche  nella  Terra  rimangano  alcune  parti- 
celle primigenie  dell* Animale,  nelle  quali  , come  nel  fc- 
mc  fieno  veri  rudimenti  *,  ondepoffino  di  nuouo  rifor» 
ger  altri  della  medefima  rpccic  ; ò fia  perche  nelle  ceneri 
di  qualche  cadauero  putrefatto  è vna  particolar  difpofi- 
tione  a noi  occulta  a riceuerne  di  nuouo  la  forma,  come 
vuole  Arifiotilc , c cosi  mai  fi  perda  il  Seminario  di  elH  . 
Quindi  non  mi  fi  rende  incredibile  quanto  nel  fuo  Pal- 
ladio riferifee  il  Fabri , haucr  cioè  veduto  quello  fpon- 
taneo  nafeimento  per  vna  certa  virtù  feminale  diffufa_. 
in  tutto  il  corpo  anche  di  molte  cofe  , che  foglionfi  pro- 
durre con  propagationc  di  fpecie,  allora  che,  cllratto  da 
i.fie  con  arte  fpargirica  perfcttiffiina  il  proprio  fale , c_. 
lèppellito  in  terra , come  il  feme  de’  vegetabili , fi  puotè 
<;  nello  fermentare  dal  caldo , e humido  deirElcmcnto , e 
nafeer  cosi  quel  vegetabile  da  cui  il  lalc  fu  leparato  j E 
dal  non  faperfi  da  tutti  fare  quella  perfettillìma  fcpara- 
tione  procede,  che  non  fappiamo  tutti  far’apparirc  que-  , 
fio  belli  filmo  arcano  della  Natura  . Id  experientia 
re  poterti  Zoilus  quiuis  j eccone  le  fue  parole  : Si  ex  C4i/a-fi 
nulo  aliquo  mixte  ^vegetante  fuiem  extrahat  purum  putuin 
ah  omni  terrea  f-eculemìa  defoecatnm^  lotionihus , fUratio»^ 
nihus,  euaporationibus  idonei$^  donec  in  igne  liuijjlmo  w 
lut  cera  Itquejcat  * Cosi  apparecchiato  il  Sale  d*  vna  qua-ljj 
lunque  pianta  : Terra  mandatur  fuh  dio  ^ aliorum  f etnici 
mm  injiar  • T um  aliorum  femmum  inHar,  ftatim  cenucca- 1 
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to  fpìrltu  mundi  in  aere  repdente^t^  terra,  tp*  aquis  ad ge* 
neraticnem  return  cmnium  ,flaùm  putrefcit  germinai  -, 
pmileque  mixtum  geni,  ex  que  fai  terra  mandatus  extra-^ 
Bus  eH , 9^hum  certe,  ^ quafi  ittcredthtle  ,fed  quod  ‘Vidi^ 
mus  y &*fecimus  facile  tenari  pojfumus , ^od  (p  •vltruL^ 
ratione  fummo,  pemeJUgauìmus  eique  tandem  experientioL^ 
ipfa  conjonum  reperimus  . H ine  in  phiolis  ^itreis  pojfum  fio* 
reSy  pojfunt  piarne  pian  avi',  nutriti,  crefeere,  germina* 
re . Se  ciò  fia  vero , come  il  Fabri  Tafìerma  y non  fìimo 
falfa  riftoria  regiftrata  da  Pietro  Gilio  y ridurli-  cioè  io,* 
poluere  da  Bizantini  vna  fpecie  di  Biluaui  che  fecondo 
il  Vormio  lono  i Gauatoni , e poi  femìnarfi  nel  marc^  s 
onde  ne  naica  gran  quantità  de  medcfimi» 

Altri  poi  vogliono  eoo  Aruco  , che  molti  parti 
fpontanci , e forfi  quelli  delle  Chiocciole  nafehino , non 
perche  fia  prccfilìentc  quefta  virtù  formatrice  della  cau- 
fa  vniuoca,  ma  perche  ndìa  terra , e nclFacqua  c vn  non 
sòqual  (eme,  chiamato  da  dii  generÌ€o>  fi  come  proprio 
di  tutti . Tanto  n"'  afferma  il  medefìmo  Fabri  > c il  Kir- 
cherio  . jFiunt  Cochlea  ex  /emine  generali  %)ifcofo  , 
noci  ipfius  aqua,  *viuunt  ex  eedem , e quello  cfìerc  fìat© 
infufodaDio  si  nella  Terra,  quando  comandò,  *vt  Ter* 
ra  priìduceret  Animam  'viuentem  in  genere  fu&  , mmentéL^  , 
tP*  repùlta,  O*  ieflias  teara  fecundum  fpeciem  fuam , come 
anche  nelFAcqua,  quando  volle,  Aqu^t  prcducerent  re* 
ptih  animés  muentis , colatile  fuper  terram,  O pure-* 
perche  veramente  Iddio  verinfondefie  proprio  di  ciafeu- 
na  cofa,  benelf  a noi  inuifbile , come  Hinia  il  GaiTendo , 
e in  tale  abbondanza  , onde  mai  potdTe  venirne  meno  la 
copiofa  fonte  dcTpontanes  producimenti  ^ 

Quindi  è , che  gli  Antichi  vedendo  la  fecondità 
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éel  mare  j e ftimaiKÌola  propria  di  Dio  , Io  credettero 
fcioccamcntc Padre  di  tutu  Dei  chiamandolo  Nettuno, 
a cui  per  Scettro  diedero  il  Tridente  , acciò  in  elio  mo» 
ftralTero  la  Monarchia  dcirAcque  in  vn  triplicato  Re- 
gno di  quella  inferiore  Natura,  formato  d’  Animali , da 
Vegetabili,  c Minerali . Noi , eh*  adoriamo  il  t^cro  Dio 
diremo  cHere  fìata  infufa  da  lui  tal  virtù;,  e volendo  , che 
mai  folTe  interrotta  la  bella  ferie  di  quelle  produttioni. 

Continuo  has  legos^dternaque  f cederà  cenis 

Impofuit  datura  locis  • 

Quali  poi , come  peruenghino  al  fine , c ne  facciano  ap- 
parir ranimale,c  più  d’ammirarfi,  che  da  conofcerfi  da>> 
noi,  come  chi  nelle  felue  nutrito,  e rozzo  adatto  de*  prin- 
cipi] meccanici  vedelTe  vn*Orologio,  ammirerebbe  i mo- 
ti, le  parti,  la  fabbrica,  non  però  potrebbe  conofeere  con 
qual  Potenza,  c Artificio  fi  facciano® 


CAPO  Q_V  I N T O 

Si  oonferwà  il  Capo  precedente  con  la  Generatione 

de  ‘Bailani . 


TRà  le  molte  {pecie  dc*Biiialui  vna  ve  ne  ha , che  col 
nome  di  Ballano  fi  diilingue  dalle  altre  . Deriua 
quello  nome  dalla  parola  greca  ^aUnos  , che  lignifica^ 
tutto  ciò,  che  da  Noi  fi  fpiega  con  il  nome  di  Ghianda . 
Quindi  molte  Ipccicfono  di  Ballani,  come  a fuo  luogo 
vedrallì.  Hora  intendo  non  di  quelli,  de*quali  parlò 
Pietro  Gilio,  ouc  diflc , che  leues  funty  in  cauernis  faxo* 

rum  ^ahulantur  5 impcrciòche  tutto  ciò  fi  verifica  d*  al- 
tri chiamati  Dattili  ^ per  la  fimiìitudine , che  hanno  col 

frut- 
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frutto  della  Palma  y ma  di  quelli  efprcffi  al  numero 
25.  e ló".  far.4é 

Fece  di  quelli  lunga  commemorationc  nc"  Tuoi  Li- 
bri  rAldrouando  , oue  dille  . In  littore  %4nc@nitmo  Lih.^*de 

magni ponderis  ijuinquéi^tmay^pifirium  Ithrarn^m  e mari  Tefi^c.it 
trahuntur  . I^is  color ^ f>*  confìitutio  exterior  ea  ejìy  qut$  la-> 
pidi  Aetiti , rudis  nimirumy  non  difficilis  Ufuy  mt  tritu  : 
tnie.tior  %!evo  crufìay  mt  tunica  dura  ejly  qn£  poliri pojfity 
haud  fe,€us  atque  mteAo^  Aetiti  tunica  > colore  etiam  fuifc<£^ 
ruleo  , Tiumpumuf  hac  faxa  matonhus  maìleis  ferreis  ,nm 
quò  intus  *vt  m ^4qmU  lapide  alias  calculus  inueniatur  ^ 
fed  quo  pifciculi  ddicatiffimi  extrahamur  emjaem  generis 
cum feienihusy  quas  fappas  langas  "Veneti  appeliant  9 fed  i& 
delicatiores,  quod  non  marina  fed  a ore  quodam  tenui f 
fimo  per  lapidem  iminhto  pafmmur , Hi  piures  numera 
fax9  includuntur , fnguits  fuis  fit  nidus  ad  magnitudi^- 
nem , fìguram  pifcis  omnibus  ìmeamentis  refpondens  » 

In  his  igitur  ^alidtfftmis  faxiSy  in  quihus  aqua  nulla , nuHus 
liquor  inuenitury  prater  eum  quem  Pifcis  ccntinet  5 non figU‘ 
ra  modo  DaEltli  j.  fiue  folenisyfed  *vita  eti&m  , p^emnis  pi- 
fcicuh  Ims  perfcitur , ahfoluitur  > melm  inulto  fit  j, 
quam  fi  in  ipfo  mari  extra  lapidem  natus  fuifet . 

Hor  perche  in  quelle  vitime  parole  egli  prefupponc!) 
che  nafea  il  Ballano  nella  pietra  5 dentro  cui  viue , mi  è 
piaciuto  di  porre  in  quello  luogo  vn  diligeutilTimo  efa- 
me  fatto  a fine  di  rinuenire  Torigine  y e feruirà  in  con- 
fermatione  di  quanto  nel  Capo  precedente  fi  è detto  \ 

E acciò  pofTa  meglio  llabilirfi  la  verità,  premetto  alfoc- 
chio  rinfpcttione  del  Saffo,  c dell’ animale  rinchiufo^ 
che  feruirà,  come  di  corpo , fopra  cui  dee  farfi  la  noto- 
mia  • Dalla  Figura  4.  fi  rapprefenta  il  Gufeio  con  Fani- 

G malej 
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male.DalIa  figura  2.  fi  mofìra  la  Cafa  nel  faflb  diuifo 
due  parti , dentro  cui  viuc  . E quanto  il  Ballano  crefee— 
nella  mole  , tanto  fi  rende  capace  la  cafa  per  agiatamente 
contenerlo . Nè  vi  farebbe  dubbio  alcuno  che  in  efio  fi 
gcncralTe  , fé  rompendoli  il  fafio  fe  ne  troualTer  di  quelli> 
che  totalmente  fcpolti  5 non  hauelTero  comunicatione^ 
alcuna  con  la  fuperficie,  in  quella  guifà , eh*  aprendoli  le 
Gallozze  delle  querele , fi  trouano  nel  meditullio  alcuni 
vermi  jformiconi,  emofchc,  certamente  non  altroue^ 
generati , mentre  non  apparifee  veftigio  di  ilrada  > per 
cui  polfano  elTerfi  auanzad  tant*  oltre  . Ma  perche  tutti 
terminano  nella  fuperficie  del  falfo  con  vn  buco>  come-» 
nella  figura  fuddetta  fi  vede, perciò  rimane  dubbiofo  fe  la 
gencrationc  di  elli  dentro  il  falfo  fi  faccia  . A perfuader- 
mi  il  contrario  m^induccual’haucr’offeruato , che  tutte 
le  Cafe  de*  Ballani  in  ogni  falfo  (bno  difpofte  talmente,, 
che  cominciando  dalla  fuperficie  fi  ftendono  nel  crciccre 
del  viucntc  verfo  il  centro:  ( benché  non  lemprc  con  li- 
nca  diametrale,  e rigorola)  nè  mai  dalle  parti  centrali 
verfo  la  fuperficie . Pollòno  dunque  ( dicea  io  ) elfere-^ 
generati  fuori  del  falfo , come  alcune  Ipccic  di  Turbini 
viuono  nelle  concauità  delle  fpugne , e fono  fiati  prim  a-, 
altroue  prodotti , e molti  altri  vermi,  che  generati  nella 
fuperficie,  $*intcrnano  poi  nel  legno , nc*  panni , e ne*po- 
mi,  oue  alimentandoli  viuono , c crefeono,  crefeendo 
intanto  la  cala  che  li  conticne,mentre  rodono  fucceffiua- 
menre  la  fofianza , che  loro  fcrue  di  cibo  ; Solpettai  per- 
ciòche  potclTcro  prouenire  da  certi  Cannellini  minutilfi- 
mi , in  fc  fiefii  raggirati , de*  quali  nc  feoprì  l’occhio  per 
mezzo  del  microfeopio  fparfi  abbondantemente  in  molti 
iati  de*  falli , c mi  appariuano  tali , quali  fono  cfprdìì 
nel  numero^.  Nè 
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Nè  mi  ritrahcua  dal  crederlo  la  durezza  del  fafTo  , 
poiché  rompendone  vno  affai  grande  fatto  torre  dou^era 
ii  mare  profondo  molte  canne  ^ Io  trouai  pieno  di  ca- 
naletti ferpeggianti  nelle  vifeere  di  eflo  fallo , fenz’  alcu- 
na regola,  come  fi  vedono  al  numero  7.  Erano  quelli  ri- 
pieni d'  vn  Verme  affai  fpiritofo  difegnato  al  lium.  8, 
c d'apparenza  maggiore  veduta  col  microfeopio  al  nu- 
mer.  $>•  c perche  vedendolo  in  molti  buchi  non  del  tutto 
tmmerfo , ma  parte  nafcollo  nel  loto  di  cui  erari  ripiene 
le  poroikà  , e cauerne  del  falfo  , hcbbi  gullo  di  faperc  con 
qual  forza  potefie  intcrnarfi  nella  follanza  duriffima  di 
fel  ce  , che  a colpi  di  martello  rcndeua  le  feintiile  ; Offer- 
uandolo  vidi  che  dalla  parte  O.  con  cui  s’internaua  nel 
fallo  fguainaua  in  quella  guifa  che  fa  ia  Vipera  dalla  Gìn- 
giua  due  denti  acutiffimi  di  follanza  nera,  e dura  , fiche_. 
refilleuano  come  olfo  al  taglio  del  ferro  . Tolti  quelli 
denti  dal  Verme , c maggiormente  ingranditi  fotto  il  mi- 
crofeopio, apparifeono  in  quella  forma,  e lito  che  rappre- 
fenta  la  figura  io.  fimili  in  tutto  alla  falce  nella  piegatura, 
c allafega  nello,  diuifione  de'  denti,  de' quali  ciafcim*  è 
armato  in  quella  parte  ch'efce  fuori  del  Verme  , come 
fi  vede  fopra  la  linea  I.  E.  c da  quelli  due  denti  fi  compo- 
ne vno  ft tomento  attillìmo  a poter  traforare  ogni  durif- 
fimo  corpo , radendone  nel  raggirarli  minutilìimc  parti- 
celle, come  rade  la  punta  dVn  Trapano  fatto  a due  tagli . 

Con  quella  ofleruatione  rendendomifi  facile  il  cre- 
dere che  potelfero  infinuarfi  nel  fallo  i fopraccennati  ver- 
metti , {limai  così  cominciare  la  genera tione  del  Ballano 5 
tanto  più  che  nel  medefimo  falfo,  oue  fi  nafeondeua  ritro- 
uai  molti  vermi  internati  con  vn*  artifitio  raarauigliolb , 
che  fi  vede  al  numero  5.  lettera  N.  c più  chiaramente  a! 
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numero  6*  lettera  A.  C.  D»  oue  ingranditi  dal  microfco^  j 
pio  danno  maggior  facilità  di  difcorrerne  . Viuono  (|ue-J  j 
ili  nei  fafTo  in  modo  che  formano  la  figura  A.  C.  D.  c_»,\ 
fembra  come  dVn  fifone  ò canale  piegato  in  D.  e contici 
nuato  Tempre  con  linea  paralella  fino  alla  Tuperfide,  don--? 
de  cominciò , lafciando  fra  IVna , c Taltra  parte  vn  trarr 
mezzo  di  pietra  ma  fottiliUlmo,  e nella  fuperficie  mo-| 
jfirando  due  forami  A.  Tutto  quello  canale  fi  flendc  den-  : . 
tro  il  faflo  oue  più  , oue  meno>  nè  mai  oltre  la  grofiezza  l* 
dVn  dito,  fi  come  nella  grofiezza  loro  i vermetti  che  vi  j 
flanno  non  fuperano  quella  dVn’  ago  mediocre  da  cuci- 
re , e molti  vene  fono  lottili  quafi  come  vn  crine  di  Ca-J 
uallo  j eguali  in  tutto  a quelli , che  fi  vedono  in  quei^ 
cannellini  raggirati  nella  fuperficie  . Hor*  efaminando| 
con  gran  diligenza,  nè  potendo  trouare  Cafa , ò Ballano, 
formato  in  tutte  le  Tue  parti , che  fofie  minore  dello  fpa- 
tio contenuto  dal  detto  Canaletto  piegato,  fi  come  ne 
meno  Verme  ch'eccedefic  lofpatio  da  piccoliffimi  Balrl  i 
lani  occupato , pareuami  fegno  affai  probabile  y che  in-: 
ternatofi  il  Verme  , e adattato  così  nel  faffo  , potefie  poi! 
dalia  Natura  organizzarfi  la  perfetta  compofitione  di  ta!| 
viuente , benché  fuori  del  faffo  nc  foffe  principiata  rorigi-( 
nc,  e tanto  più  che  tolto  il  fottiliffinio  tramezzo  m detto|  il 
Canale  , fi  rapprefenta  la  Cafa  del  Ballano  , come_,^-  i 
ogn’  vn  può  vedere . ^ J 

Confermauafi  il  difeorfo  dal  fapere  non  eflèr  mio-]  Il 
uo  nella  Natura  ciò  che  in  più  luoghi  notò  Arifìotile», . - J 
Potere  1 ifieflo  viuente  viuere  con  facccflione  di  forme_^  f | 
accidentali  ; Per  efempio  vediamo  che  da  vn  verme  ge-  ' 
nerato  fi  forma  la  Crifalide,  e da  quefta  la  Farfalla  , rite- 
pendoli  fempre  il  princìpio  medeiìmo  efficiente , c come  ^ 
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nnafchcrato  fotte  varie  apparenze  . E forza  c di  conce- 
derlo , fc  dir  non  vogliamo  ciò  che  non  fi  dee  ; efier  cioè 
f Anima  dVn  Bambino  appena  formato  diuerfa  da  quel- 
la dVn*AdultG,  c dVn  Vecchio  decrepito  • 

Ma  perche  Io  fraLilirc  vna  concliifione  da  premefìe 
non  euidenti , è Tempre  foggetto  alla  fallacia  . Quindi 
ho  voluto  con  più  accuratezza  cercarne  » Comunicai 
perciò  tutto  quello  difeorfo  , c quanf  ofleruato  haueuo 
al  Signor  Camillo  Picchi , alla  di  cui  gentilezza  fapeuo 
corrifponderc  vn  dilicatiffimo  guilo  neiroll'eruare 
opere  della  Natura , acciò  flando  egli  in  Ancona , oue 
nafeono  i Ballani^potefTe  con  diligente  cfame  tornii  que'’| 
dubbi],  che  mi  rdlauano  , e mi  liabilifie  nel  vero  » Lo 
richiedei  perciò  di  tre  olTèruationi . La  prima  fii,fe  nei 
faifo  fi  trouaikro  vermi,  che  haiielTero  il  canale  come  lì 
vede  a!  numero  5 . lettera  M«cominciato  nella  fupcrficic} 
e non  del  tutto  perfettionato  in  modo,  che  torni  con 
piegatura  alla  m'-dcfima  fuperf  eie , come  fi  efprime  ia=* 
N.  La  feconda,  fe  detti  vermetei  fofìero  in  altri  (affi,  che 
in  quelli  oue  fi  trou;Ano  i Ballani . La  terza , fe  alcuni 
falli  pieni  di  Ballani  foferMffatto  priui  di  detti  vermi.' 
Mi  fauorì  egli  con  applicatione  djligcntiflima  5 e dopo 
così  me  ne  fcfrlTc  in  data  delli  23 . di  Gennaro  « 

Se  la  Natura  haueffe  in  me  follcuato  il  talento  con- 
forme il  defidcrio , potrei  bora  fodisfare  con  vno  fpirito- 
fo  difeorfo  alle  fue  nobili  iftanze  , ma  non  pollo  formare 
nc  pure  vn'  ordinario  racconto , che  Icruir  polTa  di  luce 
fra  le  angtille  caucrne  dVn  trasforato  falTo  di  Ballani  J 
Nulladinieno  per  dire  conforme  a’  dettami  della  mia™# 
ignoranza , approuando  la  fua  confideratione , dirò  chc^ 
fra  tanti  vermi  che  fi  fabbricano  la  Cafa  nel  fallo , nonj 
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fe  nc  troui  pur’  vno  > che  non  l’habbia  pcrfcttionata . E 
ciò  c vcrifTìmo  > mentre  non  vidi  mai  anche  col  microf- 
copìo  vna  cafa , ò canaletto,  che  non  giungeflc  in  giro 
con  due  buchi  nella  fuperficie  del  fafìo  . Che  detti  Vermi 
fieno  il  principio  del  Ballano  rcfpcrienza  non  me  Tinfc- 
gna , perche  in  altri  falli , che  puf  elaminai , non  vi  tro- 
uai  ne  meno  il  fegno  dVn  di  quei  Vermi , benché  de’Bal- 
lani  ve  nc  folTer  di  molti  e grandi , e piccioli . Ho  fatto 
anche  diligenza  fc  in  altri  falli  differenti  da  quelli  ouc  fo- 
no i Eallani , fieno  rillellì  vermi , c gli  ho  trouatf  : Si  co- 
me ho  veduto  ancora  molti  falli  de’  Ballani  priui  di  quei 
Vermi  chiufi  > c raggirati  nel  gufeio  , che  fogliono  an- 
che trouarfi  fopralc  feorze  d’ogni  forte  di  Cocchiglie , c 
in  mille  altre  cofe  del  Mare  . Che  perciò  non  sò  imma- 
ginarmi perche  non  fi  debba  concedere  la  crcatione  de* 
Eallani  nc*  ialli»  fi  come  nòn  fi  nega  quella  de*  Tarli  | 
dentro  i legni , e nelle  pietre  . Così  egli , con  non  minor 
elettezza  di  efame  9 ch’efficacia , per  indurmi  a credere^  , 
dlcre  il  Ballano  generato  nel  fallo  : Anzi  ad  cuidenza  il  li 
compfefi  quando  nc’ falli  dopo  clàminati  da  me  9 vidi  i, 
che  tutti  i Ballani , benché  appena  nati  9 c inferiori  ad  vn  1 
minuto  acino  di  rifo  9 erano  racchiiifi  in  modo  9 che  fc,. , 
bene  haueuano  la  comunicationc  con  la  fuperficie  in  vn  ij 
forame  9 con  cui  terminaua  la  lor  cafa9  quella  era  Tempre 
più  ampia  nella  partcjchc  rifguardaua  il  centro  del  fallo  9 1® 
addattandofi  alla  figura  del  corpo  loroj  onde  fi  come  mai 
potcuano  vfcirne9  così  fu  impofllbilc  che  v*cntralfcro9  al- 
trouc  prima  generati  : il  che  francamente  afferma  vn-, 
moderno  Scrittore  nella  fua  lettera  rcfponfiua  circa  i cor-? 
pi  pctrifìcati  9 non  hauendo  ciò  olferuato  . 

Non  c però  così  facile  a prouarfi  fc  la  virtù  genera- 
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tiua  ( qualunque  ella  fia)  che  vi  concorre  a formarli  fisu 
difperfa  nelle  acque , come  quella  di  molti  altri  Tcflacci , 
ò pure  rinchiufa  tutta  nclfalTo  . Che  inclTo  fi  troni,  non  fi 
fientcra  a crederlo,  fe  fi  fara  riflcfllonc  a quelle  tantc_j 
forti  di  galle , di  gallozze,  e di  ricci , che  fono  prodotte 
dalle  Querele , c da  altri  alberi  di  ghianda , impcrciòchc 
in  quelle  gallozzole , e particolarmente  nelle  più  grofsc  , 
che  chiamano  coronate,  vedefi  nel  centro  vif  Vouo , che 
col  crefcerc  della  gallozzola , va  crcfccndo  anch*  egli , c 
dentro  cfso  crcfcc  vn  Verme,  che  poidiuenta  vna  mofea, 
la  quale  rompendo  Tvouc,  rode  la  gallozzola , c abban- 
dona la  prigione , in  cui  nacque  .Ne  quella  può  dirli  a 
giuditio  del  Signor  Rhedi  ffetteratione  a cafo , non  efendo» 
m nt  pu/'vna  foU^allo^s^oIa  ^ (hi  non  hah/fia  ilfuo  P' erme^ 
t mofea , la  quali  mai  non  'varia . Ne  tampoco  gcneratio* 
nc  fatta  daTcmi  depofitati  da  grauide  mofche , poiché.# 

' per  olìcruationc  diligcntilfima  fatta  dal  medefimo , tutte 
li  gallcz^zjole  nafeono  Jempre  emBantemente  in  yna  determi^ 
j nata  parte  de'  rami  ^ e quelle  che  nafeono  nelle  foglie  della^ 
Hueraa , nafeono  tutte  su  le  f he  di  ejfe^  nella  parte  che  fià 
riuolta  •vevfo  la  terrai  le  galloz^KJ^Ie  che  fi  ritrouano 

nelle  foglie  del  faggio , e negli  Alberi  non  ghiandiferi  fanno 
tutte  nella  parte  più  lì feiai  onde  conuicn  dire  elferuivo^ 
principio  gcncratiuo  di  tali  Vermi,  c talimofchc  , come 
anche  de*  Ballani  nel  fafìb  . 

Non  però  m*indurrò  mai  ( com’egli  par  che  inclini) 
a credere  delle  Piante , che  oltre  la  vita  vegetatiua  goda- 
no ancor  la  ffnfibilc , la  quale  le  faccia  abili  alla  genera* 
tione  degli  Animali , che  in  clic  piante  fono  prodotti  • 
Sò  beifio  che  Pittagora , con  Empedocle  lo  credè , ma.* 
faiìerir  ciò  è più  tofio  vn  rammentar*  i fauolofi  Giardini 
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di  Alcina^  ò le  bofcaglie  inuentate  dal  Derni , c far*acca^ 
der  quanto  prouò  colui  nella  orribil  Sclua  3 di  cui  il 
Poeta  Tofeano 

Q^illoY  porfi  la  mano  ‘vn  poco  anante  , 

£ colf  >vn  ramufcel  da  gran  pruno  ; 

£l  tronco  juo  gridò  perche  mi fchiante  ? 
che  fatto  fu  poi  di  fangue  bruno  3 
^comtnctò  a gridar  , perche  mifeerpi  ì 
^on  hai  tu  fpirto  di  pietate  alcuno  ? 
uomini  fummo , ed  or  fem  fatti  fterpi , 

"Ben  dourehh'  effer  la  tua  man  piu  pia  3 
Se  fiate  fojfìmQ  anime  di  Serpi , 

Qome  fti^s^o  verde  , che  arfo  fa 
Dall  vn  de*  capi , che  dall altro  geme  3 
£ cigola  per  vento , che  va  via  • 

C0!t  di  ciucila  fchfejJgia  vfaua  in f ente 
Parole  , e f angue  : end  i lafciaì  la  cima 
Cadere  3 e fletti  3 come  Ihucnt  5 che  teme  » 

Potrà  dunque  il  fa/To  contenere  vna  virtù  formatrice  in^ 
quella  guifa  che  TAibero  della  Quercia  la  contiene  della 
mofea  3 che  nella  gallozzola  fi  genera)  ò pure  in  quel  mo- 
do che  di  molti  fiori  3 e animali  la  conterrebbe  vna  maf- 
fa  eterogenea  impaftata  di  fango  3 voua  3 e femi  di  elfi  3 c 
dir  fi  dourebbe  imprcftaca  a cafo  più  tofto  che  propria-^. 
Tale  rafierirono  moki  9 che  alle  riue  deli’Adriatico  ne- 
tennero  vna  curiofa^  edotta  conferenza)  e facendo  dili- 
gente iiotomia  d Vn  faffo , conclufero  efierui  rinchiufa— 1|. 
quella  virtù  5 poiché  il  fafib  in  cui  fi  generano , altro  nonJI  » 
è che  vn  pezzo  di  quei  cretoni  3 che  dalle  ripe  del  monte 
Gomcro  volgarmente  detto  d* Ancona , cadono  nel  mar  3 
che  lo  bagna  3 impaftato  prima  con  fpinti  vegetabili  di 
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erbe  5 e di  ammali  { qualunque  ne  fia  il  principio  donde^ 
quelli  procedono)  fi  come  vediamo  in  terre  molto  alTo» 
date  trouarfi  vermi  ben  grolfi,  i quali  fono  nati  coll 
dentro,  c quiui  da  fé  fteffifi  formano  la  cala,  c la  ftrada» 
Altri  fono  di  parere  non  dfere  la  virtù  generatiua  nelfaf» 
fo,  ma  nell’acqua,  di  cui  facilmente  quello  s’imbeue,per 
edere  molto  porofo,  e nelle  concauità  , poi  pojfa  fermarli 
quello  fpirito  vegetabile  deirAnimalc  , che  prima 
nel  mare  difperfo  . 

Stimo  però  di  maggiormente  appormi  al  vero , fe 
dirò,  che  nè  ilfafsofiilo,  nè  i'acqua  fola  habbiano  ljL_ 
virtù  generatiua  del  Ballano . Non  l’acqua  fola  ; perche  « 
fe  ciò  fofse , fi  trouerebbero  generati  in  molte  fpecie  di 
fafil  ; e ciò  non  accade  ; mentre  a piè  fol amente  del  mon- 
te Gomero  neifAdriatico , e prefso  il  Porto  di  Tolone_^^ 
come  riferifee  il  Cafsendo  fi  trouano  . Nè  mancano  nel 
mare  altri  falli  fimili , c più  fpungofi  atti  a riceuer  quell* 
humore  , donde  pofsa  poi  farfi  il  coagulo  neccfsario  alla 
formatione  del  Ballano . Non  il  fallo  da  fe  fiefib,  perche 
mai  lo  concepifee,  benché  dall*  acque , c dalle  rugiade.^ 
del  Cielo  bagnato  i ma  bensì  allora  quando  fi  feppellifcc 
nel  mare,  lungi  anche  per  molte  miglia  dai  monte,  don- 
de fu  tolto , 

Conuerrà  dunque  dire  ^ che  trouandofi  nella  Terra 
alcune  particelle  primigenie  atte  alla  formationc  del 
Ballano,  quello  potrà fempre  nafeere , quando  non  man- 
chino altre  concaufe , e dilpofitioni  neccffaric  d’vn’  humi- 
do  mcfcolato  con  fpiriti  faligni , e prolifici  del  mare , 
così  pollano  fermentarli , finche  giungano  ad  clTer  capaci 
della  vita.  Cosi  altre  forti  di  falli  producono  altri  fe- 
fìacci  ) come  quei  che  in  Taranto  ^ e alerone  hanno  quel 
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frutto,  che’per  la  dilicatezza  fuperiorea  quella  degli  al- 
tri , con  nome  di  Dattilo  da  tutti  fi  dìrùngue  ^ c a me  c 
accaduto  nel  rompere  fafìi  diuerfì , trouare  in  ciafcuno 
rinchiufe  altre  fpecie  particolari  di  Cocchigiic  > ma  tutte 
Liualuc  5 e tutte  come  i Ballani  di  fragiliffima  feorza-.  j 
confermandomilì  in  ciò  il  prudente  operare  della  Natu,' 
ra , che  hauendo  circondati  quefti  fuoi  deboli  parti  con_* 
fodiffimo  parapetto  di  pietra , volle  folamente  con  tenue 
armatura  coprirli , e per  così  dire  veftirli  alla  leggiera-, , 
mentre  temer  non  poteano  alcuna  inuafione , £ di  piu 
dandomifi  quafi  cuidente  argomento  per  credere  ^ che  in 
ciafeun  di  que’  fafìi  foffe  vna  propria , e particolare  virtù 
non  proceduta  da  qualche  Animale;ma  tale  che  polla  con 
inuariata  generationc  fempre  produrfi  viuentc  della  me- 

dcfima  fpecie  . ' ^ 

Stimo  che  di  qucfl^’alTertione  fi  burlerà  rf  Signor 
Rhedi , che  nelle  fue  fperienze  intorno  agl  Infetti  con- 
llantcmentc  afferma  non  poterfi  dare  alcuna  gcneratione 
Ijpontanea , ma  che  tutte  quelle , che  fi  vedono  in  tanta», 
varietà  di  corpi  non  ^nÌTÀstì^procedanQ  da  p^ernafeffiSfi'Z.^ 
fortataui  fopra  da  altri  Animali , e fe  [smtnKJ  noTL^ 
^i  faranno  nalmmu  portate  , niente  fi  *uedrd  mai  nafeere , 
ni  dall* erbe , ni  dalle  carni  putrefatte  , ni  in  qmlpfia  aitr^ 
sofà , che  in  quei  tempo  attualmente  non  •viua  . Ma  non  so 
come  fi  opporrebbe  alla  Ipciicnza  da  me  fatta  , allor  che|  ; 
pigliati  molti  fiori  detti  Giacinti  y c alquanto  pdfati  y-  ls|j 
pofi  in  vn  vaio  di  vetro  chiufo  con  coperchio  di  terr^Lj 
afpettandonc  da  quella  mafia  infracidata  qualche  fpon- 
tanca  gcneratione , c dopo  haucrlo  tenuto  per  alcune  fet»  ^ 
timane  m vn  armario , vi  trouai  generati  molti  vermi  di 

fofianza  traiparepic  ? ^ mucepfa  ^ che  per  il  vetro  fparfi 
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fcorrcuano  in  qua  5 eia  Tempre  inquieti,  e quanto  più 
erano  difcccati , tanto  più  appariuano  Tpiritoli . £cconc 
la  figura  ingrandita  però  da  vn*  ordinario  nìicrofcopio  » 
Hor  quelli  dopo  dTcrc  viuuti  due  giorni , fi  conueitirona 
in  Crifalide , e da  ella  molti  giorni  dopo  ne  vfci  vna  Far- 
falla di  color  della  cenere  con  quattro  ale , c Tei  gambe  s 
Si  come  da  altre  coTe  putrefatte  la  fpcrienxia  mi  ha  di- 
moHrato  nafeer  Tempre  vna  forte  determinata  di  vermi 
c da  cialcuna  farfalle , c mofehini  di  fpccic  vniformi . 

Certo  £ che  nel  vafo  non  entrò  mofea  alcuna  , c il 
dire  che  sù  le  foghe  del  fiore , quando  viueiia  su  la  pianta 
fu  depofitàto  il  feme  di  tal  verme , non  ha  del  probabile  $ 
€ farebbe  tenuto  a rifpondcrc  chi  cioafomaiTe,  perche-» 
ogni  fiore , e ogni  cofa,  che  imputridilce , produca  Tem* 
pre  vn  tal  verme  determinato , c non  più  toilo  molti  fra 
Te  diuerfi , potcndouifi  egualmente  bene  di  tutti  depofitaf 
la  Temenza . ' ' 

Da  quelle  fcdelillime  offeruationi  non  pare  che 
rimanga  dubiola  la  gcncrationc  del  Ballano , c pofia  fi- 
curamentc  dirli  che  fia  fatto  nel  falTo , allora  che  pregno 
dellacqua  marina , fi  dà  vna  millione  nccefiaria  alla  for- 
matione  di  efib . Onde  così  confermafi  quanto  fu  detto 
nel  Capo  precedente , c ciò  che  fi  dirà  intorno  alle  Chioc- 
ciole 5 che  nella  terra  non  bagnata  dal  mare  fi  trouano  « 
Rimane  bora  a vedere  il  marauigliofo  artifìtio,  con 
cui  il  Ballano  shnterna  nel  fallo  , slargandofi  a pari  del 
fuo  crcfccre  la  prigione . Primieramente  indubitata  co- 
fa  è , che  il  Ballano  A*  B.  nafee  fernprc  vicino  alla  fuper- 
ficie  5 c fi  vede  al  numero  6.  lettera  X.  Crefeendo  poi  per 
la  larghezza , e lunghezza , fi  difcolla  da  efsa  fuperficie-., 
come  apparifee  al  numero  e inoltrandofi  verfo  il  cen- 
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tro  dei  faiTo  Z.  fi  difcofta  dalla  fuperfide  X.  oue  fempre_. 
ha  vn  forame  , per  cui  entra  liberamente  Tacqua  del  ma- 
re. Nel  che  s’ingannò  rAldrouando  quando  dille  eflere 
dclicatifìimi  al  gallo  i Ballani  > perche  non  a^ua  marina , 
Jed  rote  quodam  unui^mo  fer  lapidem  imbibito  pafcantur  « 
Di  più  s’ingannò  dicendo,  che  il  nido  di  ciafcuno  , pt  ad 
ma^nitudmem  , pguram  ptfas  , omnibus  lineammtis 
refpondens , c pure  potcua  olTeruarc , che  quantunque  fia 
circondato  dal  fallo  , Uà  immeiTo  nell’acqua  del  mare_.  > 
che  immediatamente  lo  bagna  , c in  cui  può  reggerfi  co- 
me gli  altri  pefei , fenza  toccare  in  parte  alcuna  il  fafio  , 
Sion  elfendo  la  cafa  perfettamente  adattata , coni  è vna_» 
guaina  alla  fpada  , ma  nel  modo  che  vicn  delineato  al 
numero  4.  in  cui  A,  B.  è TAnimale  rinchiulo  . Crefee.^ 
poi  il  detto  nido  in  quella  maniera  che  crefeono  tutte  le 
folfe  , c le  flatue  per  ablationem  partiura  , e quelle  fi  tol- 
gano dal  Ballano  medefimo  , il  quale  con  la  parte  A.  di 
foflanza  callofa , e porofà  attaccatoal  fallo , come  le  fan- 
guifughe  alle  carni , ¥a  contorcendofi  a poco  a poco  , e_. 
inficme  facendo  forza  contro  dei  fallò , da  cui  con  le  pun- 
te , e fianchi  della  corteccia  , che  lo  cuoprc , toglie  parti- 
celle  minute , fiche  per  larghezza  , e lunghezza  mancan- 
do la  materia,  crdcc  la  concauita  della  cafa  , c dà  cam- 
po alla  mole  del  viiiente , che  fi  aumenta  « 

]>ì  quello  lauoro  contrafscsno  euidente  me  ne  fu 
rhaucr’  ofìeruato  nella  parte  fuperiore  di  tutte  le  cafe_-e 
de’Ballani  qualche  inegualità  formata  da  certe  onde  , ò 
giri  di  loto  fottilillinio  , che  difieccato  fi  sfarinaiia  in  mi- 
nutiffima  poluere,  e fi  vedono  nella  Calli  X.Z<  numero  1. 
c nelle  folfe  T. numero  5.  rimanendo  la  iuperficic  ( tolta 
che  fia  quella  poluere  5 ò loto  ) dura  > e pulita,  come  fi 
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ycde  daX,mP.  Furono  perciò  proiicduti  dalla  Natura^ 
di  gufci  molto  afpri , c di  teffitura  nella  fuperfide  efìcr- 
I na  ììmile  ai  lauoro  dVna  rafpa , principalmenre  nella_a 
I parte  fuperiore,  come  moftra  il  gufcio  dVno  de" mag- 
giori Ballanijdifegnato  al  numero  25.  E*  compofìo  det-  pm»  4 
ro  gufcio  di  due  parti  ^ c (ì  adatta  al  corpo  dei  Ballano  in 
modo,  che  raggirato , forma  la  concauità  , t^uafè  nel 
fafso , € può  veder’  ogif  vno  nella  creta  molle  , fe  in  efsa 
lo  raggira , premendolo  * 

Hor’  ampliandoli  in  quello  modo  la  fuaCafa«»% 
crefcc  anche  i’ Animale, cibandoli  di  quel  loto  mcdelimo^ 

I che  dalia  sfirinatura  del  fafso,  e l’acqua  del  mare  fi  com- 
pone ^ ne  Tene  può  dubitare,  poiché  dagli  efcrementi 
arenofì  manifelbmente  lì  raccoglie  , c di  dii  li  fgraua-» 
per  la  parte  del  fuo  corpo  B.  fimile  ad  vn  Sifone,  che  irL_» 
tutti  rilguarda  il  forame  del  nido , aperto  nella  fupcrfìcie 
del  fafso  5 togliendo  cosi  dalia  concauita  quel  loto,  che-» 
farcbbcgli  d’impedimento  a poterfi  fempre  più  inoltrar 
nel  medefimo  , E conuien  dire  in  cfso  loto  efsere  raefeo- 
lato'vn  non  sò  qual  fapore  fuo  proprio,  da  cuiranimale 
allettato  inclini  a nutrì rfene  . 

Non  è nuouo  quello  appetito  nella  Natura,  poiché 
in  altri  Animali  fuori  del  mare  li  troua«  il  Signor  de  Viu 
in  vna  lettera  al  Signor’  Auz-out-?  eh’  è la  3 2,  regiilrata_^ 
iieirEfemeridi  degli  Eruditi , affcmia , che  prelTo  Caen_ 
in  Normandia  vide  forate  k pietre  d’vn  muro  , che  nf» 
guardaua  mezzo  giorno,  c curiofo  di  fapere  la  caufa,  tro- 
nò  nelle  concauità  di  effe  alcuni  vermi  grandi  quanto  va 
acino  d’orzo  , coperti  dVn  gufcio  gentile  di  color  quali 
negro , neirefìremità  più  acuta  haueiiano  meato  per  gli 
tferementi , nell’altra  va  forame  più  ampio , donde  vfei- 
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uano  con  il  capo  j contò  in  cfso  dicci  occhi  Come  punto 
ago  > c quattro  mafcellc^  che  a vicenda  fcmprc  apriua- 
no , c chiudcuano  , formando  come  vn  compafso  di 
quattro  punte . Ad  cuidcnza  poi  comprefc , cOere  da-, 
quelli  piccoii  vermctti  rofì  que’  falli  y che  rcfillcuano  alle 
ingiurie  dcifAria  > c del  Tempo  y quando  hauendone-. 
polli  alcuni  pezzi  con  moki  vermi  in  vna  fcatola,  gli 
trouò  quali  del  tutto  confumati . Tanto  è vero  non  dTcr- 
ui  potenza  qua  giù,  che  ad  ogni  forza  poffa  far  frontcì^^ 
mentre  per  piccole  c tcncrilEme  beltiole  , come  difìc 
colui . Mor$  etiam  faxis , marmotihufque  ymt  * 

CAPO  SESTO 

^ual  fa  la  materia  atta  per  la  pr^duttion 
de  Teflacei  • 

SI  come  il  nafcimento  fpontaneo  delle  cole , che  noa_» 
han  caufa  immediata  vniuoca  , non  accade  per 
bizzaria  delle  medcfime,  k quali  vogliano cfferc,  quan- 
do lor  piace  ; poiché  y volendo  clfcre , già  farebbero  an- 
icecedentementc  al  volerlo . Cosi  Iddio^che  in  Icntcnza». 
riccuuta  nelle  fcuolc, immediatamente , e da  fc  folo  opera 
fenz*  aiuto,  non  impiega  la  fut  potenza  a capriccio , conK 
i Ccruclli,chc  non  han  regola  *,  ma  ogni  palio  che  dà  nell* 
operare  , tutto  è a fuon  di  armonia , e ogni  dito  che-, 
inuouc,  facendo  vedere  qualche  piccola  coferella  orga- 
nizzata da  lui,  compone  concerto , facendo  tutto  in pm~ 
dere , numero , menfura.  Ciò  fi  riconofee  allora  che  ac* 
cefo  ( a cagione  dì  efempio  ) il  fuoco , non  lì  fofpendc  h 
virtù  comunicatagii  di  propagare  il  calore,  òpur  git- 
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tato  in  Aria  Vn  faffo , non  rimane  in  efia  fofpcfo  . Operi  • 
dunque  vbbedendo  a quelle  leggi , eh*  egli  a fè  flclTo  vo- 
lontariamente prefcriPie . E tale  fu  quella  con  cui  ftabils 
di  concorrere  alla  produttione  delle  cofe , con  farne  pre- 
cedere le  douute  difpofitioni , accidenti,  che  fono  come^ 
valletti  prima  introdotti , perche  da  cfli  fi  prepari  l*abi- 
tationc,  in  cui  ha  da  dimorare  la  Forma  follantialc,  ììIIa-ì 
quale  fon  tenuti  a fcruire,e  allora  vucfegli  introdurla  (fe 
altri  non  fa  a tarvfficio  deputato,  ) quando  ne  vede  dif» 
pollala  materia  a riceucrla^  e quella  variamente  f appa- 
recchia 5 fecondo  che  varia  è Tefigcnza  di  chi  dee  abitar- 
la, li  come  di ucrfo  elfer  deue  i*addobbam£nto,douuto  ad 
vna  Regina , ad  vna  Dama,  c ad  vna  Fantefca . 

E perche  il  lauoro  sì  della  Natura,  come  dclFAu- 
tore  di  elfa  tutto  c pcrfcttiilimo  magillero  d*  Arte  eccel- 
lente, perciò  a formarne  la  gran  varietà  de*viuenti , che 
fono  neli*arapio  giro  della  Terra,  c del  Marc,  fceglie^ 
materia  la  più  di fpofla , c prcportionata,  licomerArte 
per  ogni  lauoro  non  fcegiic  ogni  metallo,  ma  FOroper 
fcettri,e  corone  : pcrvsbcrghi,e  fpade  FAcciaio.  Hor*ac- 
cennata  Forigine  donde  fenza  nota  contraria  dellaMaellà 
di  Dio , trar  polTono  Fef  er  loro  le  Anime  delle  Chioc- 
ciole, per  faperne  a pieno , deuefi  riconofeere  la  materia, 
eh*  è come  il  fondamento , fu  cui  vna  tal  Cafa  lì  fab- 
brica-, . 

Non  mancò  chi  fi  perfuafe  clTer  il  lolo  humore»-^ 
aqueo  congelato  da  qualche  coagulo  ; ma  fi  conuince  del 
contrario  , poiché  i Nicchi  tutti  naturalmente  defeendo- 
no,  polli  nelFacqua,  doue  che  il  ghiaccio  galleggia-, 
Sono  più  tollo  follanze  di  pietra,  compolle  di  terra,  e 
d'acqua,  conuenendo  a quelli  della  pietra  la  diffinitionc. 
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4»¥efMvò  fi3i  defcrittionc  d*Ariflotile  . Lapis  non  fle^imr  , 
efifriahilis  , non  redph  ìmpujjìonts  , non  eft  duBilis  , Ma_^ 
perche  qucftc  fono  pafilonij  che  conuengono  ad  altri 
corpi  ) poiché  ne  meno  la  terra  pura  fi  piega  , è atta  a ri- 
darfi  in  poluere  y non  riceue  imprcfifione , nè  fi  può  fon- 
dere j nè  perciò  fi  può  dir  pietra  : Piacerai  feguitare  la..* 
diffinitione  dei  Falioppio  . Ofiema  egli , che  ogni  corpo 
hà  il  fuo  contrappofio . Alla  terra,che  diuien  liquida  per 
rhumido  > c non  per  il  caldo , fi  oppo.ne  il  metallo , che 
diuien  liquido  per  il  caldo,  e non  per  rhumido;  hor  per- 
che fi  da  Vii  corpo,  il  quale  diuien  liquido  per  Thumido , 
e per  il  caldo , e qiiefio  è il  Sale  Armoniaco  , cosi  dee.j 
darfi  vn  corpo , il  quale  nè  perii  caldo,  nè  per  Thuraido 
diuenga  molle,  e quello  è la  pietra , che  ne<iue  ah  hurmdo 
9ie(jiue  a valido  emof/itur.  Tanto  dite  voi  de  gufici  delle_ . 
Chiocciole  per  Taffinità  che  hanno  con  le  pietre.  Se? 
dunque  hanno  delle  pietre  le  proprietà  , comune  farà 
materia , e comuni  le  difpofitioni , atte  alla  generatione.., 
delle  pietre,  e dc’Tdlacei , fé  non  che  aggiungendofi  a i 
quelli  nel  mare  Thuinido  in  maggior’abhondanza  : fiegre-  ■ 
gato  il  medefimo , ferue  per  la  fbrmatione  del  viu  ente— . 
racchiulb , come  più  difiufiamente  diremo . 

^ Hor  a formarne  le  pietre  Itimò  Arillotile  elfcreLj» 
necelTaria  la  preparatione  dVna  materia , ch'egli  chiama., 
Lutum  lentum , compolla  di  terra  tenue , e di  acqua , la 
quale, fiopraimenendo  il  freddo,  fi  alloda  5 ò pure  dVn’al- 
tra  che  chiamali  Succus  laptdefcens  , ò perche  qualche  elà- 
lationedi  caldo  eilrinfeco  eficluda  tutto  queirhumore_j, 
che  impedirebbe  la  coaguladone  necefìaria  alla  Pietra,  ò 
is  fia  perche  rifieda  in  tal  fugo  vna  certa  virtù  coagulatiua 

ImCif'  giulla  la  dottrina  di  Alberto  magno, efaminata  daGiorgio 
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Agricola, la  quale  virtù  non  è neceffario  che  fia  incliifa  in 
vn  corpo  diftinto,  come  ne^femi  la  virtù  propagatiua, ma 
che  ha  nella  materia,  di  cui  vn  tal  corpo  dee  formarli» 

In  quella  materia  cosi  preparata  non  s*  applica  per 
la  formatione  lì  delle  Pietre,  come  de'  Tellacei  quella^ 
che  ftimò  follemente  Democrito  caufa  immediata  di  eflci 
dicendo  eller  Tanima  vegetatiua  della  medehma  pietra_^  f 
rifucgliata  dal  calore  foprauuenente  che  le  richiama^ 
airellcre  , ma  li  perfettiona  da  vn'Agente  ehrinleco,  che 
fecondo  Platone , Teofrallo,  e Arillotile  vgualmcnte^^  24. 
può  ellere  ò il  calore  , ò il  freddo  . 11  calore  in  tal  grado 
che  confumi  Thumore  della  materia  difpofta  , t concuo» 
ca  la  miltura  , come  li  vede  nelle  fornaci  de'mattoni  ^ 
dandole  forma  di  Pietra  j poiché  fe  folle  grande , ridur* 
rebbe  quella  materia  in  cenere  ; fe  poco  , non  la  concuo» 
cerebbe  , c rellcrebbe  lutea  , foggetta  ad  clTere  liquefatta 
dairhumido , onde  non  li  potrebbe  dir  pietra . E per- 
ciò quelle  pietre  non  vengono  (benché  fatte  dal  freddo) 
liquefatte  dal  caldo , come  i metalli,  i zuccheri  candidi 
il  ghiaccio,  e limili,!  quali  diuengono  liquidi  per  il  caldo, 
perche  in  eUì  non  fu  elclufo  dal  freddo  Thumore  , ma  fo» 
lamcnte  condenlàto , c perciò  non  fono  pietre . 

Appanfee  ciò  nelle  cotture  delfArte , per  cui 
Argille  diuengono  di  tanta  (bdezza , che  molte  di  loro 
percofie  dalfacciaio  , mandano  fcintillc  di  fuoco  come^ 
felci . Quello,  ( dice  Ferrante  Imperato  ) fi  vede  fpelfo 
nella  terra  dlfchia , c la  durezza  fi  proua  ne'  vali  di 
Porcellana  delFIndia  di  materia  bianca , dura , e fottilc  • 

Hor  fc  in  quella  materia  fi  troua  virtù  fullìcicntc_., 
perche  fia coagulata , c indurita  ò dal  freddo,  ò dal  cal- 
do 9 fi  genera  la  forma  foiìantiale  sì  delle  pietre  > cornea, 
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anche  dc’gufci , c in  quefti  vnitamcntc  la  forma  del  vi- 
uente  rinchiufo;  E la  grande  lpcfìezza,c  fodezza  generata 
da  vna  gagliarda  difèccatione  è cagione  della  durezza  di 
clìi  : doue  che  i fragili  Ci  generano  > quando  non  hanno 
in  fe  molto  humore  > ò fe  Thanno^reflano  mal  cotti , c-. 
quafi  crudi . Qucfta  materia  poi  fi  chiama  dal  Filofofo 
Suc€HS  Upideus  . Succus,  perche  foftanza  humida,  lapi- 
deus  , perche  di  materia  pietrofa , ò ha  perche  Iddio  Thà 
così  mefcolata  y ò fu  perche  bagnandoli  le  pietre  dall’ac- 
qua nel  flulTo  > c rifluho  y ne  porta  feco  a poco  a poco  par- 
sicellc  minutillìme  rafe  dal  là^o , e con  effe  rcfalationi 
terrene  * Auucrte  però  fotciimcnte  l’Agricola  efler  diffe- 
rente dall’acqua,  che  ha  Iblamentc  tolte  particelle  di 
faffo  radendole , perche  li  ricerca  che  il  calore  cuocendo- 
la alquanto, la  renda  atta  con  vn  grado  proportionato  di 
denfica , ò pure  che  vi  concorra  qualche  cofa  , che  forte- 
mente la  Aringa  , perciò  non  tutte  le  terre  fono  propor- 
tionate  per  la  generation  delle  pietre  , nè  per  la  produt- 
tion  de’Teftacci,  e li  come  non  omnis  fert  cmnia  tellui  y ^ 
così  non  in  ogni  feno  del  mare  li  dà  la  fecondità  delle-* 
Chiocciole  * 

Qi^al  poi  lia  quello  coagulo  ( le  pur  v*  c ) le  giudi- 
car ne  doueflcro  i Chimici , direbbono  elfere  il  Sale  , fìi- 
mato  da  dii  coagulo  di  tutti  i corpi  generati  dalla  Natu- 
ra,  c li  confermerebbe  dali’elfcrne  gran  quantità  nel  mare* 
Ma  perche  non  tutti  gli  humori>  che  hanno  mifto  il  fale 
fono  atti  ad  indurirli^  anzi  nella  generatione  delle  Chioc- 
ciole par  piò  tolto  che  l’humor  fallo  ha  feparato  , perche 
fc  nc  formino  le  carni  del  viuente , del  che  non  ne  lafcia-» 
dubbio  il  fapore  , c la  virtù  di  fciogìierc  il  ventre  man- 
giate che  fiano  5 effetto  proprio  del  fole  j come  infegna.* 

Galeno, 


PRIMA.  6-7 

Galeno , Cornelio , e Ccifo  ; e quaich  altra  materia  fia^ 
afiegnata  alla  formationc  della  cortcecia^  chcioricuo- 
pre-. . 

Per  afìccondar*  il  genio  di  elìì  > dirci  più  tofto  effe» 
re  il  Nitro  ; poiché  ferue  mirabilmente  alla  coagula- 
rione  degli  humori  > c forfi  quella  è la  ragione  per  cui 
nell*  Egitto  nafee  gran  quantità  di  Tcllacei  , emendo 
quella  terra  piena  di  nitro  ^ perche  bagnata  dairacque_j 
nitrofe  del  Nilo,  c da  quelle  polle  nelle  folle , dette  Ni- 
triere fi  caua  j allora  che,  mancandone  Thumore , lì  con- 
gela y anzi  s'indura  in  pietra  lì  foda , che  Tene  fanno  mol- 
ti vali . Che  poi  lì  troui  il  Nitro  in  gran  copia  ne'gufci 
delie  Chiocciole  apparifee  daircficrc  la  materia  di  elli  re- 
ftrittiua  , rcfrigeratiua , c afterfiua  , tutti  effetti  propri) 
del  Nitro,  che  perciò  ridotti  in  poluerc  fi  applicano 
alle  fcottaturc  del  fuoco  , alle  vlceri  maligne , c alle  feri- 
te, come  iiifegna  Galeno . E fe  vero  è ciò  che  dice  Plinio, 
che  il  Nitro  non  genera,  nc  nutrifee  cola  alcuna,  dir  fi 
può  con  difeorfo  probabile , che  da  tutto  Thumore  , da^ 
cui  fi  forma  la  Chiocciola , fi  fepari  la  follanza  aquea  c 
falfa,  come  più  atta  per  la  formatione , c alimento  del  vi- 
uente  , la  foltania  terrea , e nitrolk  per  la  formatione , e-# 
aumento  del  gufeio , in  quella  guifa  che  le  olTa , alfin- 
fegnamento  di  Ariftotile,fi  generano  expartii?us  terrei  alì’^ 
menti y hahentilfus  admixtum  humarem  , e fi  generano, 
perche  •virtute  caloris  interni  exiccatur  humidum , qni^ 
qua  calore  concrefeunt , non  dtfiolumtur  igne , ideo  nec  efa . 

Che  fi  dia  quello  humore  facile  a conuertirfi  iru 
follanza  falfofa , non  folamcnte  in  terra , ma  principal- 
mente nclfacqua , fi  raccoglie  da  mille  llorie  , c da  infi- 
nite Ipcricnzc . L'acqua  della  Stige  apprelfo  Nonacria_, , 

I % dice 


Lih.  dt^ 
€op,  med. 


DeGemr 

n»ó%^ 


Oìiid.mU'* 


Cap  7» 


€»  ^« 


68  PARTE 

^licc Seneca  ^ è infetta  di  fugo  atto  ad  impietrirli:  perciò 
beuuta , vncndofì  come  il  gefso^con  otturar  le  vifccre»j 
Uccide  5 onde  del  iìumc  che  ne  feorre  diise  il  Poeta . 
^uodpotumfaxea  reddh 

V ijeera  , quod  taBis  inducit  marmors  rebus . 

Cosi  neirdìto  della  Palude  di  Rieti  crefee  il  fafso . Vici- 
no ad  Augnila  fì  vedono  cader  gocciole, che  per  aria  s'in- 
durano . Prcfso  Amhcrga  : prefso  Rodi  : e neirAlbule, 
acque  vicino  a Tiuoli . Strabono  racconta  d’vna  fonte  fi 
atta  a congciarfi  , che  fé  TVccello  vi  bagna  le  ali , ne  ri- 
mane il  volo  impedito , c fe  vi  s infondano  ghirlande  di 
fiori,  fi  cauano  fatti  fiori  di  pietra  . L’Autore  del  Mufeo. 
Vormiano  riferifce  vn  guanto  di  Federigo  Imperatore  in 
vna  fola  parte  impietrito , quando  cadde  nell’acqua  : e.^ 
fe  quella  iloria  con  tutte  Faltre  che  in  proua  addurre  fi 
potrebbero, parefsero  difficili  a crederfi , Vcriffimo  è ciò 
che  nota  il  Falloppio  de’  Pali , che  in  Venetia  follengano 
i fondamenti  delle  Cafe,  circa  ^aos  ^ die’ egli , ^idemur 
BfU  lapideféC  , qués  fìmt  ratione [ucci  lapidei , prout  eli 
magis , wd  minus  purus  ^arij  lapides  generantur . Cosi 
nel  mare  fi  generano  varij  coralli , e fe  il  lugo  è perfetta- 
mente mefcolato  fi  generano  denfi  , e puliti  ; fe  poco  , 
fpongofi,  fi  come  da  diuerfo  fugo  fi  fanno  gli  Alcionij , 
foftanze  comunemente  porofe , e di  confiilenza  fimi!e_j 
alla  lana  , alla  fpugna,  alla  paglia . Cosi  da  quello  fugo, 
clic  fi  conucrte  in  pietra, fi  fanno  i Coralli , c i Nicchi  del- 
le Chiocciole . Anzi  Arillotile  llimò  che  in|  ciafeun  cor- 
po huraido  fi  generi  il  nitro  > il  fale , e la  pietra  , la  quale 
poffa  crcfcerc  fotto  Tacque . 

Reflerebbe  Tcfàme  di  quella  fafìofa  metamorfofi 
per  cui  molte  fioftanze  pollano  trasfomiarfi  di  yincnti  in 

pietre^ 
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pietre  ; ma  di  ciò  caderà  forfi  più  in  acconcio  Findagarnc 
altrouc  la  cagione  . Siane  detto  per  hora  a baftanza  di 
quello , in  cui  tutti  i Tefìacci  conuengono  5 per  poi  ve- 
der?  in  che  mafJimamentc  fi  diifomiglino  . 

CAPO  SETTIMO 

Sf  li  TeHaai  , che  in  Terra  fi  troHéne  firn  tuni  Mii 
nd  Mare  5 ì fme  in  efia  generati  » 

PRima  di  far  pafìaggio  a confìderarne  la  varietà  § 
non  farà  difearo  il  rifucgliarc  vna,  benché  and» 

«a  j Tempre  però  nuoua  quifiione  j più  volte  agita» 
ta  , fenza  ^aiai  giungerli  con  reuidenza  delle  proue 
totalmente  fopirla  , Cercano  moki  fc  nella  Terra  polTa» 
no  generarli , come  nei  Mare  i Teilacei , ò pur  tutti  quei 
! che  fpelio  pctrificati  e Tenia  il  viuentc  in  ella  lì  trouan©  5 
fieno  parti  di  quei  gran  Seno , e benché  fparlìper  Valli,  e 
Monti  per  lor  difgratia  fieno  Itati  quafi  mandati  colà  qo* 
me  in  elìho  a morirui . 

Che  nella  Terra  in  gran  copia , e di  varie  fpccie  fi 
trouino , fra  li  cento  Autori , che  raffermano , abbon- 
dantemente fra  tutti  lo  riferifee  nel  fuo  Nilofeopio  il 
Beccano , e la  fperienza  continuamente  Io  moitra  . Non 
i tutti  però  conuengono  nel  rintracciarne  di  effi  Forigine  , 

€ nel  determinare  fe  nella  Terra  ferua  hora  a*  medefimi 
I di  fepolcro  quel  luogo  ileflo , ou’hcbbcr  la  culla  5’genera™ 
ti  coir  Animale,  ò pure  fieno  fiati  fatti  in  ella  meri  fcher- 
li  delia  Natura  . _Lo  nega  tra*  moderni^  nel  luo  Prodro- 
: mo  il  Signor  Stennooi , e fatto  vn  diligente  efame  di  psfoUdo 
quanti  nella  Terra  fi  trouano,  li  diuide  in  tre  Claffi  « 

Nella 
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Nella  prima  colloca  quelli  , che  hanno  pcrfettifE- 
ma  fomiglianza  con  i marini  ; nella  feconda  quelli  , 
eh* cllendo  in  tutto  limili  difeonuengono  nel  pefo , e nel 
colore , cflendo  alcuni  più  grani  j perche  com*  egli  dicg^j 
hanno  i lor  pori  fucco  afeititìo  repletos  ^ altri  più  legicri , 
perche  illorum  pori  leuiorem  partium  txpulfime  ampliati 
funi , onde  fono  ò pietrificati  > ò calcinati . Nella  terzéL-. 
numera  que*  che  conuengono  con  i marini  nella  fola^ 
figura  5 c di  quefìi  ofierua  dferuene  alcuni,  che  chiama^ 
aerei,  e fono  quegli  fpatij  vuoti  a guifa  di  chiocciole,  per- 
che la  forza  di  qualche  fugo  penetrato, hi  difciolti  i gufei, 
fucciati  poi  dalla  terra  ambiente , c foprauuenendo  negli 
fpatij  fuddetti  qualche  materia,  fi  coagula  détro  di  effi  in 
forma  di  cocchiglia  5 onde  fe  nc  trouano  di  marmo  , di  ; 
criilallo  , e di  altre  materie , c quelli  Ibli  afferma  elfer  i 
nella  terra  generati  > oue  prccederono  neccfiàriamcnte_|| 
altri  veri,  c tutti  generati  prima  dal  Mare;  benché  nonjl,® 
s'inoltri  a rintracciare  come  da  quelfacque  poiiano  elfe-' 
re  fiati  nella  terra  trasferiti  . Alcuni , cauatifi  , per  dir  ■ 
così,  gli  occhi  dalla  fronte , per  darfi  totalmente  allt_, 
fpeculatiua  in  aftratto , filofofando  a briglia  fciolta  oue  li  1 
portola  libertà  del  dilcorfo,  troppo  facilmente fenten- 
tiarono  contro  ciò  che  Teuidenza  del  fenfo  porca  fugge- 
rire  in  contrario  . Altri  poi  totalmente  lafciandofi  gui- 
dare dai  fenfo  han  procurato  di  far  che  quello  difinganni  l 
qucìh^chc  chiaman  •vana  JpecttUtione y e fanno  reo  di  fio-  ® 
lida  prcfuntionc  chi  con  la  guida  di  magre  ( com*  elfi  di- 
cono ) fofi/ìkherie  pronuntiano  il  cosi  è delle  cole . A 
mio  credere  feddotti  gli  vni,  e gli  altri , poiché  nella  Ipc- 
culatione  della  Natura  non  dobbiamo  ofiinarci  nelle», 
idee  afirattc  dc'noftri  intelletti,  quando  a Dio  non  piace 
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d*  aprirci  fubito  il  feno  di  €fìa>  c farci  con  cuidcnia  capa- 
ci delle  lue  opcrationi , ma  ben  fi  conuiene  andarle  rin* 
tracciando  a poco  a poco  con  la  guida  deTenfi , c da  vna 
oHeruatione  facendo  pallaggio  ad  vn'altra , aprirla  fìrada 
al  difcorfo , acciò  riconofca  la  verita>che  polla  c nel  pro- 
fondo,altrimcnte  quanti  errori  fi  Habiliranno  per  affiomi 
infallibili  ? Chi  akrelì  tutto  determina  col  folo  conlìglio 
de*fcnfi  ftimera  corpo  ciò  ch*c  ombra  , c come  il  Cane  di 
Efopo  perderà  la  preda , quando  crederà  di  afferrarla.,  ^ 
Conuien  dunque  vnitamente  chiamare  in  confulta  il  fen- 
fo , c la  ragione  nello  fpecoiare  delle  cole  fenfibili , onde 
con  l’olTcruatione  di  efìc  > e da  molt*  altre  congruenzc-j 
I s'ottiene  vn'intiero  appagamento  dclfintelletto , e dei 
! fenfo. 

: Hor  fu  quella  Quillione  filofofando  Ariftotile_^g 

allora  che  confiderò  le  Conchiglie  fparfe  in  gran  copia 
i nellcCampagne  d’Egittodc  llimò  rifiuto  del  mare;poiche 
dal  fapcr'egli  elfer  quella  Prouincia  in  fito  molto  infe- 
riore al  Mar  rollo  , ( che  per  ciò  Scfbllri  non  potè  far’  il 
. Canale , che  difegnaua  per  tragitto  dal  Nilo  ) arguì  effe- 
re  Hata  più  volte  dalle  di  lui  acque  inondata  , e ritirando- 
fì  poi  quelle  y hauer  lafciati  quei  Campi  feminati  di 
Chiocciole Così  feco  difeorrendo  a fe  llelso  dicea.,  • 
None  egli  vero  che  il  Mare>  fi  come  lì  è ritirato  da  mol- 
ì ti  luoghi , così  in  altri  ha  inondato  ? La  grand’  Ifola-^ 
Atlantida  al  riferir  di  Platone  , che  giacca  inqiieirim" 
menfò  tratto  d’Occano , che  tra  le  Spagne  5 erindieOc- 
i cidentali  fi  itende  , rimafe  fepolta , come  fcpolti  flirono 
altri  Regni  ^ e Prouinefe  . Tanto  accader  potè  ali’Egit* 
lo  . Che  maraiìiglia  poi  fe  dalla  pofa  del  mare  nc  fian  ri- 
! mafie  quiqui  abbondanti  reliquie  ^ Del  medefirno  pare- 
re fu 
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re  fa  fra  gf  Antichi  Strabene  5 e Piutarco  , e molto  prima  ij 
di  quefti  Eratoftene  > ii  quale  fiimò  che  il  Tempio  di 
Ammonc  diftante  per  tre  mila  ftadij  dal  mare,  folle  giàl 
vicino  alle  riue , nelle  quali  sbarcauano  gran  Popoli  iti  i 
colà  a venerarlo  , e perche  poi  per  quello  lungo  tratto  fi  1 
ritirò  nel  fuo  letto  , perciò  elTef  in  tutti  i Campi  vicini 
feminate  Conchiglie . 

In  quelle  fi  libere,  e impetuofe  inondationi  del 
Mare  rauuisò  vna  troppa  libertà  di  filofofare  nel  fuo 
maeflro  Ariftotile  Olimpiodoro  dottilfimo  fra  gfinter* 
preti  i onde  non  temè  d’opporfegli , e contradirgli , e dal 
vederle  in  luoghi  fi  difianti  dal  map , c dal  non  dfer  ccr^j 
te  ò per  fedeltà  di  tradittionc,  ò per  verità  di  lloria  molteM 
delle  prefuppolle  inondationi, auanxandofi  col  medefimt^ 
parere  di  crederle  nate  nel  mare,  difie  che  i Venti  Tha-^ 
udlero  colà  trasferite , togliendole  da'  lidi  : nè  doucr  ciò  1 
parer  firano,  mentre  Tappiamo  che  per  forza  de'  venti  (co- 
me rifcrilce  il  Surio  ) in  Alemagna  fi  fcagliarono  Caìe«. 
molto  lontano,  e Corrado  Argentino  fcriuc  che  fotto  L 
rimperatore  Arrigo  Sello  fi  videro  volar  nel  fa  ria  per  lo 
(patio  d Vn  miglio,  animate  da'  Venti , traui  fmifuratc , | 
tolte  dalla  Chiefa  di  Mogonza  . Tutte  oppinioni  a mio^ 
credere  egualmente  regolate  come  l’impetiiofoj  feorref 
dei  mare  in  tempella,  ò il  furiofo  raggirarli  de' venti  ; ' 
l'vno  5 c gli'altri  cioè  fenza  regola  alcuna  , e tutte  pro- 
mulgate per  difender  ciò,  che  prima  fenza  molto  efame  J 
fi  llabililce  per  vero.  E quali  mai  imprclfioni  di  lleìle, 
ò violenza  di  Venti  fi  rifuegliarono  ne' Secoli' andati  5 
onde  in  elfi  folamcntc  fieno  potute  accadere  inuafioni  di 
flutti  tanto  impetuofi  , e lafciati  feorrer*  a briglia  feioka 
a diuorar  Regni  9 e Proumeie  j da  quel  Dio , che  pur  li  « 
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confinò  dentro  fpatij  limitati , da*  quali  non  cosi  prello 
volendo  vicire , ritira , per  dir  cosi , il  piede,  nè  ardifee 
di  calpeftarc  quel  Decreto  Jlic  confringes  tumentes fluBns 
tuos  . Quello  fin  dal  principio  in  cui  lo  creò  fu  ilabilito  ^ 
e benché  fcritto  fu  barene,  che  lo  circondano  , non  v*  è 
forza  di  turbine , che  pofìa  fcanccllarlo;  onde  fempre-^ 
fulficiente  a raffrenargli  lorgoglio  , fa  eh  egli  fia  obbe- 
diente, e giunto  al  lidoquiui  femore  cmmtis  fiuEtthus  ^ 
come  dille  nobilmente  Bafilio  di  Selcucia  termini  PcfitQ* 
rem  adorai . 

Se  poi  fu  opra  de*  Venti  vn  fi  fatto  feminardi  Con- 
chiglie , e perche  a*  giorni  nollri  fon  fi  fneruati , che  ne* 
maggiori  sforzi  loro  non  vagliono  a ne  pur  folleuarneL,^ 
vna  tre  palmi  alta  da*  lidi,  non  che  a farne  veder  pioggie 
abbondanti , e fatollare  co*  viuenti  racchiuli  popoli  nu- 
mcrofi,  ricoprendone  ò dillannlfimi  campi , òakiffimi 
monti  . Nella  Teflaglia  al  riferir  di  Solino  nella  fua  ilo- 
ria fono  monti , che  poggiano  col  capo  alle  kelle , e pu- 
re ini  anche  fi  vedono , Alelfandro  ab  Alexandro  molte», 
netrouò  fu* monti  di  Calabria,  perciò  flimarono  quefd 
falfe  per  le  ragioni  addotte  le  riferite  opinioni , e s*in- 
uffero  a credere  elfere  reliquie  lafciatc  nello  iceniarfi  del 
ilimio  Vniuerfalc  , onde  il  Poeta  potclfe  dire  con  verità 
Z^idi  ego  quodfuetat  quondam  folidi0ma  telìus 
EJjfefrstum  , *vtdifa^as  ex  aquore  terras , 

Et  pfocul  a pelago  conch<e  iacuere  marina 
lafciando  da  parte  molti  moderni  come  il  Calceolario  , 
il  MaHeo , bOrofio  , il  ^Colonna  , bimperato , e altri , 

Eto  anche  inducendoifì  a credere  Tertulliano  dille», . 
dkue  mafis  Conche  j "Buccina  peregrinamur  in  monti- 
5 cHpientes  Platoni  prohare  etiam  ardua  fluitale  ^ Nè 
1 K iareb' 


Or  ah  £* 


Cap,  14. 


Lib,$.c,p 
diey«  getk 


Quid,  lib, 
1 5,  mctas 


Libt 

l'allio. 


Commi 
in  Gen* 


DeTeda^ 
fojf,  mu- 
fai  feptA» 
li  ani. 


Lìh.  1»  in 
Cen,  C.4» 


74  PARTE 

ìarebbe  Tenia  probabilità  di  ragione  il  ciò  dire,  fe  il  Di- 
luuio  Vniuerfale  > come  auuerte  il  Fracaftorio , e il  Cor- 
nelio a Lapide^ folle  flato  cagionato  dalla  inondatione 
del  Mare,  e non  dalle  acque  cadute  dal  Cielo  , allora  che 
QatharaBte,  Ce^U  apertee  funt , e Te  ciò  è , Tacque  eran  dol- 
ci j onde  inette  a generarle  , e benché  quelle  fi  vniflero 
con  Taltre  del  Mare  , donde  facilmente  poteano  far 
pallaggio  i Viuenti  di  elTo,  chi  mai  dirà  che  nello  fpatio 
di  quaranta  giorni,  in  cui  durò  Tinondationc  del  Mondo 
il  trasferilfero, quali  a par  de’  Delfini  fu  le  cime  de*  monti 
tanto  diftanti  da’cupifeni  dell’Oceano  le  Chiocciole? 
gran  parte  delle  quali  non  han  moto  progreffiuo  , ò 
pur  Thanno  , fon  fi  tarde  nel  muouerfi , che  diedero  ma- 
teria ad  antichi  proucrbi  in  fimbolo  della  Pigritia  * Il 
dire  poi  che  fatte  cadaueri  per  Tacqua  caduta  dal  Cielo 
potcìTero  dalTagitatione  de’  flutti  elìere  trafportate  in  va- 
ri) lìti  della  terra , hà  le  fue  oppofitioni  > come  nota  Gio- 
iianni  Quirino  : non  ellendo  probabile  che  corpi  così  gra- 
ui  pofìano  elTer*  alzati  a galla  d’acque  così  profonde, 
vien  contradetto  dalTautorità  di  S.^  Agoftino  aflerente 
che  Z/nìuerfa  qu^  in  aquis  <vmere  poj^unt  diluuq  plaga  nm 
tetigit , qu<£  terrena  tamum  mmifìiamt , e ne  adduce  la-.| 
ragione  5 poiché  Iddio  rrialadille  la  Terra,  c non  Tacqua, 
nè  i Viuenti  di  ella , anzi  fu  desinata  a togliere  quella-^ 
maladittiorie,  purgandola  con  Tvniuerfàle  inondatione-^ 
dalla  macchia  contratta  neliliauer  fomminifirata  nel  po- 
mo vietato  ad  Adamo  materia  alla  colpa  ® 

Ma  concedafi  pur  per  vero  che  in  alcuna  parte 
molte  di  effe  fien  cadaueri  prima  viuuti  nel  mare,  e lafcia- 
nio  quelle  , che  nella  fuperfieie  della  Terra  fi  trouan  fc- 
mmate  3 penetriamo  nelle  vifeere  più  profonde. a linue- 

liirne 


PRIMA.  75 

nirne  Tonginc  dciralrrc  . Quiui  fpeizandofi  dal  ferro  le 
pietre  , ò aprendofl  dalla  forza  de*  fulmini  i groili  maci- 
gni , in  effi  anche  fi  trouano  , così  nelle  Alpi  di  Taranto,' 
ne’  Monti  vicini  a Limburg  <)  Leodi , Namur , e Tornai , 
vicino  a Parigi  in  vna  miniera  di  pietre  ve  ne  fono  in^ 
gran  copia  , e ne’  Monti  di  Verona  allora  che  il  Saraina 
volle  riportar’ alla  luce  la  Patria  dalle  proprie  ruine  fe- 
polca,  vfeendo  dalle  minefatteui,  riferì  hauer  veduto 
fra’  miracoli  nafeofii  ancor  quello  . ^uum  aodemtn  mon^ 
te  foderemr,  f^eBàhantur  Echini  Lapidei , Paguri , Conche , 
Cochlene  5 OBrea  , HelUque  , Pifees  , autum  ^ id 

genus  alia  multa  . Nel  Territorio  di  Anuerfa  nel- 
le caue  che  vi  fi  fanno,  dopo  qualche  tratto  di  terra  fi 
troua  vna  vena  alta  due  piedi  in  circa  impallata  di  Con- 
chiglie , e nelle  caue  di  Megara  fi  troua  la  celebre  Pietra 
chiamata  Conchidc , perche  di  varie  Conchiglie  com- 
pofta , e sì  dura , che  Paufania  afferma  flarne  contro  l’in- 
giuria de’ tempi  fabbricato  il  fepolcro  di  Caridc  figliuolo 
di  Poroneo  Rè  dell’Egitto , c il  Beccano  dice  haiierne_, 
egli  flcifo  trouata  vna  in  vna  felce,fpezzata  in  occafione_^ 
di  voler  trarne  con  l’acciaio  le  feintilie  di  fuoco  • 

Hor  fenza  più  affa ticarfi  girando , fermianci  in^ 
qualch*  vna  di  quelle  per  alquanto  più  pofatamente  diP 
correrla  fu  quel  tanto,  che  dal  fenfo  ci  fi  propone  . Hor 
qui  è da  prernetterfi  vn  principio  d’Arillocilc  filofofaatc 
fu  i vegetabili  della  Terra,  e del  Marc  . Sono,  die’  egli , 
i Tellacei  affai  limili  alle  Piante,  onde  fi  come  quelli  di- 
confi piante  del  Mare,  cosile  piante  dir  fi  polfono  Tella- 
cci  della  Terra.  TeBacea  ita  fe  hahent  adaquam-,  ftcut 
Pianta  ad  terram , ideoque  Pianta  p&fant  %/ocari  T eflacea 
tmeJlrÌA'iTefiaceapofmt  avocavi  Pianta  aquatiles . Non 

K a è però 
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€ però  che  fien  queftc  figlie  della  Terra  fi  proprie , che^ 
non  poflano  molte  nafeere,  e fiorire  nel  Marc  ; onde  cosi 
anche  molti  frutti  di  effo  gcneranfì  nel  feno  di  quella»» . 
La  Terra  è madre  feconda^che  produce  a douitia,  fi  come 
nel  Mare  oltre  quali  innumerahiii  fpecie  di  TeHacci  5 
Cruftati  5 c Squammoli  quante  piante  vi  nafeono  ? Vi 
nafee  Ferba  detta  Ltimbricara  5 la  Lanuta , la  Capii iara.^^ 
la  Forcellata , la  Tremola  ^ il  palmifoglio  > e niolt‘ altre  0 
Quanti  poi  vegetabili  ^ che  fembrano  pietre  > e pur  fbn_^ 
piantcj  ma  di  confidenza  petrigna  , Tali  fono  i Coralli  di 
piu  forti  5 la  Mi llepora  j,  la  Madrepora  ) il  Poroceruino 
la  Froiidipora  > la  Retepora  ^ la  Tubularia  > il  Mofeo  Pie- 
trofo  , anzi  nota  Eliano  , che  ne*  Pefei  fono  Leonum^  ^ 
Arietum  ^ Panterarumy  p^quorum  effigies , fi  come  fum 
JìelU  Pifdum  genera  , Auium formai  referentia,  . Così 

quante  cofe  fi  generano  in  terra  che  rapprefentano  vere»^ 
piante  , ò vere  membra  di  Ammali , che  dal  Volgo  fon_^  ; 
dette  impietrite , c pur  fono  date  dalle  vifeere  della  Ter« 
ra  prodotte  . Tali  fono  la  Pietra  Ciffitc  detta  tale  a Ca- 
mecido  ided  hivdcra  perla  fimilitudine  che  ha  con  le  die 
foglie  5 la  Pietra  Rhoditc  detta  dalla  figura  della  Rofa_^ 
fecondo  Boetio  > laStilicite  dalla  forma  dello  Stipite 
FAmigdaloide  fimile  alFodb  di  Mandola,  come  altre»» 
che  rapprefentano  parti  d* Animali  : vi  è la  Pietra  Bucar- 
dia  fimile  al  cuor  d’vn  Bue , FOfite  dalla  forma  d*vn  Ser- 
pe , Impietra  Fungite  che  per  la  perfetta  famigìianza  che 
Ila  co*  Ponghi , fi  dima  corouncmenie  efìer  Pongo  impie- 
trito , e pur  Tempre  fu  fimile  al  fadb  che  la  produflc , con 
quante  mai  nc  regidrò  il  Gefnero , oue  trattò  de  Hguris 
lapidum  . Ma  douc  lafciamo  noi  quelle  pietre  5 che  per 
ia  fimilitudine  che  hanno  con  k offa  humsnc  5 dimate^ 
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fono  per  la  loro  grandezza  offa,  e denti  di  Giganti  muta-’ 
ti,  con  lo  fìar  lungo  tempo  fotterra  , in  foflanza  di  pie- 
tra . Caderebbe  qui  in  acconcio  cercare  fc  habbia  1«_, 
Terra  nelle  fuc  vifecre  quella  virtù  trasformatrkc , ch« 
agli  occhi  diMedufa  conccdctter  le  fauole  . Sia  pur  vero 
che  in  effa  molti  corpi  poffano  tramutarli  in  pietra  > U 
douc  trouandofi  vn  fugo  lapidcfcente,  fi  vada  infmuando 
ne*  loro  pori , e corrotta  la  prima  fofìanza  li  vada  tramu- 
tando in  pietra  , riferuata  folamentc  la  figura  di  primari 
non  perciò  mai  m*indiirrò  a credere , che  tante  , c tante 
pietre  cfprefiiuc  di  membra , e d*ofìa  humane  foffer  ori- 
ma  vere  offa, e membra  di  Giganti . Si  come  veri  ili mo  è 
che  molti  ne  viiiertero^così  è falfiffimo  fieno  fiati  di  tale 
fmifurata  grandezza,  onde  dalla  mifura  deile  olla,  e den- 
ti, che  fc  ne  fi} man  reliquie,  fi  raccolga  eflcrne  viuuti 
molti  5 come  quello  di  Candia  alto  palmi  138,  ò come 
quello  di  Mauritania  grandi  palmi  180.  IVno  , c Taltro 
riferito  da  Plinio,  ò pure  come  io  fmifurato,  che  il  Boc- 
caccio dice  habitalie  dentro  il  Monte  Price  di  Trapani 
crefeiuto alFaltezza  di  600  palmi  Romani.  Lafeio  per 
bora  d*addurre qui  le  ragioni,  per  le  quali  fi  rende im- 
pofiibile  vna  fi  vafia  mole  di  corpo  fiumano  animato , c 
a porre  in  chiaro  la  fallita  di  tali  racconti  balli  cicr  efie-j 
nel  fuo  mondo  fotterraneo  riferifee  ii  P.  Kirchcr,  che  fin- 
diofamentc  volle  vifitare  la  Spelonca , rimafia  per  rradi- 
tione  con  il  nome  di  fua  Cala  ,cioè  non  fiauerla  trouata^ 
più  altadi  30  palmi,  onde  metta  a capire  vna  Torre  fi 
fmifurata  di  carne  . 11  vero , e celebre  Gigante  Golia^ 
non  fu  maggiore  di  palmi  dicianoiie,  c di  grandezza 
afìai  minore  fu  il  famofò  Portoghefe  fattoli  vedere  iaJ 
Yenetia  fi  robiifio  di  forze  , che  mangiaua  con  pace 
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vn  pomo , fenza  mai  pocerfene  difcofìare  vn  cantino  dal- 
la bocca  la  mano,  che  lotcneua,  benchc  tirata  a tutta^ 
forza  con  due  capi  di  corda  da  dodici  robufiiflimi  hiio- 
fi  eh* ed'endo  viuuti  ò rari , ònon  fi  vafìi  di  cor- 
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potatura  i Giganti,  conuien  dire,  che  le  Pietre  fimili 
alleofìa  d’huomini,che  fi  cauano particolarmente  vicino 
a Spira  nel  Palatinato,  vicino  ad  Eidelburga,  in  Slcfia, 
c altroue , come  riferifee  Boccio  , iui  fieno  generate  , 
poiché  a dirle  tutte  offa  impietrite  conuerebbe  vi  fofiero 
preceduti  Eferciti  intieri  di  Giganti , di  cui  ò il  ferro , ò 
la  pelle  ne  haueffe  lafciati  quiui  dopo  la  llrage  quafi  infi- 
niti cadaueri , c numerofi  eferciti  di  giganti  doucan  pri- 
ma perire  in  quella  Caucrna  tre  miglia  diilante  da  Pa- 
lermo , oue  il  Marchefe  Carlo  Ventimiglia  hifiorico 
efattifiimo  della  Sicilia  introduce  il  P.  Kirchcr  celebrci^ 
fcrittore  del  nofiro  Secolo,per  moftrargli  vn  fi  gran  nu- 
mero di  denti  fmifurati , che  cento  Carri  fc  ne  poteuano 
caricare , oltre  innumerabile  quantità  di  fiinchi , colle , c 
altre  parti  fimili  airiiumane,  non  olìcc , ma  di  pietra,  ò 
di  creta . E pur  non  v*è  marmo , nè  bronzo , che  di  tali 
popoli  gigantefehi  iui  fcpolti  ne  conferui  mcmoria__» . 
E che  Ibno  opinioni  di  volgo , c di  tafe  chi  lènza  efamì- 
narc  con  ponderate  ragioni  ciò  che  locchio  rimira , fubi- 
to  fi  fottoferiue  a quanto  la  fantafia  gli  fuggerifee  per 
vero  . Vero  è ciò  che  il  medefimo  Autore  ci  riferifee— 
hauer*  egli  olTeruato , che  fc  bene  hanno  la  forma  limile 
alle  offa  humanc  , per  Tordinario  dilfcnfcono  da  quelle— 
liaiicnti  fempre  Tanima  , c la  midolla,  in  efic  al  contrario 
non  ne  apparifee  velligio  . 

Con  quella  indutdonc  llabilito  vn*antecedente— 
a cui  nè  la  ragione,  nè  la  Ipericnza  contradice,  puòf 
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ogn  vno  craminare  fc  legitirna  fia  vna  tal  confeguenza^) 
in  cui  fi  concluda  , poterli  anco  nella  Terra  generare  i 
Tcftacei  limili  a quelli  dal  Marc  prodotti . Tanto  afierì 
fra  molti  il  CalTendo  , dicendo  della  Natura , che 
eadem  'uhique  fit , remm  omnimn  ques  ^hique  contineat 
lapides  efformat  ex  fucco  idoneo  in  medijs  continentihus  refg^ 
rentes  externa  fpecie  conehas , ptjces  , quos  procreare  ea-- 

dem  folet  in  medio , ac  d^£ìio  mMÌ-,  mercè > com'egli  dice  5 
non  mancano  alla  Terra  vene  d'humor  falfo , c atto 
produrle,  communicato  ò dal  mare  medefimo,ò  da-* 
grandi  lagune , che  nelle  fuc  vifeere  conferiia , apportan- 
done in  proua  di  ciò  quanto  Seneca  prefe  da  Afclepiodo- 
ro  cioè  che  demi^os  quamplurtmos  a Phtlippo  ( intendendo 
del  Rè  di  Macedonia  ) in  metalìum  amiquum  ohm  definii» 
tum,  *vt  explorarentquA  ^'hertas  ems^  ejjh , quis fiatus  : ati^ 
aliquid  fmuris  reliqmjjet  ^etus  atiaritta , defcendtfie  ilice 
cum  mtdto  ìumme  ^ mulm  dur»fie  dies  t de  inde  Icngri^ 
^ia  fati gatoe y idi Ifefliimina  ingsntm  tP^  conceptus  aquarum 
inertium , nuaBos  pares  noHfis  j n^c  comprejfos  quidem  terra 
fupenmmmte  y fed  libera  laxitatis  mn  jme  horror  e ^ifos  ^ 
La  Natura  che  non  è maiotiofa  mafemprein  atto  d’ope- 
rare,, iui  forma  le  cofe  oue  troua  mafia  proportionata  ad 
impalarle  ; E perche  quella  tal  volta  è llrauagante  per 
le  varie  combinatiom  che  accadono  , infoliti  anco  fono 
gli  elfetti . Cosi  a cagione  di  dernpio , come  riferifee  il 
Beccano  , fu  trouato  vn  Rofpo  vino  in  vnlaiTo  , oue  cer- 
to non  per  altra  ragione  erafì  potuto  generare , fé  non_, 
perche  dentro  quello  trono  la  Natura  Immore  propor- 
tionato  ad  inrrodiirui  tal  forma , come  della  generationc 
de'  Ballani  più  cliffufamente  fi  difie  . Il  Labri  dice  hauer 
veduto  va  Albero  d argento  nelle  Fondine  >.  e da  efifo  dc- 
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dulie  cffer  per  tutto  la  virtù  vegetatiua  ma  impedita  per 
ragione  ò del  luogo  y ò della  materia  ^ Hor  potendoli 
in  molte  parti  della  Terra, per  elicr  elemento  impuro , ri- 
tfouare  vna  tal  miftionc  di  corpi , e tal  temperie  di  qua- 
lità come  nel  Mare,  fi  come  in  quello  fi  può  trouarc  ge- 
nerato molto  a fimilitudine  di  tutto  ciò  che  dalla  Terra_^ 
fi  produce;  così  in  terra  prodotte  cofc  limili  a quelle, 
che  in  mare  fi  generano  . Se  nel  Mare  c mefcolato 
gran  copra  il  Tale  co  Tacqua,onde  hcm\t^deter^it^rohoréitq\ 
^dde  ‘ventrkalumx  con  il  Sale  è mefcolato  ilNit!  o>il  che 
fi  conofee  quia  yalidius  quam  falja  aqua  mixta  cum  eo  foL 
uh  'vemrem  ^fuhuertit  Jìamachum , t^^facit  naufeanr^  Così 
anche  in  molte  parti  della  Terra  fparfo  Tvno  , e laltro  fi 
troua  5 come  vedemmo  efiere  le  Campagne  d'Egitto  con- 
tinuamente bagnate  dalfacque  del  Nilo  tutte  nirrofe,  c 
perciò  efierui  quelle  materie  , che  attillime  fono  alla  ge- 
neration de'Teftacei  . Quindi  è che  nei  mare  fi  com- 
pongono dalfacqua  anche  le  pietre,  comeinfegna  Arifio- 
tile  *5  così  non  è oppinione  fantaftica  , come  alcuno  la  ili- 
ma,  Tafierirc,  che  nella  Terra  polTano  produrli  i Tcllacci, 
benché  parti  proprij  del  Mare  . Non  m'indurrò  già 
credere  quanto  alferifee  vn  moderno  Srittore,  fiipponcn- 
feannes  te  cfierc  gli  Atomi  principi)  filici  delle  cofe  , generarli 
cioè  le  Conchiglie  nella  terra  allora  quando  s'incontran 
.kusf  infieme  quelle  particole  atte  a conllituirle , fi  come  le^j 
collituifcono  quando  s' vnifeono  nel  fondo  del  mà* 
re . Ma  più  tollo  aderirei  alfoppinione  del  Grandi, che^] 
Rima  gcncrarfi  nella  terra,  ò perche  il  mare  in  varie  inon-^* 
j)i  verità  dationi  habbia  lafciato  ne'fuoi  fedimenti  vn  certo  feme 
prolifico  atto  a tal  generatione , ò perche  Thabbia  trasfu- 
fo  per  fccreti  meati  nelle  vifccrc  della  Terra  ^ nelle  quali 
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fi  formano . Nè  ftimaì  improbabile,  cornagli  credo^  ^ 
nafeer  nel  mare  prima  i foli  gufici  fienza  FAnimale , do- 
uendofi  prima  far  la  cafia , e poi  inrrodurui  chi  la  de- 
uc  habitarc , e introdotto , vada  perfiettionandola  cofLjs 
tutti  que’  modi,  a quali  rinclinationc  naturale  lo  porta  ^ 
e nfiinduccua  a crederlo  fihauer  trouarc  tra  mìniitiOime 
arene  del  lido  alcune  fipecie  di  Biualui  creficiuti  fino  alla 
grandezza  dVna  lente , e commeiìc  le  parti  fra  di  loro 
con  fi  firretta  vnione , che  difficile  mi  fi  rendeua  Taprirlc 
con  il  taglio  dei  cokcllo  come  fi  rende,  quando  il  viuen- 
te  iuole  refiltere,  e poi  hauerlc  trouate  affatto  vuote , e 
fienza  fiegno  alcuno , che  in  dfe  foilc  flato  generato  5 Ma 
perche  fra  fiarene  , e nei  loto  fatto  torre  dai  fondo  del 
mare  altre  molte , e di  diuerfe  fpccie  ne  ho  potute  ofier- 
uarc  col  microfeopio  minutiil]mc,comecapi  difpillc  tut- 
te grauidc  del  viuentc  , quindi  mi  fono  piegato  a crede- 
re cflcr  anco  vi  auto  nell  altre,  ma  poi  morto  per  man- 
canza d’humorc  , rigettate  dal  mare  nelle  tempellc  ; che 
fenon  ve  ne  appariua  vcfligio  , ciò  procedeua  dalla  tota- 
le diilccationc  di  queirhumorc  muccofo,dcl  quale  ècom- 
pofto  ne"  primi  giorni  dopo  la  fua  gcnerationc , nè  giun- 
to ancora  alla  perfetta  coiififlenza  callofa,  che  fuoreflerc 
nc*più  adulti  « E perciò  ilimo  gcncrarfi  nel  medefimo 
tempo  e IVno,  e fialtro,  eficndo  il  giifcio del  Teilaceo 
non  come  la  cafà  di  chi  la  deue  habitarc,  ma  vna  parte 
cficntiale  conflimtiua  di  tutto  il  compoflo,  che  per  ciò  fe 
fi  toghe  da  eflò  fiAnimak  quafifubito  perde  la  vita. 

Il  Falloppio  crede  che  in  Terra  tutti  fi  generino 
prima  con  il  viuente  fenfitiuo,  che  in  breuc  poi  muore  , 
non  cficndoui  fihumorc  alimcntatiuo , che  per  ciò  anco 
moke  volte  vi  fi  troua  impietrito  • Ma  di  ciò  fia  che  fi 
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vuole  : non  hauendo  io  citata  quella  opinione  per  farne 
quìcaufa,  e giuditio  ; bensì  vorrei  ch'ella  feruifTe  di  ri- 
cordo, a chi  iludia  nelle  opere  delia  Natura , non  douerfi 
fempre , e con  troppa  facilità  credere  tali  eflcrle  cofe  in_* 
realtà , quali  ce  le  rapprefentano  in  idea  !c  noftre  fpccu- 
lationi  e ^tioni  fides  hahenda  efij  fiqua  demonfirantur-ieGn^ 
utniunt  mm  ijs -i  qua  fenfu  percipiunturf  fu  documento 
d'Arillotilc  ; onde  mi  riftringo  a credere  generarfi  gran., 
parte  de’Teftacci  nella  Terra  con  fanima  vcgetatiua,che 
perfettioni  loro  la  forma,  c diUribuifca  ralimcnro  : ani- 
mati dal  Supremo  Signore  , quando  ne  vede  la  materia^ 
difpoila , quali  ludens  in  Orbe  T erràrum ma  con  giuO' 
co  non  indegno  delia  dignità  di  linT  poiché  tutto  c ope- 
rare di  pcrfettifHma  Sapienza  , c di  Prouidenza  infinitju» 
Prima  di  terminar*  il  difeorfo  fu  quello  conuicn.. 
rifpondcrc  ad  vna  celebre  obbiettionc  contro  quanto  fi  è 
detto  . La  oppofe  il  Colonna  j pigliandofcla  contro  il 
troppo  credulo  Tcofrallo  , che  Rimò  gencrarfi  dalla  Ter- 
ra denti,  ed  olla  di  varij  animali . enim , die*  egli  V|| 
datura,  quid fruHra  facit , n^ulgMo  intsr  Phihfophos  axio- 
mate . "Dsntes  ijfruHr^  ejjèm , no}%  enim  dentium 
bahere  pojfum  . Così  anco  ( promouendo  con  la  parità 
Targomento)  nec  seBarum  fragmenta  tegendi<ifcut  nec  ofa. 
nullmn  Animai  fulciendi^  Dentss  fine  m^xdla  , Tefacea,  fi- 
He  animàlì)  o(Ja  funica  in  proprio  elemento '^aiurs  nunquam 
fiscit , qtiomod^  in  aliene  nmc  petmfie  , ^ feeifie  eH  creden- 
dum  \ Beco  Fobiettlonc  , ne  so  vedere,  perche  di  tanto 
pefo  debba  flimarli . E chi  non  sa, quante  piantc,appena 
cominciate  a formirli  rcilano  cRintc  per  mancanza  d*hu- 
more  ? Quanti  fori  fi  producono  ne*" pomeri , e pur  ne^j 
tutti  fchiudoa  dal  gufeioj  nc  tutti  legano  in  fi  utto.Quan-^^ 


P R I M Ai  83 

ti  frutti  fu  gli  Alberile  pur  tutti  non  maturano  . Quante 
volte  la  Natura  tende  alla  gcneracione  dVn’ Animale-* 
perfetto , e poi  non  rottiene  ? Saranno  perciò  indarno 
Toperationi  d'effa  ? Ma  chi  mai  difìe  al  Colonna  dTer 
vere  offa , e veri  denti  quelli, ch'egli  nega  generarli  dalla 
Terra  ? Benché  la  limilitudine  che  hanno  co’  veri, li  ren« 
da  degni  del  nome  , non  perciò  communica  loro  identità 
di  fpccie  5 così  i nomi  tutti  delle  Conchiglie  frutti  prò» 
prij  del  Marc  con  analogia  di  lignificato  fi  ftenderanno 
a quei  corpi  di  terra  , che  hanno  gran  fomiglian- 
za  con  efife;  e li  come  fi  trouauo  Tcftaceidel  Mare , vi  Ib- 
no  anche  Tehacei  della  Terra,  quelli  fempre  con  Fani- 
male , quelli  fenza , per  le  ragioni  di  fopra  accennate  , fi 
che  il  dire  haiier  la  Natura  fcherzato  nel  voler  fare  vna-* 
fimilitudinc  delle  vere,  che  contradittionc  ? Porli  non 
ha  in  cento  cofe  ciò  fatto  ? Tanto  dilTe  con  gentil  rifief” 
fionc  Plinio  accadere  nella  produttionc  de’ Conuoluoli , 
chiamandoli  abbozzi,  e fcherzi  di  Natura , Lilia fus» 
re  condijeemis , in  quella  guifa  che  da  vn  perfetto  Sculto» 
re , dopo  hauer  formata  l’Idea,  fi  fanno  nella  cera  , e nel- 
la creta  vari)  abbozzi  da  perfcttionarll  nel  metallo,  ò nel 
marmo.  O*  quanto  è prouida,  fagace,  e prudente  la™» 
Natura,  ò com’è  bella  la  Verità,  i’vna  non  ha  hauuto, 
nè  haucrà  penuria  di  belliilimi  fini, per  poter  tutto  ope- 
rare , l’altra  Tempre  è feconda  di  ragioni , per  darli  a co- 
nofccrc  . A noi  folTerclle  dVn  palmo  , che  tanto  giudi- 
chiamo quanto  mifuriamo  col  fenfo , pur*  è di  necdlità  il 
confeliare , che  fe  bene  nel  Conuoluolo  non  fi  hanno  le»-, 
prcrogatiue  dd  Giglio , quando  anche  non  fu  preludio 
a formarlo , pur*  è vn  bel  Parto  di  Natura,  c vn  bel  Fiore 
del  campo . Ma  non  ci  dilunghiamo  tanto  dal  Marc  $ 
tic  perdiam  di  villa  k Chiocciole®  .i  .1  CA- 
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Se  ne  confiderà  la  Varietà^  cagionata  dalle  Forme  che 
le  compongono , e da  Colori , che  le  macchiano, 

CHi  fi  pone  a confidcrare  la  Varietà  delie  Chiocciole 
porrà  ammirarne  quella,  che  fra  rcccellenze  del 
famolo  Buonarroti  fi  conta , non  cffergli  mai  vfeiti  di 
mano  due  Volti  dVn  fembiante  medefimo.  Tanta  era  la_^ 
fecondità  della  fua  mente , che  come  da  vna  miniera^ 
potcua  femprc  darne  in  luce  quakhVna  nuoua  di  linea- 
menti diuerfi , c di  nuoua  inuciitionc  . Così  fra  la  gran», 
turba  d’eiTc  per  quanto  vi  ftudiaife  locchio  a confrontar- 
le , trouerebbe  fempre  ciafeun*  apparenza  fi  propria  di 
ciafeuna , ch'ella  fra  tutte  è fola  , e perciò  fìngolarc . E 
SI  chi,  non  rapendo  vederne  il  Perche,  tanto  fi  fiudiafic_,  ^ 
Natura  nel  variar  cofe  per  altro  di  poco  momento , fi  i! 
fiupifee  con  il  dottififimo  platonico  Piotino  per  qucfta„^ , 
che  a lui  paruc  artifcìofa , Jfupendaqne  <z>arietas  in  ahdirip- 
mis  quìhufque  hefiiolis , Bafii  dire  eficrne  fiato  Iddio  il 
Maefiro , che  ha  faputo  riftrigncrc  in  raggiramento  di 
linea  vn  gran  faggio  della  fua  infinita  fapienia  » Spiegò 
la  Pcritia,  che  haucua  nel  dipingere,  quel  fiamofo  del  fuo 
fccolo  Giotto,  allorché  prefe il  pennello , «c  fermato  il 
gom-ito  fu  h cauola,  fegnò  con  efib  vna  linea  in  cerchio  . 
fi  perfetto , non  altrimenti  che  fc  per  farlo  fi  fofic  dal  ccn-  I 
tro  raggirato  il  compafio.  Ma  di  quale  feienza  fenza  prò- 
poftionc  maggiore  diede  faggio  iddio , con  auuolgcrc  in 
'tante  firane  g'ailc  vn  poco  di  terra , c in  vna  linea  rifiri-  v 
fi  graa  varisià  di  voluta, e d accidenti  i Tutte  fono  ili 
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ipiìrali , c pur  fi  difiomigliano  , on3e  il  Baldoni 
Tmte  datura  in  *vn  Sembiante  Jiejìo 
*T>i  'vane  forme  ha  i fìmulacri  imprejfo  , 

E qiiaiiio  più  facili  a vcderfi,  tanto  più  difficili  a faperfi? 
c per  quanto  gfingegni  v'  habbino  fiudiato  intorno  ^ 
quanto  ne  han  finalmente  comprcfo  ? E per  ciò  quanto 
poco  ne  han  lafciato  a noi  detto  ^ 

Per  farne  concepire  qucìratto,douuto  dalla  mcraui- 
glia,  più  adattato  farebbe  il  porgergliene  auanti  gli  occhi 
vna  buona  fpafa  delle  più  curiofe , c nc  vedrebbe  taf,  c 
tanta  efiere  la  varietà  , che  dir  fi  può  ciò  che  Plinio  dille 
de’ fiori , nulli  faalÌHS  eli  loqui , quam  rerum  pìn- 

gere*  Che  fe  douefii  al  mio  Lettore  in  qualche  modo 
{piegarle , non  faprei  meglio  farlo  che  con  riferire  quan- 
to ne  dille  relegante  penna  dei  P.Barcoli  là  doue  per  dar 
faggio  deirefierc  iddio  maffimo  ancor  nelle  roinime  fue 
fatture  ■>  così  le  clcfcrific . Non  è da  me  pouero  di  elo- 
quenza , il  poter  Lafieuol mente  defcriucre  ciò  che  lian_ 
di  meraiiigliofo  le  Chiocaolc  nc’ioro  gufei,  la  bizzarria 
deH’inucntioni , la  varietà  degli  auaoigimenti,  la  vagheZ’* 
za  degli  ornamenti , la  difpofitione  de’  coleri , le  capric- 
ciofe  forme , la  medcfima  c in  tante  maniere  diucrfifica- 
ta  materia , e il  macftreuolc  fuo  lauoro  . Quante  ne  hò 
io  vedute  ! ancorché  migliaia,  non  per  tanto  ?n  nulla  rif- 
petto  airinnumcrabili  che  ve  ne  fono , c quante  più  ve- 
dute ne  hauclli)  tanto  mm  faprei  dirne  per  quello  a che 
i noftri  ingegni  foggiaccicno  d’impoiierire  nella  troppa 
abbondanza  , e co’  più  nobili  argomenti  diuenir  mutoli 
per  lo  fiuporc . E non  s’è  Iddio  mofirato  fommamcntc 
ammirabile  nel  variare  in  cento , e più  diuerfe  maniere  il 
cireokrfì  ^ c rauuolgcifi  d’vna  Chiocciola  in  fe  àciXa^ . 


C(xi»de^ 
longob,  c, 
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PofH  dir  cofa  più  eguale,  più  determinata,  più  rcmplicc? 
E pur  nelle  mani  Tue  diuenuta  capcuole  di  fi  grandArte . 
Alcune  fi  girano  con  volute , campate  IVna  fuori  dcllal- 
tra,  appunto  come  fc  fi  attorcigliaìrero  intorno  a vn  fufo, 
c procedendo  in  lungo  alTotdgliano,  c fino  in  punta  di- 
gradano con  ragione  . Altre  alfoppollo  tutte  in  loro 
fleilc  ritornano  . Di  quelle  poi  quelle  che  chiainan  Ve- 
neree, e le  in  parte  lor  fomiglianti  nulla  mofìran  di 
fuori  come  fi  attorcono , ma  ricoucrte  dVn  nicchio  , che 
parte  shnarca , e parte  fpiana , quiui  entro  s*auuiluppano, 
il  che  non  pare . Altre  da  vn  grofio  capo , tutto  incoro* 
nato  ò di  merli , ò di  pcnnacchini , ò dVna  creila  , cheu, 
gli  ferpeggia  intorno,  rangiù  a poco  a poco  mancando 
lino  a llrigncrfi  come  vn  paleo , Altre  couano  alquanto, 
c fembra  che  portino  cupolcttc , e capannuccr  Fvno  fo- 
pra  l’altro  # Ve  ne  ha  delle  fchiacciate , delle  ritonde^  , 
delle  incrcfpatc , delle  difiefe,  c aperte,  delle  tutte  in  lo- 
ro mcdcfimc  aggomitolate.  Ma  in  qualunque  foggia  di- 
iierfc  5 ò come  fogìiam  dire , canate  di  fantafia , tutte  con 
decoro  5 con  auucncnza , con  garbo,  talché  di  mille  che 
nc  haucrcte  dauanti,  non  faprcte  qualfia  la  più  ingegno- 
famente  foggiata , c dico  anco , fc  pur’  è da  dirfi,  le  lauo- 
ratc  ad  opera  llrapaztata , che  quel  medefimo  in  che  fem- 
brano  incolte  c negligenza  ad  arte,  per  farle  vedere  vna^ 
deformità  con  gratia , vna  rozzezza  con  maeftà , vn  rao- 
ilro,  ma  di  bellezza . Non  nc  palliamo  le  bocche  fenza 
farne  fentir*  almeno  vna  parola , perche  anch’cllc  hanno  i, 
vna  particolar  gratta , c le  fquarciatc,c  le  chiufe,  c le  più,  | 
ò meno  aperte.  Chisà  il  perche  di  quelle,  che  in  vn.» 
lungo  canaletto  fi  (porgono  due  c tre  volte  tanto  com'  è 
JUttQ  il  lof  corpo  ? di  quelle  che  giitano  da  ambe^  | 
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le  labbra  certe  a guifà  ài  branche  lunghe > e fcrpcggianti  9 
come  fodero  polpi  > fc  non  che  le  hanno  impietrite,  c im* 
mobili  ? chi  di  quellegrandilllme  5 che  giù  riuerfano  il 
labbro,  come  i Maflini , poi  il  ripiegano  cl  tornano  al- 
quanto in  fe  con  vna  biizarria,  che  ha  il  Tuo  bello , c non 
sa  dirfene  il  perche  ? Chi  di  quelle  a cui  fpuntano  i denti' 
fui  labbro  ben  lunghi , c benfodi,  ma  innocenti,  fi  come 
fol  per  ornarfene , non  per  ferire  . Nel  rimanente  poi 
del  corpo  par  che  altrell  fra  le  Chiocciole  vi  lìan  le  no- 
bili , eie  plebee , le  ruftiche , c le  gentili  » Altre  croflu- 
te , c fcagliofc , che  fembrano  hauer"  indofio  vn  ghiacce- 
rino  di  pietra,  altre  ncciute,  e nodofe,  che  per  tutto  git- 
tanoelproni  e fpinc,  altre  lifcie,  e inuetriare  dVn  iot- 
tiliffimo  luflro  . Certe  maggiori  fembrano  lauorate  a_* 
fcarpelli,  così  ben  nc  fingono  i colpi  , con  le  intaccatu- 
re , c coTregi  y al  cootrtrio  del  bclliffimo  Nautilio,  in  cui 
puoflì  vedere  ne  più  delicatamente , nc  più  egualmente-® 
Condotta  quella  fotdlillima , e duriffirga  fua  corteccia  , 
impaftàta  d^^argento  , c di  perle  ì 

Fior  finiamo  con  folamcnte  accennare  la  varietà 
de’colori,  e la  vaghezza  degli  ornamenti,  onde  le  Chioc- 
ciole fon  fi  belle.  Eccouene  in  prima  le  vefiite  dVn-» 
fchictto  drappo5argcntine)bianche5!artatc,griegie,  azzur- 
re,nericanti,morate  5 purpuree  , gialle , bronzine , dorate, 
fcarlattinc , vermiglie . Poi  le  addogate  con  lunghe  firi- 
feie,  e lifle  di  più  colori  a diuifa,  e quali  fene  vergano 
per  io  lungo  , quali  per  Io  trauerfo , alcune  diritto , altre 
più  vagamente  a onda  . Ma  certe  iiiucro  marauiglio- 
fe  lauorate  a modo  d'intarfiatura  con  minuzzoii  di 
più  colori  bizzarramente  ordinati  , ò dVn  mufaico  di 
fcacchi , i’vn  bianco , c Taltro  nero  quanto  alla  figura-» 
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formatiiìlmi  > c alle  giunture  non  isfumati  punto , 


con  vna  diuifion  tagliente , come  appunto  fbilcro  alaba- 
flro  e paragone  Erettamente  commeffi  . Le  più  fono  di-J 
pinte  a capriccio  , ò granite  , gocciolate , mofeate  . Al| 
tre  qua  , e là  tocche  con  certe  leggieri ilime  leccature  di,  I 


minio,  di  cinabrio,d'oro,  di  verde  azzurro,  di  lacca,  altre| 
pezzate  con  macchie  più  rifentitc,  e grandi , altre  ò gran-| 
dinate  di  piaErelIi,  ò fparfe  di  rotelle,  ò miniìtiffimoì 
punteggiate,  altre  corfe  di  vene  come  i marmi  con  vn'ar-J 
tiheio  fenz'aitc  , ò fpruzzatc  di  fangue  in  mezzo  ad  altri 
colori , che  le  fan  parere  diafpri . Ma  la  varietà  , e bel- 
lezza degli  ornamenti , e le  mirabili  lor  partiture  , non_^ 
fi  può  diuifar  tutta  in  bricue  , ne  dirfcnc  a lungo , perche 
noi  non  habbiamo  tanti  vocaboli , quanti  efie  hanno  ab«!^ 
bigliamenti  per  arredarli , e ben  parere . Lafeio  le  mefìb 
a fcauaturc,  e rifalti , feannedate,  grmzute,  rugofe  . Che 
direni  di  quelle  , a cui  fu  le  giunture  delle  volute  fpiana 
vna  cornice  di  giarauigliofo  intaglio  ? Di  quelle  a cui 
fra  due  corfi  di  Ipinc  dclicatillìme  , ò fra  due  crefte  che«j 
alzano  vn  po  poco , fi  djfiendc  «'■n  fregio  di  ftranc  si , ma 
gratiefe  figure , ò vna  che  fembra  intrecciatura  di  più  ca» 
tene  ? Di  quelle  che  tutte  fon  filze  di  perle , e di  gemme 
IVna  prefìo  alfaitra  e in  loro  ftclfe  riuoltc , a luogo  a luo-  , 
go  tempcEatc  a gocciole  di  corali  fmalti , che  fcmbranol 
gioidletti  ? Di  quelle  che  per  tutto  il  corpo  fon  femina- |l 
te  di  feudetti , rofette  , borchie  con  in  mezzo  a chi  Yti^ 
bottoncello,  che  foprauanza , a chi  vn  pennachietto  che 
ne  fpunta  con  gratia  . Vna  ve  ne  ha  lnd?ana  tutta  intcf-  f 


I 


futa  di  fottilifiimi  cordoncini  non  folamcnte  di  più  co-i 
lori  fchietti , IVno  immediato  alfaltro , ma  di  certi 


ogni  tanti  di  qucEi»  di  due  fila  diuerfie  violato  , e biancof 
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ittorcigliatc  inficmc,  c miracolo  che  mai  ma  volta  fa!- 
lifìc  in  tornar  fopra  quel  che  dà  volta  fotto , alternandoli 
fedelmente  IVn  colore?  s Faltro  come  lauoro  di  mani?  che 
baucuano  fopra  vna  mente  direttrice  al  muouerfi 
diléguo  , e con  arte . Sin  qui  il  P.  Battoli . 

A lì  copiofa , e bella  cnumcratione  vna  fola  ne  ag- 
giungcrcijchc  tra  tutte  mi  fembra  la  più  gratiofa  ? la  più 
vaga  ? e bi^^.a^^a  . Piccola  è nella  mole?  perciò  tanto 
più  riguardcuole  ? racchiudendo  in  picco!  giro  vn  grande 
artifìtio»  Non  compofe  mai  veruna  Donna  Perfìana  liu» 
diofa  di  vana  bizzarria  ? con  auiìolgerc  lunghi  lini  liUati 
di  più  colori)  vii  bel  turbante  alla  fua  refia,  che  potcflei_* 
contendere  di  vaghezza  con  ella  , tanf  è ben  raggirata  ? c 
compofta  dai  fuo  centro  alla  circonferenza  > che  a poco 
a poco  slargaadofs)  ne  rapprefenta  gratiofamenre  la  lìgu» 
ra  . Nafce  que^a  nel  mare,  che  bagna  il  Eraldc , nè  può 
dirli  rifiuto  di  elio , come  di  tutte  le  Perle  falfermò  Ter» 
tulliano , ma  vn  parto  il  più  caro  di  tutti , poiché  il  piu 
bello  fra  tutti . Da  quegf  Indiani  chiamali  Caramugio^ 
nome  che  corrifponde  ai  latinoCochlcà, vocabolo  generi» 
C0)Che  a molte  conuienc  . Alcuni  nclFItalia  la  chiamano 
Frauola  per  ia  viuacità  del  fuo  porporino  , c forfì  anche 
perla  grandezza  non  molto  dilHmiie  da  quella  5 ma  con 
più  adattata  nominanza  i Latini  la,  diifero  Neriten,  chc^ 
tanto  fuona  , quanto  figlia  del  Mare , quali  che  meno  IH» 
imabili  fieno  gli  altri  parti,  perche  fono  mcn  belli,  ondsL^  ~ 
Col  degna  d’cller  con  tal  nome  chiamata  , per  haucr’  il  ve- 
•o  pregio  delle  fauolofe  Nercidi,  Ninfe  fi  celebrate  dei 
Mare , Vedendone  i colori  de*  quali  è fmalcata  la  direfte 
juafi  Regina  fra  tutte, mentre  vellita  è di  bianco,  e rollo, 
c però  non  fembralfcro  più  toRo  ripartiti  ia  ricamo, che 
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in  velia , perche  raggirafi  fu  la  corteccia  vn’ordine  come 
di  perle  inhlace  bianche^e  nerc,«  con  tarordinejchc  alter- 
nandoli IVna  con  l’altra , fempre  ritengono  la  medelimE 
cliUributlone^  c in  mcizo  di  quefeo  per  maggior  diftin» 
tiene  iic  corre  vn’altro  di  coralli  perfettamente  formati  s 
il  che  hauendo  in  tre  viuaciifìmi  colori  la  fua  bellezza  di- 
liifa  5 parche  fi  vniffero  d’accordo  le  tre  Gratie  nel  tclTer” 
le  la  velie  ad  opera  li  caprtcciofa  j e ben’  harebbe  ragione 
di  marauigiiariì  colui , che  apprelìb  Luciano  canto  ftupi- 
uà  5 che  ProtcojelTcndo  Dio  dcll’aequC)  fi  potelTè  trafmu- 
tare  in  fuoco , poiché, d acqua  nutritafi, accende  quel  colo- 
re,di  cui  flranamentc  rolTcggia,  e tinge  quel  cupo  nero-j 
con  cui  ^vagamente  fi  fmaita , onde  la  potrete  chiamare,, 
vno  fcherzo  di  Natura,  ma  non  fatto  a capriccio,  il  più 
bel  fiore  del  Maremma  non  corruttibile  , giachc  fi  come  i 
fiori  diflc  Lucrctio 

Conchamm  genus  parili  ratime  <vtdemuf 

Fingere  Tellurts  greminm  , qua  molliku:  %mdh 

LiiiQr  'ts  incurui  hihtdam  lauat  requer  arenam  . 

Hor  non  potcndofi  faper’  il  nome  di  tutte  balli  fapernc-* 
ciò  che  fi  può  , e difcorrendonc  generalmente, nd  vedcT| 
la  lìruttura , e la  vaga  apparcnza,muoucrc  il  dubbio,ehe 
S.  Girolamo  molle , confiderando  Thiiomo  come  beila^ 
fattura  di  Dio , c cercarne  il  Perche  vn  fi  nobile , vn  fi 
eccel lecite  lauoro  in  materia  cosi  vile, facendolo  di  fango, 
non  di  follanza  celclle . Ma  con  ciò  fare  diuerremmo  di|j 
Notoiniili  Teologi , e comporremmo  vn  Hinno  di  iodi 
a Dio,  della  cui  Sapienza  fono  artifitio  . Sono  di  fan- 
go impallare  è vero , ma  piò  pretiofe  deVafi^  dipinti  da_^ 
P.afadlo,  tenuti  hoggi  come  refidui  d’vn’ arte  prodigio-j 
fa.  Benché  fieno  Anime  le  piò  plebee  tra  k fenfitiue^j 
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veflon  fcmprsjcomc  fé  foffero  Regine,  con  3rappi,  e rica- 
mi, e come  dell* Albero  del  Suiicro  di/Tc  Plinio,  che^ 
Conex  unmm  in  , così  in  ogni  qualunque  gufeio 
hanno  gran  pregio . 

E a dir*  il  vero  non  vna  fol  volta  mi  è accaduta 
ncirandarnc  rauuolgendo  vn  gran  numero  delle  più  cu» 
riofe  inlìcmc  con  P-erfonaggi  di  alto  intendimento  , ve- 
derli confufi  , comefe  introdotti  foflfero  in  quei  Palagio 
dcirAurora,dcfcritto  dalSantoVefcouo  Apoliinarcjou'era 
ogni  cola  fi  eccellente , com*egli  dice,  che  ciafcuoa  di  die 
gareggiaua  con  tutte,  c ne  pretcndeua  la  precaiineaza 

’^iripims  dmgrfa  4culos  ^ Ah  Àrie  mdgtfìvA^ 

Ho€  qtiodgHmqng  %>ides  « 

Perciò  non  faper’  eiH  determinarfi  a qual 
giudicarne  la  più  bella , c nello  feorgere  doue  vn  co- 
lor pellegrino,  doue  voa  bizzarria  di  volute , doue  vna-® 
capriedoft  cucitura , con  cui  cran  collegate,  notarne  nei 
volto  quciFallegria  dhntelletto,  participata  da  chi  al  pri- 
mo farglifi  dauanti  vn*oggetto  non  più  veduto  , fi  fente_8 
muouerc  ad  vna,non  sò  fé  fia  beneuolenza  ò gratitudine, 
mentre  gli  toglie  qucirignoranza  , in  cui  prima  era  per 
; non  faperlo . Anzi  pallando  più  oltre  de*confmi  di  quel- 
, io  fteriie  diletto  del  puro  fenfo , fienderfi  ad  vna  vtile^ 
i confiderationc  degli  ammirabili  tratti  ddla  Diuioita  in^ 
quelle  Tembianze  fcnfibili , e chi  ammirarne  la  Sapienza^ 
:chi  lodarne  la  Bontà , e come  fc  follerò  ftcllc  terrene  , co! 
irifpkndere  farne  guida  agli  affetti,  c trasferirli  a quel 
Diuino  Sole , onde  beuono  il  lume , c tutti  accenderli  in 
Amore,  mentre  fpargendofi  da  dfogli  odori  ne* Fionò 
comuaicandofi  fapori  a*  Frutti , fiemprandofi  colori  nelle 
Pietre  &d  ddk$A$  , come  faggianient 

parlò  Seneca  2 M % Cosi 
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Così  dilettali  innocentemente,  e da  fàuio  fermatoli 
rocchio  in  faccia  ad  vna  fpafa , quanto  più  numeioHu.  > 
tanto  al  goderne  più  acconcia , e rauuifandone  a vna  per 
vna  le  fatture,  le  parti , i coiori , non  ve  ne  trouerà  fra^ 
mille  due  fole  al  medeflmo  getto  formate  . Ben  ne  tro- 
ucrà  delle  fimili  in  vna  fpecie , benché  habbiano,  per  dir 
così , le  fonti  del  proprio  fangue  lontane  , quanto  lonta- 
no è Io  flretto  di  Gibilterra  dal  Marc  del  Giappone  , ò 
il  Mar  della  Brettagna  da  quello  di  Buona  Spcrania 
oifellc  nacquero  5 nondimeno  tanta  farà  la  diflìraiglian- 
Za  5 che  notar  fi  potrà  ciò, che  nelle  Belle  fi  vede,  cO'e» 
re  in  vna  gran  fomidianza  vnafomma  diuerfità  , mem 
tre  JielU  differì  a HeUa  in  cUrìtate , c le  conuengono  mol- 
te nella  grandezza  , diuerfe  fono  nelle  infiuenze , e nella 
luce  : così  effe  ò differenti  per  la  mole , ò per  i coiori , ò 
per  l’aria  propria  di  ciafeuna . 

Nuiladimeno  effendo  quella  vna  delle  belle  , e cu- 
nofe  merauigiie del  Mondo  > chi  v’c  elle  degni  ne  pur  di 
nBetterui  ? Così  è.Dairhauer  del  continuo  alianti  gli  oc- 
chi i laiiori  della  fapienza,  trasfufa  da  Dio  in  ogni  cofe™ 
iella , acciòche  , dice  S*  Bafilio  , ad  >m , m folms  fapìm- 
ti§  cogniùomm  fadie  fenmes , non  ne  ammiriamo  l’arti- 
£tio , non  nc  lodiamo  FAitelice,  Tempre  operato!  di  mi- 
racoli-. Che  fc  miracoli  non  fi  chiamano,  ciò  auuiene_j. , 
nota  Sp  Agoffino , perche  fimi  emumuMo  qujf 
jlnuio  lahsntium , mmmtiumque  rsrum^  ix  m prem» 

atqm  ex  prvmpm  in  oemltum  itinfrs  ifaìh 

fsuntmm  » Così  il  veder  tutto  di  forgerc  dalla  Terra 
piante , e frutti , non  cagiona  Bupore,  douc  che  il  vedere 
vfdf  dal  Sepolcro  vn’cBinto  fainarcarc'ff  ciglio,  quia 
fmm  ^ftd  qum  rémm  dice  li  SantQ  Doitoic  « 

E ciò  ■ 


PRIMA,  ^3 

E ciò  dà  detto  perche  il  piacere  tratto  dalFargo» 
mento  propollo  ferua  alla  cognitionc , per  vtilmentc  va- 
Icrfcne  a profitto  dclFAnimo  j c faggi  a mente  s'inferifca  « 
Se  tante  belle  fatture  di  Dio  non  pofiono  confidcrarfi  t>' 
lenza  trarne  diletto  5 dagli  occhi > acquali  corrifponda^ 
vna  mente  non  affatto  rozza  nelle  cognitioiii  di  Natura  j 
che  farà  vedere  nell’ Artefice  altre  Forme , altre  Idee  in^ 
comparabili  nella  varietà,  nella  moltitudine  infinite^ I 
Ma  io  per  non  ingolfarmi  in  vn  mare , oue  facilmente 
perderei , benché  con  naufragio  felice , i penfieri , vd 
tornare  alla  contcmplatione  delle  Cocchiglie  in  le  Uefic  , 
mentre  da  fe  ilefle  fon  inaeftre,  che  fol  vedute,  ma  dagli 
occhi  della  mente  , cliraofinano  cofe  troppo  più  beile  di 
quel  che  i materiali  occhi  del  corpo  ne  intendono  , E a 
confeffarne  il  vero  non  è oggetto  degno  della  mente  dVii 
Sauio  quanto  può  di  loro  indagarne  il  difeorfo  ? E per 
qual  fine  tanta  varietà  di  figure  , tanta  diuerfità  di  colori, 
tanta  cfattezia  nel  laiioro  d'ognì  minima  particella , per 
qual  cagione  molte  fieno  turbinate , e molte  fpafe  , molte 
totalmente  racchiufe  nc“  gufici , altre  da  vna  fola  fcorza>^ 
difefie , in  fbmraa  cercarne  la  varietà  di  cento  , c milieu 
Problemi , quanto  più  facili  a proporfi  dairigiioranza^, 
tanto  più  difficili  a fcioglicrfi  dalla  Scienza  , Certo  c 
che  chiunque  fia  men  dVii'  Angiolo  non  può  intendere... 
Fartifitio , e diuifarne  le  attitudini  comìenicnti  alle  lor 
'vite  che  vaglaono,  c ciò  che  altro  è ammirabile  in  efle. 
Io  per  bora  mi  dò  per  vinto  nel  nflcttcmi , e mi  ri-  ■ 
ferboad  altro  luogo  per  agitarne  quakifvno, 
ballandomi  folamente -i'.ora  il conil- 
derare  più  da  vicino  i 
colori . 
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Onde  proceda  la  ^varietà  de*  Colori  nelle^ 
Chtecsiole^ 

Ono  leggi  occulte  quelle, da  cui  fi  fcriaono  le  Chioc- 
ciole chiamate  volgarmente  Miifiehc  per  la  viua  cf- 
prcfiioncjchc  portano  delle  nere  muiìcali.Occulte  quelle, 
da  cui  fi  fchizzano  le  Veneree, fi  profilano  [Turbini, fi  mu' 
tano  k Iridi  de*Nautili,c  delkMadriperlejda  cui  fi  tingo- 
no infomma  tutte  co  bizzarrie  di  macchie‘,ficome  occulte 
fono  quelle  5 che  ftcmpcrano  i colori  óe  Fiori, de*  Frutti , 
de*Mctalli,e  delle  Gioicjonde  il  Beiionio  coriofo  inuelli- 
gatore  conclufe , che  de  colore  ^ forma  , 0 j»$jìantia  dicere 
eos  'viderimfepms , ynde  ‘vsPiUnt  mn  fat  di' 
cere poffum,  hmì  Platone, vedendone  k gran  varierà, diflc: 
Qm  miem  menfurce  modo  fnguii  colores  fingulis  mifcemtur^ 
eiiam  fi  quis  muerit , narrare  prudentis  non  eft , prgefertìftLjt 
cum  ncque  necejfariàm , ncque  •verifmilem  de  his  rationem^ 
afferre  ^dlo  modo  pc£it . 

Pur  nondimeno, fi  come  non  è otiofo  trattenimento 
il  fcrmarfi  per  diletto  a difcorrcre  (opra  il  femplice  natu- 1 
rale  di  effi , poiché  in  altre  fimiglianti  opere  di  Dio  il  fe-^ 
cero  i Santi  Dottori,  Girolamo  neirattenta  confidcratio*-! 
nc  deTiori , il  Nifleno  del  Giglio , Tertulliano  del  Pauo-| 
ne,  impareggiabile  per  la  beltà  delle  penne  j cosi  non  è 
vano  ardimento  volerne  fpiare  la  cagione , che  forfi , co- 1 
me  miftero  della  Natura , è nafeofa  in  quei  Segreti  pro-| 
fondi , doue  non  fi  può  andare , che  con  farfi  la  via  con^f 
vn  piccol  lume  in  cella , fompiiniflrato  da  vna  qualche^f^ 
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probabilità  ^el  vero  a guifa  iì  chi  fccndc  a feppdiii  j1  vi» 
uo  Hcllc  miniere  per  cauarnc  lefori . Di  quello  non  c 
otiofa  la  fatica , benché  maneggi  più  terra , che  metal» 
lo  ; nc  tampoco  Tinduilria  di  chi  va  rintracciando  i fegre- 
ti  della  Natura  j e felicemente  fi  erra , dice  Ariftotilo-  I 
quando  con  Terrore  qualche  cofa  s'impara  . Così  non.^ 
ognitempefìa  è dannofa,  benché  interrompa  il  dritto 
corfo  alla  nauigatione  intraprefa , con  porre  in  neeeffità 
la  Naue  d'afferrar  moki  lidi  j poiché  in  tutti  efll  fi  ap» 
prendono  i vari)  coftumi  degli  Abitatori,  e da  moki  fe_s 
nc  riportano  mcrcantie  prima  non  conofeiute . Rifer- 
bandomipcrtantoa  dikingucrc  il  vero  dal  fallo,  oueil 
lume  della  Sapicnia  increata  pone  in  chiaro  ogni  qua» 
lunqueofcurifiima profondità,  così  mi  auanio  a difeor» 
rcrc  intorno  alle  cagioni  decolori , de' quali  fono  fmal» 
tate  le  Chiocciole  . £ prima  fi  è da  notarc'vcderfi  in  effe 
di  due  forti  i colori , come  anche  nelle  gemme  , cioè 
Topaco  > c il  diafano , benché  imperfetto  . LVno , e Tai- 
tro  ò è reale , e Thanno , affentc  la  luce , ò apparente , e 
nonThanno,  affentc  la  medefimaj  ma  fi  produce  dalla^ 
miffione  delia  luce  , e delTombra , come  fi  vede  nella 
gemma  Opalo,  e nella  Chiocciola  principalmente  detta.^ 
Nautilio  5 di  cui  fi  può  dire  quanto  Seneca  dille  de'colori 
delTiride  non  taglienti , ma  infcnfibilmente  sfumati , on- 
de T Vno  paffa  nciraltro,nr  può  vederfene  il  Come-,  » 
Z^idemus  in  ed  aliquid flammei , aliquid  lutei , aliquid  ceru- 
lei , ^ a»  dijflmiles  color es  fmt  jfche  mn  ^ejjts , mfl  cum  pri- 
mis $xtremu  contuleris  ^ e per  quanto  fi  efamini  feij  ipre  vi 
limane  il  dubbio  fe  vn  colore  fia  quello , che  dianzi  fera- 
braua  . Di  ciò  lafcio  alTOttica  Tinuefìigarne,  non  effen- 
do  quiftione  propria  di  quella  materia  ^ contento  di  ccr- 
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car  foUmcnte  » donde  fi  generino  i colori  reali,  de*  quali 
parlando  generalmente , fi  riducono  dal  Filofofo  a fette 
principali , cioè  Bianco,  Nero,  Giallo,  Rollo,  Purpureo  , 
liifr  de^  c Turchino, e dalla  diuerfa  mifìionc  di  quelli  fi  cò- 

fenf!  & pongono  poi  tutti  gli  altri . E chi  folk  ciiriofo  di  fapcrla 
fenfib.c,4  legga  Tcfatto  Trattato,  che  de*  colori  pub  iicò  in  Parigi 
1^13.  Lodouico  Sauotto,c  potè  moflrarlo  an- 
che a’  fuoi  Scolari  Chriftiano  Langio  publìco  Profcflbre 
inLipfia,  allora  che  fece  vedere  col  microfeopio  ciìer*  il 
color  verde  vna  millione  di  bianco  , c di  ceruleo . 

Ma  per  poter  meglio  con  qualche  filo  di  buon  dif- 
Corfo  auaniarmi  nella  prelentc  materia,  non  lara  fcnon_^' 
pregio  deir  opra  por  qui  vn  breue  riparmriCfìto  , e diui- 
farne  le  differenze  de*  colori , che  variamente  le  abbellif- 
cono.  Sia  quel  medefimo  fatto  da  Ariftotile  nel  quinto 
libro  della  Gcncratione,ouc  ridette  alle  varie  foggi e,  con 
cui  gli  Animali  tutti  apparifeono  coloriti . Si  diuidono 
dunque!  Tcflacci,  fi  come  tutti  gli  altri  Animali, 

V nicùlorét , F' erficMra , O aria  . ^ nkoUva  fono  quei, 

che  nella  loro  Ipecic  hanno  tutti  grindìuidui  d*vn  colore. 
Così  le  Conche  madriperk  nella  parte  interna  fon  fcoì- 
pre  del  color  delle  perle,  che  producono  . Vna  fpecie  di  i ■ 
Nautili  Tempre  apparifee  di  color  lattato,  l’altra  del  color  ^ ^ 
delFopalo  ò della  perla  . V srfeoUr a fon  quei,  che  hannoM 
tutto  il  corpo  d*vn  colore  non  participato  a tutti  gl’indi» 
iiidui , poiché  alcuni  fon  tutti  vefìiti  come  a bruno,  altri,  ^ ^ 
benché  della  medefima  fpecie  , fono  ò di  bianco  , ò d’al- 
tri colori  da  capo  a’ piedi  coperti  . Quella  varietà  parti»; 
colarmcnte  fi  vede  nelle  Conchiglie , che  chiamanfi  Ect-vS' 
tini , bor  rutti  neri , hor  tutti  bianchi , ò rolli,  e fon  detti  ;1 
perciò  V trjifolorafed totko/ora^V' fon  quei  ch’eficndo 
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di  diuerfi  colori , fì  diiiidono  in  due  dalli*,  Vtia  delle  qua- 
li contiene  qucgFindiuidui , che  conucnendo  in  fpecic_^  Ì 
tutti  Tempre  fon  vari) , Faltra  comprende  quelli , che  non 
Cutti  Tempre , ma  Tolamentc  alcuni  Ton  varij  c tali  Tono 
fi  Mituii,  che  per  Tordinario  elTcndo  neri,  talvolta  li 
crouano  di  colore  porporino , pauonazzo,  e verde  azzur» 
ro . Nè  Tono  talmente  dalla  Natura  quali  veftiti  a liurca 
sì  inalterabile , cfic  TpelTc  volte  non  la  mutino,  variando- 
ne, Tecondo  i tempi,  ie  circoftanze  de’ luoghi , e altri 
accidenti , i colori . Così  da  quelli , che  Tono  indifTeren- 
li  ad  haucrc  ò vn  colore , ò vn*  altro,  nota  il  medcTimo 
FiloTofo  , frequentemente  mutarli  i colorire  la  ragione  è, 

I perche  ciò , che  non  ripugna  alla  Tpecie,  ne  anche  ripii- 
Igna  agilndiiiidui  di  quella  : douc  che  quegli , la  Tpecie^ 
de  quali  ha  Tempre  tutti  gl’indiuidui  d Vn  colore  , non_j 
ammettono  inutationc,  che  in  cali  rarilllmi  per  illrano 
accidente , come  tal  volta  clTerfi  veduto  vn  Corno  bian- 
co, riferiTcc  ilmedefimo,  c in  Fiorenza  vn’Etiope  mez- 
zo bianco,  donato  al  Sercniflimo  Gran  Duca  di  ToTca» 
na  dalla  Rcpublica  di  Gcnoua  . 

Hor  pofta  la  verità  di  quelle  ofieniationi  conuicfi,^ 
dire , che  douc  fi  Vede  Tempre  la  medelìma  qualità  di  co- 
■ lori , i quali  col  crefeer  della  Chiocciola  Tempre  ritengo- 
no la  medelìma  diTpofitionc  , figura  , c fìto , variandone 
fol  quanto  porta  l’aumento  della  mole  , vi  Tia  vn  prind- 
pio  intrinTcco  efigitiuo  , e produttiuo  di  efli , e fi  come  il 
fuoco  produce  la  luce,  il  calore,  c tutti  gli  altri  accidenti 
Tuoi  propri] , così  la  Toflanza  animata  di  quello  habbia^ 
vna  tal  virtù  di  produrli  tali,  quali  conuengono  alla  pro- 
pria natura  , e non  tutto  attribuire  a mera  eombinationc 
di  prime  qualità,  da  cui , come  nota  il  Boetio  nel  Tuo  eru- 
dito libro  delle  Gemme . Suidém  mfutuli  omnium  rerum 
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€aufas  ^emnmr . E che  nc  fia  il  vero  5 nel  produrfene,* 
talVna  con  regola  più  che  d arte  > e con  proportionc  di 
opcrationi  Tempre  armonica  ritenere  la  medefìma  diftri- 
butionc  5 e forma  nel  crcfccre  ^ chi  dira  effer  quella  pura,^ 
combinationc  di  qualità  alternata  con  si  fcambieuoli  vi- 
cende 5 facendo  palTaggio  da  vno  in  vn*aItro  eftrcmo  ^ 
fenzachevene  ha  vn minimo  altro  vefligio’di  quello, 
che  fogna  chi  nelle  materie  difficili , per  non  fapcrne  dir^ 
altro , fi  tiene  più  che  può  sù  rvniuerfale  > e con  ciò  me- 
no al  proprio  , delle  cofe  eonfiderate  ^ Le  qualità  satini 
f0£co  mudo , e non  poflono  con  tante  vicende  di  temperie 
in  vn  {oggetto  , che  in  tutte  le  fuc  parti  apparifee  il  me- 
defimo  variare , colorire , fmaltarc , fi  che  confcruino 
proportionc  di  rofa,  di  {cacchi , c di  cento  altre  ben  rego- 
late macchie,  che  fé  ben  fembrano  fatte  a capriccio  , fono 
effetti  dVn  pennello  di  tutta  peritiaj  e qucfto  tingclc-^ 
penne  agli  Vccelli  con  canta  dilhibution  di  colori , fi  co- 
me  le  foglie  degli  Alberi  femprecol  verde,  quelle  del 
giglio  Tempre  coi  bianco» 

Ne  vi  fembri  vn  troppo  {olleuarc  dal  fango  Ani- ^ 
me  in  tutto  materiali , dando  loro  virtù , che  ha  più  » 
che  dclThuraano , mercè  che  oue  ailillc  vna  Potenza  | 
nita  , c vna  Sapienza  interminabile,  il  quafi  niente  può 
tutto  , € Foperare  delle  Creature  c quel  velo,  fotto  di  cui . 
dicemmo  ricoprirli  gli  Attributi  del  Supremo  Artefice-., 
tutt’occhio  , tutto  mente,  tutto  mani,  {empre  intente-» 
nciropcrare  cofe  marauigliofc  in  quello  gran  Teatro  del- 
la Natura . Ed’  ò quanto  meglio  che  al  Sole  gli  s’adatta., 
il  motto  attribuito  a quel  Pianeta , allora  che  facendolo 
ipargere  i raggi  in  vna  tela  Topra  tutte  le  Creature  terre- 
fif  i 3 e maritimc  ^ ri  fu  fcritto  ; Ab  Vno  .. 
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Vero  ben*  è che  in  dò  fare  feruono  le  matcric__,5 
dalle  quali)  per  dir  così , fi  ipreme,  c (ì  caua  il  fugo  a fine 
di  colorirle , c dalla  miftura  varia  di  quefte , può  vcdcrfi 
maggiore  ò minore  viuaeità  del  colore  medefimo  . Cosi 
le  perle  della  Pcfcheria  fono  più  bianche  di  quelle  delMar 
della  Brettagna , fi  come  più  rolla  è la  tintura  delle  Por» 
porc  del  Marc  di  Tiro  di  quelle^  che  nafcoiio  nclFAdria» 
tico  . E come  nota  Arillotilc  nelle  parti  Aquilonari 
Porpore  fon  nere , nelle  Auftrali  la  maggior  parte  rolTc» 
nelle  Orientali  ) c Occidentali  liuide  . Tra  le  molte  ca- 
gioni poi, per  cui  poflono  farli  le  mutationi  de*  colori,  che 
ò nc*  medefimi  foggerd , ò in  alcuni  delia  flcffa  Ipccie  lì 
vedono  , due  fono  alfinfegna mento  di  Ariilotilc.  Lsl^ 
prima  è,  perche  dal  principio  della  loro’ gcncrationc  può 
accadere  vna  potente  akerationc  negli  humori , onde-® 
refiii  deprauata , c mutata  quella  tcrriperie  proportionata-^ 
per  il  producimcnto  di  tal  colore,  e in  vece  di  produrli 
I vn  Coruo  nero , fc  ne  produce  vn  bianco . La  feconda  è 
la  differenza  delle  acque  che  beuono , ò in  coi  fi  kuano  ; 
onde  fc  continuamente  beuono  acque  calde , diuentano 
I bianchi , fe  fredde,  neri , c la  ragione  da  lui  addotta  è ? 
(perche  Tacqua  calda,con  hauer  wcfcohtc  molte  particel- 
le d’aria , cagiona  la  bianchezza , come  fi  vede  nella  fpu* 
ma, che  di  aria  e d’acqua  fi  compone . Che  che  fia  dcllaJ 
verità  di  quefia  ragione , fi  può  dire  fenza  punto  dubitar- 
ne, che  molti  colori , principalmente  quei , che  infetta- 
no tutta  la  materia  de*  Nicchi,  procedano  dalle  varie  ma- 
terie mcfcolate  neirhumore , di  cui  fi  nutrifeono , e que- 
lle alterate , e concottc  da!  caler  naturale , fi  riducano  a 
diuerfe  apparenze , fecondo  le  varie  difpofitioni  di  effe- , 
fi  come  la  carne  de’  Mituli , che  cruda  è pallida  , ma  cot- 
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£a  apparifcc  di  color  fimile  al  torlo  dcirVouo . E fc  vera 
è la  dottrina  del  medefimo  Filofofo , che  dagli  cfcrcmcn» 
d deiralimcnto  fi  generino  i peli , le  penne  > e le  pelli  de- 
gli Animali,  è da  notarli,  che  la  varietà  dc'colori  dellc_j, 
Chiocciole  folamentc  fi  vede  nella  fiiperficie  de*  gufici , i 
^uali  fiono  coperti  dVna  quali  pelle  in  chi  più,  in  chi  me- 
si© apparente , c dipinta , perciò  varia , perche  varij  fio- 
no gli  huniori , che  fieruono  di  alimento,  fi  come  più  va- 
rie ne*  colori , dice  il  me  defimo,  fiono  le  Vefipe , che 
Pecchie  , perche  più  vario  è il  cibo  , di  cui  quelle  fi 
pafeono . 

Che  fi  dia  nel  Marc  quella  gran  diuerfità  d’hiimorc 
fembra  , die  non  fc  ne  pofia  dubitare , fe  fi  confidcrano  le 
qualità  del  coraliosVcgetabile  generato, e nutrito  dalfibu- 
more  proportioiiato  a conuertirfi  in  fiollanza  petrigna»^ , 
ia  quale  fi  troua  di  color  nero  , di  bianco , e di  rollo , 
quello  più  ò meno  accefo , fecondo  la  maggiore , ò mi- 
nor tintura  , fiomminifirata  dairhumorc  cheralimcnta., 
così  dal  medefimo  fiafio  fi  vedono  pollulare  talvolta  co- 
ralli d*ogni  forte , fiegno  che  nel  Marc  fi  dauano  diuerfi 
lìuraori  mefcolati , daficimo  de’  quali,  pofiatofi  a parte».? 
può  quafi  porre  le  radici  per  formarficnc  la  pianta , e iu 
quella  poi  per  Fomogencità , ò fiomiglianza  della  materia 
aggiungcrfenefacilmcntc  dell’altra  . E acciò  che  quello 
fi  operi  è neccflaria  qualche  antecedente  fiepara rione,  la 
quale  probabilmeiite  fi  fa , quando  il  Mare  fi  rafedd^ , 
ò è meno  agitato , come  vediamo, che  il  Balfiamo  dcH’E-  ^ 
gitto, chiamato  della  Mecca , fc  cade  in  vaiò  di  acqua  cal- 
da ripieno , tutto  fi  diflcmpcra  con  dia  , fi  che  p!Ù  non  fi  ® 
jauuifia , raffreddandofi  poi  l’acqua  , egli  di  jiuouo  s’vni- 
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Qual  poi  fia  quella  materia  che  k tinture , non  c 
fi  facile  a giudicarne.Vogliono  alcunijche  proceda  da  cfa« 
lationijC  da  fpiritiminerali, conciona  che  hanno  quelli  po- 
tenza di  generarle,  cosi  vediamo  che  il  piombo  coll  aceto 
diuenta  bianco:  coirolio,nero;  abbruciatOjgiallo:  li  come 
dal  Vetriolo  fi  caua  il  rolTo,verde,nero,c  giallo . L’acqua 
limpida  in  cui  fia  Peata  infula  la  galla  col  vetriolo  diuenta 
iiichiollro  fubito , fc  in  quello  fi  pone  lo  {pirico  di  vitrio- 
lo  fi  fa  chiara,  e fe  nella  rnedefima  li  pone  Folio  di  tar- 
taro di  nuouo  diuenta  inchiollro . Così  anco  la  tintura_j 
delle  viole  cerulee  con  Folio  di  vitriolo  diuien  rolla,  fe 
in  quella  li  pone  vn  poco  di  fpirito  di  corno  di  cerno, di- 
uenta verde  . Altri  penfano  che  il  fàle  arnioniaco  dilTu- 
fo  nella  terra  , c nelFacqua  habbia  virtù  di  produrli  in^ 
tutti  i corpi , poiché  in  tutti  in  qualche  grado  mefcolato 
fs  troua,  c dillillato  produce  nelle  fue  fumofità  ogni  forte 
di  colore . V’  è chi  llima  prouenire  dalla  varia  cottione 
degli  elementi . Ma  non  è mio  pcnlicre  di  pefare  ogni 
vna  delle  fudette  opiaioni , poiché  a far  ciò  bifognereb- 
bc  chiuderli  nelle  Grotte  di  Cleante  per  afìaticar’  iru 
quel  lilentio  la  mente , e abbandonar  la  riua  del  Mare^  j 
oue  quella  fi  portò  con  Focchio  , per  haucroc  dalle  più 
ferie  occupationi  vn  lodeuole  diuertimcnto  , 

Rauuifo  dunque  inliem.e  con  FAgricola  nelle  acque 
di  elfo  benché  crifUl line  mefcolati  molti  minerali,  cal- 
cante , fali , nitri , c alumi , che  quanto  più  facilmente  vi 
fi  mcfcolano  per  elTcrc  di  facile  faoglimento  , tanto  più 
diffidlmcncc  fi  feparano  , fe  non  fi  procuri  la  feparatio- 
nc  per  lambicco  è per  altro  tracoìamentOo  Hor  da  quella 
mefcolanza  di  varie  foUanzc  colFacqua , nc  fegue  anco 
necelìammente  5 fi  come  la  varietà  deTaporij  cosìde’co- 
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lori  5 poiché  le  rubriche  di  roOb  y le  Ochre  di  giallo , e fi- 
milmente  le  altre  fpecie  di  terre , rubigini , bitumi , e fali 
di  altri  colori  Tinfettano  ; onde  tal  volta  tinta  apparifee  > 
come  quella  del  Fonte  di  Tungri , che  col  bollire  fi  fa_, 
rolla,  le  acque  del  Nilo  in  tempo  di  ficcità  fon  tinte  di 
verde  rame , quelle  del  Lago  di  Babilonia  in  tempo  d’E- 
flate  diuentan  rofle , e fe  bene  fono  per  lo  piu  chiare^ , 
tanto  daireficrne  infette  tingono  i luoghi,  che  bagnano , 
come  nel  Conchefe  tra  Venafro , c Tiano  v'  è vna  Fonte, 
che  chiara  tinge  Taluco  di  Ocra  viuacc , c laureo  decot- 
to di  litargirio  mcfcolato  con  l'acqua  chiara , ma  faifiL-,, 
compone  vn  liquore  bianco , c denfo  fimilc  al  latte.  Pof- 
fono  dunque  fomminifirarfi  dalFacqua  del  Mare  tinture 
diuerfe  alle  Chiocciole , che  nutrifeono . 

Non  fi  dee  però  negare  poter*  anco  nafeere  le  mu* 
tationi  delle  macchie  da  caufe  accidentali  totalmente-. 
JpHi  Im  efirinfeche , come  ne*  Territorij  di  Padoua  fono  zolle  di 
terrajdentro  le  quali  fi  troua  terra  bianchiffima,  ch'efpo- 
fla  alfaria  in  breuiffimo  tempo  muta  il  colore  in  cclclH-’ 
no  : ò fia  il  freddo, che  dilfeccando  Thumorc , fa  apparire 
meno  viuacc  il  colore:  ò fia  il  caldo,daIIa  cui  varia  cottu- 
ra fi  variano  i colori  nel  corpo  rifcaldato  . Così  la  Cc- 
rufia  compofta  di  piombo , concotta  dal  fuoco,  palTa  ia.. 
Giallolino , e più  cotta  diuenta  Minio . Cosi  le  Tou/u, 
nota  il  Bartolino , multo  fmt  eandìdiord  . Ncllc^ 
mmdìh.  Piante, c ncTrutti, mentre  il  Sole  gli  concuoce, fi  vede  va- 
z.prek»4,  riatione  di  tinturejncllc  Cocchiglic  io  Fhò  veduta;  poiché 
hauendonc  lafciate  efpofic  in  luogo  aprico  alcune  di  va- 
ri] colori  macchiate,  dopo  alcuni  mefi  Ichò  trouatc  to- 
talmente bianche  • E Ariftotilc  rifpondend©  al  dubbio , 
perche  quei,che  attendono  alFArtc  marinarefea  fiano  per 
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Io  più  di  color  rufo  , nc  apporta  la  cagione , dicendo  ? 
quia  mare  ftr  fuam  falfedinem  eH  calidum^t^  exiccamumy 
adeoque  afftum  ad  caufandum  colorem  rnfum  . cololejlcn 

Per  quanto  dunque  fi  è detto  non  è inerauiglia  38.  «.2. 
nc*Tcftacci  fi  dia  tanta  diuerfita  di  colori , c che  molti 
della  fpccic  medefirna  raccolti  da  vno  fiefio  leno  del  Ma- 
re 5 ficn  diuerfi  da  quella  di  vn'altro^  quali  che  (fé  ben- 
tutti  nati  dai  medefimo  fangue  ) fieno  flati  poi  allattati 
da  poppe  totalmente  diuerfe  . E ciò  fianc  detto  in  quan- 
to appartiene  al  difeorfio  in  generale  > non  effendo  che  di 
mente  Angelica  il  riconofccre  le  cagioni  immediate , e il 
perche  di  ciafeuna  * Al  Sauio  fpctta  iui  fermaiTi  neirin- 
uefìigatione  della  Natiira^ouc,  fattali  guida  coTcnfi,  tro= 
ua  da  poter*  appagare  Fintellctto  con  la  probabilità  del 
difeorfo  > c quando  quello  non  fi  polTa>  nè  fifappia  auan» 
zarc^foddisfarfi  con  ammirarne  l’Artefice . Tanto  faceua 
il  grande  Arciuefeouo  di  Milano , c dal  fentirc  cheDauid 
attribuiiiagli  la  bellezza  del  Campo  . ^ulchrhudo  agri 
mteum  ^jì  . Chioiaua . Suis  entm  alius  Artifex  tm- 
tam  rerum  fineuUrium  ex^rimert  •vemjìaum  \ e par  chc^ 
dir  voleiic  in  pei  fona  di  Dio  . Quella  è vn*Arte>  che  io 
non  infegno  ad  altri  > quello  c mio  Segreto  di  fare  i Fiorii 
diciam  noi  le  Conchiglie  fi  belle  ^ 

Lafeio  perciò  ad  ognVnoli  penetrami  più  a denrroi 
c ballami  con  qualche  oficruationc  delle  Creature  falire— 
alla  dimoftrationc  del  Creatore  5 per  ammirarne  la  Sa- 
pienza , pubblicata  nel  tanto  e li  bello  variar  con  regola 
delle  minime  cofcrcllc , onde  dico  5 come  cantò  vn  Fore- 
fìierc  di  fede  non  meno  che  di  natione  non  efifer  poffibi- 
le  chc^ 
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. — * Il  Fittor  Supreme 

fu  ej!e  io  non  ammiri , il  qual  le  finggie 
Di  più  yarq  color  orna  y e dipinge 
Che  dell  Aurora  tl  matutino  •volto . 

Adempiendo  così  la  volontà  di  lui , il  quale 
%Iuolymentre  opre  fi  belle  al  mondo  fpande  y 
Qhe  per  effe  ammiriam  quanto  et  fia  grande 


CAPO  DECIMO 


Si  riferifeono  alcune  loro  Proprietà)  ^taleuoli  s dar 
argomento  della  "Troutden^a  di  Dio . 


SE  per  il  vago  nella  diuerfità  delle  Forme, c per  il  bel- 
lo nella  varietà  de*Colori  fi  rendono  degne  di  qual- 
che iàima  le  Chiocciole  : molto  più  pregiar  fi  deono , 
mentre  ancoFelTc,  con  far  pompa  di  fc,  fan  bene  la  parte,  i 
loro  impofta  in  quello  gran  Teatro  del  Mondo  . Se  iji| 
Cieli  enarrane  gloriam  Dei , ancor’ effe  dan’  argomento  di'^y 
Dio  , che  nelle  Creature  viliffime  ojìendit  thefauros  deliaci 


Potenza,  e Sapienza  fua,  e in  modo  particolare  pubblica-! 
’•  » • ~ .1  «•  1 • . ^ 


no  agli  occhi  di  tutti  la  ProBiidcnza  di  lui,  non  meno  chc| 
da  rottili  argomenti  fi  dimofìri  alÌ*intcIIetto  : tanto  più| 
efficaci  a conuinccrc , quanto  più  vili  elle  fono  , al  cuiì 
prouedirnento  fi  adopera, fomminifirando  di  quanto  loro;  J 
fi  conuienc,  acciòchc  ne  habbiano  IVtiIejcdandio  con  di-| 
Ietto , c le  difefe  da  contrarij . E che  ciò  fia  vero , ccco-^^ 
imic  il  linguaggio  di  die , flliTìatc  da  noi  in  niun  conto! 


c come  cofe  gittate  per  empitura , benché  iauoratc  coni 


tanto  magillcro  da  Dio , ed’  è quello  fiefio  a cui  da  Ter^  i 
tulliano  fu  coftretto  a riipondere  FApofiata  Mardone^  ,v 

allora  che , 
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allora  che  5 ponendogli  fotto  gli  occhi  alcuna  delle  più 
infime  Creature,  per  fargli  confdTare  la  grandezza  dei 
Creatore , diflcgli . cuiusli^et  marìs  conchula , no?t^ 
dico  de  rubro  ^ fordidum  Artificem  fronmeiahit  ubi  Creato- 
rem  \ quali  che  delle  Tue  Creature  faccia  egli  còme  ia_» 
Serpe  , che  fgrauata  del  Parto  più  non  vi  penfa  , Sceglile 
produce  anche  aiTifte  loro,  c con  regola  di  fomma  Pro- 
uidenza  le  gouerna  , facendo  cosi  intendere  ciò , che  fi 
hauerà  a dire  delle  più  grandi , che  delle  più  nobili , 
molto  più  che  di  noi  fteffi , a diletto , e ad  vtilc  àt  quali 
diede  tutto  il  fuo  cfTcre  ai  Mondo  » 

Biafimò  Plinio  a torto  la  Natura,  quando  dille  ha- 
uer  priuarc  le  Conchiglie  de*  fenfi  migliori , condannan- 
dole ad  dìer  contente  non  della  intiera  eredità , comune 
-a*  Viuemi,  ma  d’ vn  piccoliflimo  quali  legato,  che  loro 
appena  feme  di  portione  legittima  ballante  pcrviuerc, 
hauendole  fatte  capaci  rokmcntc  del  cibo , c de*  pericoli  : 
(^arent  Conche  %;ifu  , omniqme jenfu  alto  , quam  ahi  ^ pe» 
ricult  , dille  nel  capo  del  lib.9.  ma  parlandone  nel 
capo  35.  parue  elierfi  voluto  ritrattare  con  dire  . (^oncha^ 
mm  mmum  %>idet  ( parla  egli  di  quelle,  nelle  quali  fi  ge- 
nerano le  perle  ) comprimit  fe  fe  , oftrkque  opes [uasy  gmra 
propter  iiìas  peti , mmumque-,  [t  perusmatyMie  fua  ahfcindtty 
ìiuilu  tuHwre  poem  , alijs  munita  fuppìidjs  . M’ indurrei 

a ciò  credere  , le  non  hauelle  egli  parlato  più  da  Poeta»,  ^ 
che  da  ìftorico,  attribuendo  Toperatione  dVn  fenfo  alla 
potenza  delFaltro,  c con  traslatione  d*vn  vocabolo  affer- 
mando effer  fcnlatione  dell'occhio  quella,  che  propria  è 
del  tatto,  fi  come  con  bella  metafora  attribuifee  loro  vna 
più  che  fagacc  accortezza  coirarguirc  TAmor  della  preda 
nel  Pefeator , che  le  cerca,  li  come  Vcrgilio  parlando  de 
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latrata  de  Cani  diile  > t/if^eque  €ams  %/Ìuhre  per  ^mlras . 
Non  volle  dunque^nc  potea  con  vcritajritrattarfì  Plinio, 
poiché  veramente  fra"  Teftacei  niun  viuente  ha  occhi, 
toltone  il  Nautilio  . Tanto  ne  fcriiTc  Ariilotile  . H &hmt 
profeEiò  ocuios  tum  estera  Animalium  £enera  ovnnÌA  pr^ter- 
quAtn  teBa  inteBa^^  fi  quid  imperfeBum  aliudef^  TaU 
pa  , e tanto  me  ne  ha  infegnato  la  fperienza  nelle  diuerfe 
oiTemationi  fattene  contro  quello,  che  ne  fcriffe  Alberto 
magno  , ilimando  che  i Pettini  gli  haueilero , perche^  , 
com'egli  fcriikyfquis  digitum  admoues  y fuhào  elmdit 
&culumj  ex  quo  cognofeitur  hahsrè  ^vifum , poiché  ciò  h può 
attribuire  nona!  vedere , ma  al  fentir  che  nefaccian  vna, 
benché  minima  compreillone . Cieche  fono  : non  fé 
delie  dubitare. 

Direm  perciò  elTere  (lata  crudele  la  Natura , quali 
che  condannate  le  habbia  a viuere  vna  perpetua  notte  > e 
tra  tutte  le  Creature  le  più  mendiche,  non  habbiano  ne 
pur  modo  di  andar"  in  traccia  del  vitto  da  mantenerli  ? 
Non  gia.In  quanto  ella  op£ra,femprc  fi  olTeruano  legiuHe 
regole  deir  Armonia  5 nulla  facendo  più  di  quello,  che 
fi  richiede  al  line  pretefo , c per  quanto  liberale  ha  nelle 
Puc  produttioni , mai  con  far  troppo , ne  pur  con  vn'ato- 
mOjchc  polla  dii  fi  fuperhuo , non  contrae  taccia  di  prodi-  s|j 
ga  ; onde  più  tulio  ammirar  h deue  la  Prouidenza , con., 
cui  tolfe  loro  vnfenfo  non  necelTario . Tutti  i Tcllacci , 
particolarmente  quelli,  che  Turbinati  non  fono,  e che^ 
non  han  moto  progreffiuo  , h nutrifeono  principalaientc  | 
delfacqua  del  Mare  , e attraendola  per  i pori  del  corpo 
loro,  non  v'era  bifogno  di  andarne  in  cerca,  hauendola-.. 
appena  nati  fempre  in  pronto , e quali  fomminìllrandoh 
da  tutte  le  parti  altrettante  poppe  feconde  j quante  onde 

fono  ^ f 


PRIMA;  ÌD7 

fono  del  mar  che  li  bagnano . A quei  poi , die  oltre  Tac- 
qua  del  mare  d*altro  alimento  11  cibano  ^ nota  Arillotile^ 
circrfi  proueduto  con  il  moto  , e fupplito  alla  villa  con-, 
l'odoraco , da  cui  e fi  fueglia  lappctito , e fi  fa  la  guida  5 
per  andarne  in  traccia,  elfendo  vero  quello,  che  auuisò 
Teofrafì:o,che  ogni  Animale  cerca  Fodorc  per  vriie  a di- 
fcernerc  il  cibo, che  la  Natura  gFinfegnòper  iftinto  eifer» 
gli  confaccuok*  a nutrirli . Così  le  Porpore , i Garagoi , e 
altri  corrono  alla  carne,  polla  per  efea  nelle  naffe  da'Pef» 
catori . 

E qui  è da  notarli  1 artifìcio,  con  cui  fi  muouono  s 
cariche  dVn  gran  pefo ddgufcio,oue viuono,fenza  pie- 
di, e fenza  branche,  e fenza  Icagiicjcon  quel  loro 
u reptatu  pur  fi  auanzano , hauendo  innata  quella  virtù , 
che  ne*  Vermi  fi  vede,  i quali  fi  muouono , come  nota^ 
Alberto  magno,  cvntraUione  , emtffÌQne  corporis  , e quei 
ranniechiarfi  in  fe  meddìmi  feruc,  per  poterli  maggior- 
mente ftendere  al  termine  del  lor  viaggio , onde  il  pri- 
uarli  delle  ofia , fu  vn  conceder  loro  maggiore  facilità 
muouerfi . Stimò  vn  riucrito  Scrittore  del  nollro  fecolo, 
che  giouino  intanto,  mentre  fi  muouono,  le  volute  de 
Nicchi , a*  quali  fuccelliua mente  nello  llenderfi,  che  fan- 
no , quafi  fi  appoggiano, e riceuono  così  aiuto  per  muo- 
uerfi da  ciò,  che  fembra  clTere  al  moto  d’impedimento  % 
ma  la  fperienza , t l’offcruatione  fattane  dal  fenfo,  mi  hi 
infegnato,  che  le  volute  de’  Nicchi  formano  ben  fi  al  Vi- 
ucnte  vn|ficuro  ricoueroper  nafconderfi,e  danno  ilmodo^ 
acciò  che  poffa  quafi  con  effe  auuiluppato , foftenerli  fui 
dorfo,  c feco  fempre  portarli , ma  nulla  conferifeono  a! 
moto . Poiché  Fofferuatione  potrà  infegnare , che  volen» 
dofimuoucre  k Chiocciole  turbinate  efeono  con  graa^ 
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parte  del  corpo  dal  gufcio , e gettandofelo  a guifa  di  far- 
dello fui  dorro,rempre  libere  fe  lo  portano  , auanzando- 
lì  intanto  con  far  del  corpo  loro  due  archi , ò portioni  di 
circolo , come  a fjo  luogo  vedremo . Per  bora  baili  il 
vaierfenc  a conofeere  la  Prouidenza , con  cui  le  goucrna 
il  Creator,  che  le  fece  , e olTeroare  con  Plinio  m alcuni 
Turbinati  del  Mare  ciòcche  nelle  Chiocciole  terreilri  ogif 
vn  vede  : cioè  sfoderarli  dalla  tefta , allorché  danno  prin- 
cipio ai  moto  due  cornicine  , non  per  ferire  , ma  per  far- 
fene  guida  j poiché , eifendo  dilicatiilimc  , adognileg- 
gier  tatto  fi  accorgono  d ogni  piccof  oftacolo  : onde,  per 
non  cimentarfi  con  cfìo,  quali  haudìer  dettame  di  pru- 
denza , fi  ritirano  nella  lor  Cafa , portata  Tempre  fcco, 
quui  nemini  evedunt , come  notò  colui  apprcllo  Ateneo. 

Nè  Ili  mate,  che,  fenza  mai  poterne  del  tutto  andar 
fuori  vagandodenrano  penad’elTere  , come  fembra  , con- 
dannate a continua  prigione,  poiché  Iddio  infufe  loro  vn 
particolaf  affetto  a quelle  angufiie,  fi  come  in  tutte 
cofe  fi  dà  vna  grande  indinatione  a ciòcche  ad  die  fcruc.^ 
per  cooferuarfi  , e tanto  dite  de*  gufici  delle  Chiocciole..,, 
co’quali  Iddio  prouide  al  lor  mantenimento,  e fc  fon 
uè  di  arme  per  offendere  , hanno  vn*  artiliciofo  riparÒ‘| 
nelle  ritirare  de*  giri , in  cui  s*auuo!gono , e fi  nafeondo- 
no  . Che  direni  poi  delle  altre  difefe  concedute  loro  dal- 
la Natura  \ Quelle  che  fono  affifìe  a luogo,  e come  le.* 
piante  in  fieno  alla  Terra , Madre  da  cui  hebber  Torigine, 
c per  ciò  più  facili  ad  elfcrc  diuoratc,fano  anche  più  dare 
di  feorza,  altre  benché  mobili,  fono,  chi  feminata di^ 
fpinc  , chi  armata  di  fpunroni , chi  di  vna  corazza  fatraìf 
di  foftanza  più  che  petrigna,  chi  ripiena  di  tuberculi  atti 
s tonnciil^^je  il  palato  de  Pefci>  che  le  diuorauo,  chi  i* 
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proueduta  di  bocca  fi  angufta , onde  non  vi  giunga  bran- 
ca di  pefee  ,ò  di  granchio  per  iftanarla,e  chi  rannicchian- 
dofi  nel  gufeio  ne  chiude  rapritura  =,  quafi  con  vna  cata- 
ratta fi  adattata  a {ìgillarc  ogni  commeliura,  che  impoffi- 
bile  fi  rende  anche  ad  vna  punta  d ago  il  penetrami;  onds 
meglio  che  de'  frutti  della  Terra  potea  dire  il  Poeta  . 

Dalla  datura  ji  <zuol  imparare 

ha  le  fue  frutta  -,  e le  fue  cofe  armate 
Di  fpine  , crefìe  , g ojfa , e huccta  , e feof  ^a 
(f  entro  alla  yiolen^a , ed  alla  for^a  . 

Vero  ben  è,  che  molte  del  tutto  difarmate  veidite  quafi  ' 
alla  leggiera  perla  dilicatezza  de' gufei^non  fono  afficu- 
rate  con  difefe  gagliarde  , ma  clpofìe  alla  voracità  ò de* 
pefei  > particolarmente  de'  Polpi  auidiffirni  delle  lor  car- 
ni > ò dcirVcceìlo  Lari-j  dei  quale  fcriue  Eudemo,  che  Ic^ 
prende,  e portatele  in  alto,  le  fa  cader  fopra  de*  falli, 
acciò  che  fi  fpezzino  , c pel  a poi  cibarfene  feparandoi^  jefuat. 
dalla  feorza  , e tali  lono  i pettini  più  gentili , le  Carne,  ie 
Telline,  i Carinolicchi  . Ivla  ò gran  Prouidenza  anco 
nelle  mimme  cofe , poiché, prendendoli  ancora  di  quefte 
penpero,  k fece  nafccre , e viuere  fepolte  nella  rena— f 
1 Ballani , e i Dattili  tra  tutti  i più  dilicati , nelle  vifccre 
de'  falli,  molte  piccoliffime  nelle  concauità  delle  {pugne, 
riempite  d'vn  tal  fugo  fetido,  quanto  perciò  naiileate 
da' Pefei  predatori,  tanto  amate  da  elTc . 

' Che  le  pure  molte, quali  nate  ignude,fembrano  del 
tutto  abbandonate,  e feruono  folamente  di  preda  a'Pefci, 
han  quelle  i pregi  lor  propri] . E cosi  fono  fpartitc  le 
gratie  a chi  più , a chi  meno  ; poiché  ninna  cofa  ha  ogni 
bene,  fuor  de'  Beati,  nè  veruna  ha  ogni  male  fuor, che  i 
Dannati  ; onde  iiafce  quella  mcrauiglia^  che  S.  Tomafo 
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riconofce  per  madre  della  Diaotione , c vinto  l*intc!Ietto 
per  yencratione  della  Diurna  Prouidenzs  efclama  magna 
Pjau  iQo  Domini , cogitationilt^  s tuis  non  e fi  quts  Jimilis  ftt  tthi^ 
nè  folamente  in  Cielo  5 c in  Terra , ma  nel  Mare  ancora^ 
la  Diuina  Prouidenia  opera  merauigìie  , come  cantò  il 
Profeta  ; Viderunt  mirabilia  Dei  in  profundo . 

Ma  non  ci  dipartiamo  per  maggiormente  ammirar- 
la dalla  coniìderatione  delIeChioccioìejE  non  è forfè  am- 
mirabile (fe  pur*  è vero  dò  che  mi  fouuicne  hauer  letto  ) 
che  le  nate  nel  marPerfico  imitano  ilRè  dellaPerfia,ilqua- 
le  nelfEfìate  habita  in  Sufa , nelllnuerno  in  Ecbatanc  fa- 
mofe  Reggie  del  fuo  Imperio^cosi  dfe  neirinucrno  Hanno 
nel  mar  diPonto,che  di  natura  fua  è più  caldere  neirEfìate 
lì  trasferifeono  nel  mareEgialo  aliai  più  frefeo  per  le  aure 
dalle  quali  viene  agitatOeQuel  marciare  che  dellcConchc 
Madriperle  riferifeono  molti^  quali  come  efercito  alla., 
sfilata  feguendo  vna  di  clTe^riconolciuta  da  tutte  Regina  5 
e con  ciò  dal  mare,oue  Hanno  ne*meli  delFAutunno  tras- 
ferirli al  mare  5 oue  nella  Primauera  li  pefeano , farebbe^ 
cofa  prodigiofa  5 fe  non  mi  li  rendelTc  incredibile  per  al- 
tre ragioni , che  altroue  caderà  più  in  acconcio  Tefami- 
narle  ; non  li  rende  però  incredibile, fe  fi  rifletta  alla  Pro- 
uidenza , che  le  gouerna  , e può  hauer  dato  loro  quella-, 
proprietà,  che  nelle  Pecchie  vediamo . Ma  che  che  Ha-, 
della  verità  della  Storia  ; vera  è quella  del  Cancello  » 
Quello, benché  tra  le  Ipecie  de*  Granchi,  pur  li  può  anno-  | 
uerarefraTeilacei, mentre  habitandofene  nelle  vuote  feor- 
ze  delleChiocciole  fe  le  fa  fiie,e  come  di  propriaCafa  ih  ne 
ferue  a difefa,  eflendo  egli  del  tutto  difarmaro . Ritiratoli 
in  effe  fin  dal  primo  fuo  nafcerc , vi  fi  ferma  con  tal  leggcj 
che  credendo  5 e riwfendogli  anguHa  iabitatione  efee  da 
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, vna  5 c cercatane  vn*  altra  più  atta  acapirlo,  vi  fi  nafcon» 
de , c così , quantunque  nudo  nafea  , nudo  non  viue_>  » 
Che  vi  par  dclFInduftria  di  quefiaj  Prouidenza  ? Che  di 
quella,  con  cui  non  fi  dimenticò  delle  chiamate  da*  Ta- 
I rcntini  Parriccllc , da  Latini  Pinnie  . Quelle  difefe  da^ 
capo  a piè  con  due  come  Targhe  fquaramofe,  perche  bc° 
ne  fpeffo  aprono  il  fieno,  per  riccuere  il  refrigerio  dalFon» 
, de,rcftano  cosi  facilmente  efipofìe  alla  inuafione  deTcficig 
c del  ferro  > con  cui  fono  fudte  dalla  Terra , oue  fono  af- 
, fiflc , nè  potendo  ciò  prcuedcre , perche  cieche , diè  loro 
, la  Natura  per  compagno  vn  Cancelletto,  il  quale  abitan- 
dofene  nella  parte  fuperiorc  della  feorza,  fenza  mai  par- 
. lime , come  Sentinella  fedele  fa  la  feoperta  d'intorn© , c 
non  così  prdlo  s’accorge  di  qualche  pericolo  d’inuafione, 
che  fubito  ritirandoli  in  dentro , corre  a punger  kggicr» 
mente  il  cieco  animale,  al  qualferuc;  onde  auuifato 
chiude  quella  fua  animata  corazza , c prende  cosi  ilcura 
difela  dairinimico  ; E felici  k Oflrichc , fc  proiicdut£.j 
ancor’  effe  d’vn  fimi!  valletto , potelTcìo  chiuderfi  a rem» 
po , quando  con  indullria  fagace  il  Granchio  auidiffìmo 
della  lor  carne  getta  dentro  ì gufici  vna  breccia  del  Marc, 
c con  render  nulla  cosi  quella  forza, che  hanno  di  chiude- 
re k due  Conche, con  cui  fi  cuoprono  , facilmente  ne  fa.-i. 
preda  . Che  direm  di  quella , che  campeggia  nel  Faccio 
marino , il  quale, condannato  a viuere  fempre  prigione^ 
nella  fua  feorza,  fenza  punto  poterne  fìendcr  fuora  vna_j 
parte  di  fe  , per  illrifciarfi  nel  fuolo  , è proueduto  nondi- 
meno di  molte  lunghe  fpine,  che  gli  feruono  come  di  pie- 
di , c per  qualunque  parte  fi  aggiri , fempre  ha  in  pronto 
il  modo  per  auanzarfi,  e fargiii  Ariftotik  dal  veder, che-, 
fempre  ha  inferite  in  effe  delie  Alghe , infilzate  neirap- 
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puntare  5 che  ne  fa  hor'  vna , hor  l*altra  nel  terreno,  per 
cui  fi  rauuolge . 

Ma  per  quanto  paia  miracolofa  quefìa  Prouidenza , 
perche  può  parere  mìfurata  dalla  neceifita,  a cui , come 
infegna  la  Filofofia,  mai  non  fi  manca  dalla  Natura , può 
anche  parer  men  degna  di  merauiglia  . Non  così  quella 
che  nel  Nautilio  fi  vede,feruendogli  per  folo  diporto,  che 
negato  non  fu  ne  meno  a vilifìimi  animalucci . Quello 
non  è pefee , ma  Conchiglia  fornita  di  cafa  tanto  bella , 
che  ripulita  , e legata  fopra  vn  bel  piede  di  dorato  metal- 
lo, fuol  feruire  di  Taz?.a  nelle  fuperbe  Credenze  di  gran- 
di  Sig  nori . Lo  fornì  Natura  di  certe  branche  ad  vfo  di 
Polpo,  con  le  quali  remando  feorre  il  mare  fott* acqua, ed 
è quella  vera  Nane,  che  fu  ideata  da  vn  modernoAutore, 
ma  non  so  con  qualfelicita  di  pratica  polBbile  a valciiciae. 
,Vien  poi  a Gallale  a fior  d*acqua,fer uendogli  di  Nauiglio 
ilgufcio,che  ne  ha  forma  molto  adattata, folca  lejonde  ani- 1 
mato  Vafcello,  c più  fortunato  de’ fabbricati  dalfArte, 
mentre  quelli  affondati  dalla  tempefta  fi  perdono, egli  in_> 
quella  non  può  perire  . E perche  con  la  fatica  del  rema-  ^ 
re  non  fi  fìancafle,  ha  fra  quelle  branche  alcune  pelli-  , 
cine , che  diftefe  formano  vn  fieno,  nel  quale  come  in_,  ® 
vela  raccoglie  le  aure  del  mare , e da  effe  viene  fioauemen- 
tc  portato  : che  fie  preuede  alcun  finillro  incontro  con^ 
gli  occhi  che  ha , non  fi  cimenta  , ma  ammainata  quali  la 
vela,  c ritirati  i remi , con  rannicchiarli  tutto  in  fie  llellb, 
fi  lafcia  con  fortunato  naufragio  calare  al  fondo  , e quìui|ij|i 
tranquillamente  ripofa  . 

Ma  troppo  grande  imprefa  farebbe  il  voler  qui  de» 
fcriuere  le  proprietà  di  tutti , e tutti  potrebbero  addurli,  ' 
pcrciòchc  tutte  hanno  in  che  mofirarci  ammirabile  ìa^ 
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diuina  Prouìdenza,  non  punto  mcu  di  quel  5 che  i mag4 
glori  Animali  lo  facciano  . E quant*vtilc  è allVfo  k lor 
fabbrica  , tutt*  c tcftimonio  di  quella  mente  auuedutiill- 
ma  in  fornire  animali  fi  deboli  dVna  quali  fortezza  ani- 
mata difafib,  alla  quale  addattar  fi  può,  quanto  Ambro- 
gio Santo  diflc  della  gran  Torre  di  Dauid  , non  meno 
forte  , che  bella , cioè  effer  fatta  fuhft dio  f^r iter , tp'  deco- 
ri , ‘Decori  perche  bella  foprammodo  a vederfi  , ò fia  per 
il  capriccio  della  figura  , ò per  la  varietà  de’  colori  • 
SuhftdtO)^ticht  Tempre  han  pronta  la  ritirata, ouc  nafeon- 
derli  per  non  perire , c timide  di  poter*  dìcrc  inlidiatc^.. 
Tempre  Teco  la  portano  ; onde,  efàgerando  colui  k trop- 
pa accortezza  di  vno , che  mai  di  niun  fi  Tdaua , ? 

Qochleis  tu  es  djjffìdcntior  . 

E giàchc  nominai  S.  Ambrogio  , piacciaui  di  riflet- 
tere alla  non  meno  prudente  mcrauiglia  , che  tenera  di« 
uotionc  , con  cui  fi  poTc  quefto  gran  Dottore  della  Chic- 
fa  a contemplare  la  belk  proprietà  del  Riccio  marino . 
Fatto  quello,  non  so  con  qual  Tegrcta  comunicationc^ 
dalla  Natura,prefago  della  vicina  tempefìa,  lì  afferra  con 
IVnionc  più  ftretta,  che  può,  ad  vn  fallo , che  gli  ferue  di 
Sauorra  , e d’ Ancora , per  non  clfcrc  sbalzato  dalla  forza 
delle  onde  infuriate  da*  Venti , lì  come  alcune  Conche  al 
dir  di  Plinio  adb^refeenies  faxìs  fiotta  fum  temfejìmis  . 
Tanto  confiderò  S.  Ambrogio  , nè  lì  potè  contenere  di 
non  prorompere  in  curiofe  domande , a cui  non  feppc^ 
con  la  fua  mente  dar"  altra  pm  adeguata  rifpofta , che  con 
Tadditare  quella  mente  Diuina  , la  quale  lì  come  non  la- 
loTAt  in  maximis^  dilTc  il  medelìmo,  così  non  fajìidit  in  mh 
nimis  a tutte  prouedendo  , c tutte  dotando  di  proprietà 
mcrauigliofc , c perciò  atte  a rifucgiiarc  in  chi  k confidc- 
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ra la  cognitionc , c lamore  di  lui . Eccoui  le fuc  parole, 
tolte  dal  capo  nono  deirEfamcronc  . M/UhemAÙ> 
cu! , quìs  Aftrologus  . (juine  Chalddus  j fic  poterti  (iderunt^ 
(urfus  , Celi  moius , O*  comprehendere  ? F' nde  huic 

extguo  ammali  tanta  feientia , lyt  futura  pranunciet  ì fredg 
^uod  indulgentia  'Domini  rerum  omnmm  ^ id  quoque  préc^ 
jciemm  huius  munus  acceperit . Omnia  replet  fapiemta  , qui 
omnia  in  fapientia  fecit . Hor  fé  cosi  è non  hà  la  Fede  for- 
za da  ftabiiire  vn  cuor  pufillammcj  c diffidente  ncirinfla- 
biiica  del  Marc^  c piantarlo  in  mezzo  alle  onde  Tue  fermo 
come  vno  fcoglio  \ 

CAPO  VNDECIMO 

Deir  *vfo  •vario  delle  Conchiglie , § 

Vttc  le  Creature  viabili  fono  fatte  da  Dio  non  fola- 
X mente  acciòchc  da  clic  carnalia  emolumenta  capta- 
mus , fed  etiam  multò  magli  fpiritaìia perlegamus  fcrilTe  al 
fuo  Apro  S.  Paolino  : e voJcua  la  ragione  » difle  Tertul- 
liano , che  fe  doiiea  eflcr  Fhuomo  di  Corpo  5 c di  Anima  , 
fofle  per  rvno,  e per  Faltra  conucnicntcmcntc  proueduto. 
Perciò  è il  Mondo  quanto  alFAnimo  a guilà  dVna  gran 
Libreria , per  ammacftrarlo,  e quanto  al  Corpo , come-. 
Vna  doLiitiofi  Guardarobba,  cricca  Difpenfa,  per  fouue- 
nirc  ad  ogni  bifogno  abbondantiflirna . Ond'cfchmò 
in  pf,(jui  parlando  di  Dio  S.  Bernardo  . Quanta  largitus  eH  ad  fu- 
habtuser,  fentationem , quanta  ad  eruditionem  1 Hor  li  come  a^Cor- 
ui  d’Elia  fu  impofto^chc  lo  palceflcro  . foruifque  praapi 
pafeam  tiht  j cosi  a tutte  le  altre  Creature  : Praceptum 
pofuit^  indiipenfabilmcnte  > acciòchc  ci  gioiiaOcro  > ha- 
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ucndo  tutto  il  bene,  che  hanno  a fine  di  fcruìrci . Quindi 
a*  Scnfi  dan  gufto  i fapori , i colori , gli  odori,  i canti  : a 
tutto  il  Corpo  viuande  le  Gami  , armi  le  ofla , vcfti  le  pel- 
li , pompe  le  piume , tinture  il  {àngue  , medicine  i fughi, 
c ricchezze  le  perle,  nc  v*è  cofcrclla , ne  Fiera , ò Moftro 
fi  troua , da  cui  in  virtù  di  quel  precetto  qualche  vtilità 
ritrarre  non  poffiamo  . Vbbidifeono  anche  con  tutto 
quel  di  buono , che  hanno  le  Chiocciole  , e fc  dal  riflette- 
re fu  quanto  fi  c detto  potè  l’Animo  reftarne  ammaeftra- 
to,con  veder’  efprcffa  in  efle  vn’ ombra  della  Sapienza., , 
del  Potere , c della  Prouidenza  di  Dio , diletto  parimente 
fi  prenderà  dal  fapcrc,qual  parte  di  feruitù  verforhuomo 
da  loro  fi  adempia  . 

E fra  tutti  non  minore  IVtilc  fi  delle  carni , come_^ 
de*  gufci,chc  n’ottiene  la  Medicina , ma  perche  di  quefto 
nelle  opere  loro  abbondantemente  ne  fcrilTcro  Diocle— , 
Cariftio , Galeno , Mattiolo , Cornelio  Celfo,  Plinio , e 
Diofcoridc,  balli  fol*  accennarlo  ( per  non  ripetere  quan- 
» to  da  altri  a bella  polla  fu  detto,  ) e ridurre  fotto  vn’  oc- 
' chiata  ciò,  che  in  ampi  Trattati  di  altre  materie  fi  troua.^ 

I difpcrfo  . E prima  d’ogni  altro  è da  làperfi  queH*Vfo,chc 
le  rende  più  di  tutti  ftimabili , perche  dona  loro  quel  pre- 
gio del  Denaro  vero  Proteo  non  delle  Fauolc,  ma  de  i 
Contratti , che  in  tutto  fi  cangia , e tutto  è , perche  con_. 
efib  ottener  tutto  fi  può  ; che  perciò  dific  Arillotilc-^ , 

' molti  per  altro  prudenti  fono  auari  nello  Ipenderlo , c te- 
naci nel  conlcruarlo,  fapendo  di  poter  con  cflb  hauer  ciò, 
che  polfon  volere . 

V icino  ai  Regno  del  Congo,  là  doue  il  fiume  Coan- 
7.a , vfeito  dal  gran  Iago,  che  dà  l’origine  al  Nilo,  entra-. 
nell’Oceano, trouafi  il  Porto  di  Loande , fatto  da  vn  Ifola 
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iunga  venti  miglia  > larga  vno  al  più . Chiamafi  quella,. 
Loanda  che  vuol  dire,  Paefe  rafo  , e fenza  monti>  poiché 
appena  forge  fopra  il  mare  . Hor  quella  è la  Miniera,, 
delle  monetc^chc  fpende  il  Rè  del  Congo,  e i Popoli  vici- 
lii, benché  ricchi  di  argento, e d*oro;  c fono, per  tefìimonio 
di  veduta  hauutanc  di  là,  quelle  piccole  Veneree  deferitte 
al  num.235.deHa  Clafle3.  Nel  Regno  di  Tobutto  , eh’ è 
attorno  alle  piaggie  del  fiume  Nigir  detto  Scnega , fpem 
doni!  Conchiglie  , c Nicchi , portati  dal  mar  Pcrfico  * 
Negli  Azanagbi , c nei  Regno  di  Bengala  fpendonfi  quel- 
le 5 che  fi  dicono  Porceilette  » ìn  alcuna  delle  Ifole  Filip- 
pine corre  quella  fpecic  di  Veneree  legnate  al  num.  247  » 
Claflc  3.  Tanto  ho  fapuco  da’Padri  Miffionanti  in  quelli 
Regni- 5 e di  altre  apprezzate  nelle  Riuierc  di  Capoiierde, 
rafferma  il  Rhò  nei  fuo  Efamcronc  ; rendendoli  così  fai- 
fo  il  prouerbio  de*  Greci  antichi , che  a fignificarVna  cofa 
di  niuna  Rima  , e di  valor  quanto  vn  pelo,  dicean  valcre 
nulla  più  dVna  Chiocciola .. 

E per  palfare  ad  altri  vfi  particolari  : Non  meno 
vtili  fono  neirifoia  Goana , oue  abbruciandoli^  come  in, 
alcuni  luoghi  dell’Olanda  $1  i Nicchi  d’ogni  forte , fc  ndl^i 
feruono  per  calce  da  fabbricare,  benché  non  così refifta,. 
alle  pioggic , come  quella  fatta  di  pietre  ^ Gli  AgricoB 
tori  nei  Paefe  d’Orodnga  femonfi  d:e*  Naccheroni  in  ve- 
ce di  pale  a riuoitar  la  terra  , e nella  cultura  deile  vici 
molte  Conchiglk  confcrifeono  alla  fertilità  di  die  per 
tellimcnio  di  Virgilio  « 

^^cumqae  fremei  ^virgulto,  per 
Sparge  fimo  pmgui , multa  memor  eccuìe  terra^ 
lapidem  bibulum^  aut  fquallentes  mfodeConchas. 
A più  nobil*  vfi?  k applicò  FArtc  militare , adoperando  i 
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Popoli  dcirifoìa  Cuinana, vicina  airifola  Cubagua^hog» 
gi  (letta  delle  Perle,  per  eccitare  gli  fpiriti  martiali  ne*  G/c: 
Soldati,  Lumaconi  per  Buccine,  e per  fonagli  Cappe  5 c-» 

Ofìrichc  ; come  gii  antichi  Promani  allora  chcL>.^ 
lucerna  iam  Pnfeos  copehat  ad  arma  ^uirites  , 

E forfi  lapprefc  dalla  Marinarefca , che  in  vane  parti  del 
Mondo  Tuoi  fcruirienc  per  fonare  prima  della  Pefea  : che 
perciò  i Pefeatori  diconfi  Conchiliari/.e  Conchit.x  ; onde 
Plauto  . Saiuste  fures  maritimi  f onchita , atque 
famelica  heminum  natto^quid  agitis  f Non  só  però  fc  a fi- 
ne di  allettar*  i Pefei,  come  al  medefimo  fuono  corrono 
airOuile  le  Mandre  , ò fi  animano  alla  Caccia  ì Bracchi  ■, 
cd  i MoloBì;  ó pure  per  ricrcarfi  col  fuono  in  quella  gui- 

fa  , che  in  Xa^ua<juara  paefe  delTliidia  , con  percuoterle 

• r - Al-  • -rTir  1 

iniiemc^  m v^ce  di  Lira,  accompagnano  1 Balli , e ìcl^  Monir» 

Danze  , o ncifìfola  di  S*  Marta  ornando  le  mura  covl^  lib,4.dec^ 
ftuore  di  giuochi , e paline  ricamate  di  perle  , appendono 
a*  cantoni  de*  letti , e alle  porte  delle  Cafe  filze  di  Cappe , ^pud  A- 
acciòche  rendano  il  fuono, agitate  da*  venti , òin  qualche  thenmm* 
porto  di  Spagna  in  vece  di  Flauti,  e di  Zampegne  Icado- 
prano  molti . Non  le  difprezzarono  i Romani , poiché ^ 
quando  nel  Foro  doucuafi  deliberare  circa  la  morte  , ò 
Tefilio  di  alcun  Cittadino , fe mi uano  di  fuffragij , e di- 
ftribuirc  Conchiglie  a tutti  i Senatori,  eiafcimofcriueua 
nella  fua  il  si , ò il  nò  del  partito  propoilo  » Anzi  le  cer- 
carono, e a gran  prezzo  maiidauano  a pefear  quelle,  onde 
fi  hà  la  tintura  delle  Porpore , non  curando,  che  la  vita  di 
molti  fi  cimentafie  in  que*  mari,  oue  per  gli  fpeffi  fcogli^ 
e per  i terribili  moftri  il  naurgare,e*l  naufragare  fono  po- 
co men  chetutt*vno,  purché  qyioi  irouafiero  in  vna_^ 
Chiocciola  poche  ftilk  di  colore  ^ che  ritenuto  poi  nelle^ 
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Vcfìi  fomentaua  quel  fallo  , che  gli  rendeua  in  vn  fupcr- 
bo contegno  intokrabi li  a tutti,  come  a'fuoi  diuenne^  . 
Alefìandro,pcr  tcftimonio  di  Tertulliano, comparendo  in 
pretiofo  abito  alla  Perfiana , e pcrdè  l’efTerc  il  più  amabi- 
le Principe  della  Terra , com’  era,  quando  vcftiua  mode-^ 
flamente  alla  Greca  . 

Più  faggiamente  le  vfarono  , come  in  altro  luogo 
fi  difle,  que’due  grandi  huomini  della  Republica  Scipio- 
ne, c Lelio , allora  che  folcano  ^onchas  ad  Caietam  , tP* 
JLHcrinum  legert-Slsr  ad  omnem  ammt  remtjliomm^  ludumc^ut 
defcendere . Polluce  riferifce  due  giuochi  : vno  di  fca- 
gliarfi  vna Conchiglia  in  aria,  allorache  molti  fanciulli 
fon  diuifi  in  due  fchicrc , e quella  che  ne  indouina  la  parte 
con  cui  pofcrà  fu  la  terra  la  Conchiglia  cadente , rimana  “ 
yittoriofa,  c fcagliandofi  contro  Paltra,  laperfeguita  fin 
tanto  che  giunga  a farne  pagare  a qualchVno  la  pena  con 
dargli  delle  percofic  . Si  chiama  in  Olanda,  ouc  die'  egli 
che  s vfa,Luyfcn  oli  noppem , ouero  Hol  of  boi,  che  vai  «i 
quanto  dire  ò concauo,  ò piano . L'altro  è lo  fcagliare_* 
le  Conche  a fior  d'acqua  fui  mare , c dirfi  vincitore  quel- 
lo , la  cui  Conchiglia  faceua  più  (alti  fu  l'acqua  . E chi 
nel  farlo  voglia  haucr  diletto  maggiore , palli  più  auanti 
di  quello  llerilc  piacere , e vada  rintracciando  come  fi 
faccia  quella  bcn'ordinata  fchiera  di  circoli  ad  ogni  Icg- 
gier  tocco , c come  fubite  nati,  gittarfi  per  così  dir'a  nuo- 
to IVn  dietro  l'altro , ed  hor'  alti  j hor  balli  Icmbrano , 
che  fi  attuffin  neH'acqua  col  capo,  c nerifalgancol  dofib, 
i Delfini  quando  fanno  jegno 
a/d  marinar  coll’arco  delia  ffhiena 
^he  s*argommtin  di  campar  lor  legno  » ^ 

Allora  che  gettata  per  giuoco  la  Conchiglia  fui  Mare_  f| 
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E xigms  format  per  prima  •vulumìna  giros 
Mox  tremulum  'vib  ans  motu glifcente  liquorem 
%^ul[ipltcat  Cfebros  ftnuati  gurgitis  Orbes  : 

*Donec  pofiremo  laxatis  circulus  oris 
Contingat  geminos  patulo  cufuamine  ripas  . 

La  Meccanica  poi  a quanti  vfi  le  Teppe  ridurre  l Ne  fab- 
Lricò  Porcellane  , allora  che  fpoluerizzati  i gufei,  e fatta- 
ne mafia  la  tenne  Tepolta  per  molti  anni  in  terra,  acciòche 
dui  fi  purificafic  , c rendeffe  più  maneggeuolc  a lauorarnc 
iVafifottiliflimi,  e ftlmatiillmi . Ne  ammafsò  palle  da_^  paneirole 
< cfprimere  le  figure  intagliate  in  pretiofi  Carnei , che  fono  titJe  Por 
i le  gemme  Oniche,  nelle  quali  Togliono  con  tanto  artifìtio 
:fcolpirfi  imprefe,  eritratti  di  Imornini  illuftri . Le  ri- 
, duflc  ad  iftrumenti  per  raderli , poiché  nel  Brafile  alcuni 
; Popoli  imberbes  captUum  fubnafcentem  ConchuUs  inier^ 

, ceptum  detondent , qms  e e lio  pendu  'os  ad  ijlos  'vfus  circum- 
fetunty  come  leggo  nella  lloria  di  quel  Regno . ApprelTo 
! gli  Egittiani  feruono  le  Veneree  per  lifciare  i panni , i ri- 
, carni,  e le  carte,  al  quale  antichiHimo  vfo  allude  Mar- 
tialc_., 

Leuis  ab  (equorea  cortex  mareoticaConcha 
I Fiat  \ inoffenfa  cu^ret  arundo  %>ia . 

; Delle  medefime  fene  formano  Cucchiari,  detti  perciò  da 
Latini  Cochlearia , perche  funi  d Cochlea . D’ vna  Ipccic 
I di  quelle, che  fono  di  vaghilfimi  colori,  fene  compongo- 
, no  ornamenti , come  fe  follerò  gemme  per  gli  arredi  de* 

, Caualli . E delle  Conche  Madriperle  nelTlndie  Orienta» 
li  fe  ne  incroftano  con  bclliilimo  artifitio  fcrigni , e ar- 
mature di  grandini mo  prezzo . La  Conchiglia  efprelLu, 
al  numero  2.  Clafle  3.  è adoperata  in  qualche  Ifola  delle 
Liiippine  per  cuocere  ogni  forte  di  viiianda , pefeandofe* 
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ne  delle  molto  capaci , e tal  volta  di  300  libre  di  pefo  « 

Si  come  moke  altre  di  minor  grandezza  feruono  in  tutta. 
Europa  al  nobii’  vfo  del  Dipingere  confcruaiido  i colori  « 
Gran  pregio  anche  ne  fece  la  Religione  feruendofe- 
nc  in  molte  Chiefe  deirOrientc  a tener  Tacqua  Santa , è 
formandone  corone  vaghiffime,  come  quella,  che  por- 
tata dal  Perù  arricchita  con  rofette  d*oro  fu  prefentata  al 
Sommo  Pontefice  Vrbano  . La  riferifee  Ciouanni  Rhò, 
che  afferma  haucr  veduto  di  foli  giifci  di  Conchiglie  alza- 
to di  ben  mifurata , e con  ogni  fua  legge  diuifata  Archi- 
tettura vn’Altarc,  da  eflo  lungamente  deferitto  , e in  al- 
cune Chiefe  della  Fiandra  fe  ne  compongono  varij  orna- 
menti a’ Tabernacoli. 

Le  adoprano  anche  i Poucri  della  colla  di  Vrabst^, 
gFìndiani  di  Curiana  , e gli  Abitatori  di  Xaguaguara  in 
prò  della  verecondia  , come  Adamo , ed  Eua  quando 
dopo  hauer  perduta  Flnnoccnza , Confuerum  folt^ 
feesfunt  fihi  ^erii^omata  , Altri  per  caratteriftica  della», 
Diuotionc  hauuta  in  lunghi  Pellegrinaggi , che  perciò 
quelle  chiamate Pectines  da’Latini,fon  dette  volgarmen- 
te Csppc  Sante , e Cappe  di  S.  Giacomo , dal  portarle».  , 
che  fanno  i Pellegrini , che  lo  vietano  in  Galicia  j Di- 
uerfamente  da  quelli  che  con  fuperkitiofa  rcligione,dopo 
hauerle  eonfecrate  a Diana  Dea  della  Caccia  , nc  faccua- 
no  monili  a*  Cani , acciòchc  feruiffero  loro  di  Amuleto, 
come  dice  Grado  antico  Poeta 

cùllarthus  ergo 

Sunt  qui  lucifughi  criftas  inducere  malìs 

lucere , aut  Jdcris  conferts  mouilia  Conckis  . | 

O dalle  Donne  de*  Troglodid  , che  le  portauano  peig  J 
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denti  dal  collo  . Qi^anti  poi  più  faggiamente  le  inferirò» 
no  negli  feudi  delle  loro  famiglie , chi  facendole  campeg- 
giare fu  fondi  azzurri , d’argento  , e d oro  , chi  framez- 
zandolc  con  fafee  di  porpora  , ò con  circoli  d’oro,  chi  di- 
fìribucndolc  fra  immagini  di  Aquile  gcnerofe,  e di  Leoni 
magnanimi, per  fignificarc  ò la  nobiltà  della  Profapia  , ò 
i lunghi  viaggi,  o le  grandi  imprefe  nauali  fatte  nel  Marc* 

Veda  chi  vuol  fapcrlo  il  Capo  trcntcCmo  dclfcrudito  li* 
bro  di  Marco  di  Vulfcn,  intitolato  Scienza  eroica , ouc_, 
abbondantemente  ne  fcriflc  . 11  Rè  Luigi  XI.  leiollcuò 
dal  natiuo  lor  fango  allora  che, volendo  formare  il  grand* 
ordine  de*  Caualieri  di  S.  Michele  Protettore  della  Fran* 
eia , ordinò  che  tutti  portafìcro  vna  collana  d’oro  fatta 
conchiglie,  da  cui  pende  vna  Medaglia  conS.Michcle^, 
che  fcrifcc  il  Dragone  dcirinfcrno,  e ciò  in  memoria  del- 
la gran  diuotionc,  che  il  Rè  Carlo  VIL  haiicua  al  Santo 
Arcangelo,  dj  cui  portaua  rimmaginc  nelle  bandiere,  au-  sainat^ 
gurandofì  con  TaRìftenza  di  effo  poter  fu  Tacque  fìabilir  ^&rthe 
trofei  di  Vittoriofo  , qual*  era  ftato  fu  la  Terra,  allora  che 
nel  1428.  apparuc  vifìbilmcntc  in  aria  prclTo  Orleans 
combattente  per  la  Francia^. 

Nè  delie  qui  lafciarfi  Tvtilc,chc  apportano  nel  fom» 
miniftrarc  con  le  carni  loro  il  cibo  . Nella  Prouincia»^ 

Curtana  parte  della  Paria  viuono  di  Conche  ma rinei- , 
benché  habbiano  Lepri , e Conigli , e Strabene  riferifee, 

:hc  alcuni  Popoli  nutrifeono  le  ORriche  in  Pcfchiere , 

Foflc  di  acqua , per  haucrlc  pronte  alle  lor  menfe . A chi 
lon  è noto  quanto  i Romani  di  quelle  lì  dilcttaflero  \ 

Benché  pcruenilTcro  i fni  giullillimi  della  Prouidenza^ 

Diuina,  che  al  mantenimento  della  vita  humananc-s 
iempì  i valli  feni  del  Mare  j Poiché  molti  fc  ne  femiua- 
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no  per  maggiormente  eccitare  lappetito  dcTenfuali  pia- 
ceri j haucndonc  quelle  la  virtù  > come  fcriue  Aetio  > (1- 
gnificata  con  verità  dalle  fauole  allor  che  fìnfero  Venere^ 
clTere  fiata  portata  a Cipro  in  vna  Conca,  ò pur  che  vi 
nafccfle  . Molti  poi  per  fbdisfar’  alla  crapula  > volendo 
fcmprejcome  queirinfatiabil  gola  di  Lucullo  > la  priuata^ 
Cena  , come  vn  Conuito , in  cui  i quattro  dementi  fa- 
cefìcro la  moflra  ; l’aria , lacqua , la  terra  di  quel  che_. 
hanno  5 il  fuoco  di  quei  che  sa  nel  magiflcro  del  cuocere. 
Perciò  Cerberi  di  tre  gole , e Gerioni  di  tre  vcntri>  non>» 
imbandiuan  menfa , in  cui  non  le  voIdTero . Chiamate  a 
fignificarne  la  fquifirezza,  Vidua,rum  cufedU  prendeuanfì 
a collo  ctiandio  di  prezza  efbrbirantej  onde  Seneca.» 
efclamaua  : ^antum  ex  tot  Conchtl^s  tam  hnge  adueBis 
per  ijìum ftomuchum  inexflehiUm  lahnur{  E perche  la  Go- 
la era  vn  Moflro , che  diuoraua  i patrimoni| , da  Marco 
Scauro,  c da’Cenfori  del  Popolo  fu  (labilità  vna  legger  ? 
che  le  bandi  dalle  menfe  > c tafsò  pene  grandi  a chi  ve  le 
portalTe  » 

Hor  quello  abufo  fattone  dalla  Intemperanza  mi  fa 
riflettere  a quello  della  licenza  , con  cui  fuolc  adoperarle 
la  vanità  delle  Donne . Chi  mai  potrà  ridire  le  varie-» 
foggie  , con  le  quali  eflé  fc  ne  Icruono  ? Le  aggiungono 
al  capo  tutto  frafchc , e fiori  > di  bei  nallri  coperto  y adat-  ' 
tandole  in  cafeate  y in  auuolgimcnti  > in  felloni  y c per  fi- 
ne in  pennacchi,  e cimieri,  nee putant  onera p premfa  finty 
per  parlare  con  S.  Ambrogio  . Neirifola  Cumana  por- 
tano le  piu  Ricche  collane  d oro  , c le  più  Poucrc  di  Con- 
chiglie, c delle  Chiocciole  nc  fbrman  ghirlande  inframil- 
chiatc  da*  fiori . Preflo  la  Città  Agdc  nelle  Riuicre  della 
Francia  le  raccolgono  per  formarne  collane  y quas£eftanti 
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uà  pompam , deconm , dice  il  Fabri . Le  Donne  Gre- 

che le  temperano  ad  imbcllettarrenc  il  vifo  5 Ma  fopra 
tutto  piacciono  a tutte  le  Perle  . Non  lo  conobbe  il  Co- 
lombo folamentc  in  <]ueirifola  vicino  alla  Paria  , la  pri- 
ma Terra  ferma  Feoperta  da  lui  nelFAmerica,  e da  lui 
chiamata  Ifola  di  grafia  , allora  che  le  vidde  pendereL-. 
in  lunghe  c raddoppiate  filze  dal  collo  ^ c dalie  nude_^ 
braccia  di  quelle  Barbare  More  . Il  fafto,c  la  vanita  delle 
Donne  è cofatanto  antica  nelMondo,quantofono  IcDon- 
ne  al  Mondo , e da  tutti  fi  sa  a qual  fegno  giunga  . Priuo 
d’vn'clcmento  farebbe  il  mondo  Donnefeo , fc  in  efio  non 
non  appariliero  ornamenti  di  perle  . Le  vfano  molte«t 
non  come  le  Fanciulle  in  Bengala  in  difefa  della  loro 
oneftà  > poiché  chiunque  iui  con  diuifa  di  Perle  compa- 
rifee  nel  publico  > vi  uè  ficura  dalla  violenza , ma  per  più 
cosi  dar  nellocchio  > e comparire  più  belle  : fc  puf  c da«» 
dirli  più  bella  , direbbe  Tertulliano  , c non  più  diforme 
colei ^ che  fi  fa  più  limile  a meretrice , elfcndo  vn  tal  co- 
prirfenc  per  detto  di  Solino , eHentare pùtius  corpora^quam 
•veBire  . Si  legano  il  collo  , e le  membra  come  Schiauc_# 
dclla^  loro  vanita  con  fili  di  Perle  » c come  fc  hauelTero 
orecchie  di  Elefanti  atte  a foftenergran  pcli^  la  loro  paz- 
zia, dice  Seneca,  mn  fatis  'viros  fuhiecerét-^  mfi  kinAySi 
terna  patrimenia  aurthus  fngults  pependtjjent . Se  pazza.^ 
[baldanza  fu  quella  di  Pompeo  il  grande  allora  che  in  vn 
fuo  trionfo , fe  bene  > seriore  luxuria , e^nam  trmmpho  per 
vfar  le  parole  di  Plinio  , fece  comparire  aUammiratione 
di  Roma  vna  fìia  immagine  tutta  compofta  a mufaico  di 
; perle,  e dì  gemme,  maggiore  follia  è di  quelle  Donne 
che  da  capo  a piè  fc  ne  abbellifcono  volendole  fin  ne  cal- 
zari , come  Lollia  Paolina , ò Cleopatra , ò gli  effeminati 
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Ambafciatori  de* Parti  > che  Tertulliano  vidde  nella  fo- 
knne  entrata  che  fecero  in  Roma  > hahntes  in  perenihm 

Ah  moilruofc  paxzie  deirhumana  vanità  f Conu 
cfcrcmcnti  dVna  Conchiglia  andar  fu perba , c ftimarfi 
più  bella  ? Ma  flan  pur  vaghe  le  Perle , &:  habbian  quel 
pregio , che  la  comune  Rima  degli  huomini  hno  ab  anti- 
co lor  diede,  c pofeia  per  corfo  di  tanti  fccoli  mantenne, 
a che  abbigliarfcnc  tal  volta  con  quello  ftentato  denaro , 
che  per  ragion  di  Natura  è douutoalla  foftcntationde*iì- 
gliuoli,  al  mantenimento  delie  famiglie , alla  conferua- 
ti one  de*  Popoli  intieri?  Freme  Plinio , c con  ragione»» 
contro  qucAi  abulì  della  Gola , e del  Lullo  : Eccone  ic_r 
fue  parole,  fe non  che  quanto  dic*^cgli  con  malediccnia 
del  Marc , che  le  fece  , dobbiam  noi  dire  della  malitia  di 
chi  mal  fe  ne  fcruc  . Poiché  come  riflette  S.  Ambrogio 
nihìl  datura  deliqmt , alimenta  dedity  non  'vitia  fr^eferifft* 
Sed  quid  h<€c  tampavua  commemoro  y dice  Plinio , cum  pò- 
pulatio  morumy  aique  luxuria  non  altmde , quam  à Cencha- 
rum  genere  prmeniat  \ lam  quidem  ex  tota  reram  datura 
damnefjpmum  Mareeft,  tot  modiSy  tot  menfis  , tot  pifdum 
faporihus  j quthm  pretta  ea^ientium  fericulo  fune  • Sed  qtto' 
ta  hac  panie  eB  repmantihm  Purpuras , Conchilia , Marga^ 
rltas  ì Parum  fsilicet  fuerat  in  gulat  condì  Maria , nifi  ma^ 
nihus  y mnhus  , capite y toteque  cerpore  afaemmis  iuxtd  , 'W* 
rìfque  geBaremur , ^uid  mari  cum  'veHt^us  ? ^uid  ‘vndisy 
fluPlthufque  cum  fuellere  ì W0»  rePiè  recipit  hac  nos  rerum 
datura  , nifi  mdoSy  Efio  fi  tanta  F' entri  eum  eo  Socieiasy 
^uid  iergori  ^ Parum  efl  nifi  quo  'ifejcimur  y perieuìis  etiam 
<^sjhamur , Adeh  peftetum  corpus  anima  hominis  qa^fiia 
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Con  più  Auio  configlio  le  adopra  chi  le  impiega^ 
in  ornamento  degli  Altari . Ciò  Teppe  farfi  con  fingolar 
diuotionc  da  S.  Elifabetta  figliuola  del  Re  d*Vngaria , 
Moglie  di  Langrauio  di  Turrena,  allora  > che  comparen- 
do in  vna  Chiefa  ornata  con  fouerchio  lufib  di  perle  , c__, 
mirando  il  CrocifilTo  da  capo  a piè  deformato  da  piaghe  ^ 
Vergognatafi  di  fc  fiefia , affatto  fc  ne  fpogliò  di  tutte  per 
Tempre  offerendole  a Dio . Ecco  dunque  come  le  Chioc- 
ciole non  furono  a pompa  donate  alThumaa  genere  > ma 
per  Miniflri  5 e Valletti,  acciòchc  in  molti  lodeuoli  vfi  fc 
ne  feruiife,  e quando  altri  non  ve  ne  fofiero,  ballerebbe 
il  diletto  participato  da  chi  in  effe  fi  fludia  di  riconofeerc 
quanto  ingegnofi  fieno  gli  fcherzi  della  Natura , anzi 
dir  meglio  quanto  fi  moflri  grande,  e buono  Iddio  anche 
nelle  minime  cofe. 

CAPO  DVODECIMO 

Si  nffiifcom  alcuni  ne*  quali 

fi  c^nfituano  ^ 

E Perche  vn  sì  lodcuolc , e praticato  vfo  non  fembri 
più  toflo  afìerito  per  far  comparire  mafeherata  da 
ricca , e alla  nobile  vna  Verità  mendica,  non  farà  fuor  di 
propofìto  far  qui  vna  indicarionc  di  celebri  Calieri -, 
e di  fludiofi  Mufei,  ne'quali  ^confcruandofi  opere  pregia- 
' tiflìme  si  deir  Arte  5 come  della  Natura  > v’hanno  il  iuo 
luogo  ancora  le  Chiocciole  « E troppo  gran  torto  fareb- 
' bc  a ehi  con  gran  pnidcnza  ve  le  ripofe  il  dire . A che^ 

' prò  vedendole,  maneggiandole  , e filofofandoui  fopra_i , 
adoperar  come  Nerone  nella  pefea  di  Lafehe  reti  di  por- 
pora 
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c d oro  \ cioè  pcnfieri , tempo , c difcorfi  dVn  prc- 
tiofo  ingegno  \ Poiché  altr  è dar  diporto  alla  mente  con 
materie  auuengachc  inutili, almeno  amene,  altro  Mancar* 
ucla  attorno, c confumaruela,per  hauer  da  effe  tutta  la  glo- 
ria dcTuoi  penfieri . no»  miremr,ò.if{e  Plinio,parlan- 
do  de  Platani,  alberi  che  non  fari'altro  che  ombra , a,rho^ 
ttm  *vmhr»  £ratia  tantitm  ex  alieno  orbe  \ Pazzo 

fu  Ariftomaco,  che  per  6z»  anni  continui  fplo  la  natura 
dell*  Api.  Pazzo  Eliogabalo , che  per  dar  al  Mondo  ar- 
gomento della  grandezza  di  Roma  , fece  raunare  tutte^ 
le  tele  di  Ragno,  che  per  le  Cafe  di  ciia  pendeuano , e fat- 
tone vn  monte , lo  ftimò  fondamento  proportionato  ai 
vn  concetto  pari  alla  grandezza  della  Regina  fra  le  Citta . 
Tal  farebbe  Domitiano , che  infegnalTe  a {pendere  ogni 
giorno  molte  hore  nelfinutile  caccia  delle  Mofche . Ma 
fiuio  chi  a fine  di  ricrearfi  con  innocenza , tra  le  anguftic 
deirabitationc , vedendo  varij  {aggi  delle  opere  della», 
Natura,  va  pellegrinando  con  la  mente  dallVno  allaltro 
Polo  per  Valli,  per  Monti,  per  Miniere , per  Mari , c dal 
poco,  che  ha  fotto  gli  occhi,  comprende  quel  molto  , che 
àà  nafeofto,  e dal  mirabile,  che  feorge  in  vna  minutezza , 
arguifee  il  prodigiofo  di  mille  perfettioni,chc  non  vede.  ® 

Lodeuoii  per  ciò  tanti , che  fuori  della  Cala  patcr- 
na,e  priui  delle  patrie  quafi  Cochlea  fine  domihm  numquam  \ 
firn , {limando  ogni  contrada  lor  Cala , con  lunghilfimi 
viaggi  corrono  là , douc  in  qualche  Accademia  fcuopro- 
no  guadagno  di  fapere  , ò in  qualche  Mufeo  veder  og- 
getti quali  nuoui , feno  quelli  ò propoHi  dalPArte , ò | 
fomminiflrati  dalla  Natura  . Tanto  fecero  Pittagora«, , | 
Socrate,  AnalTagora,  Democrito,  c cenf altri,  la  cui  vita  , 
come  parla  Sinefo , fu  vn  perpetuo  andar" alla  caccia  hor 

nella 
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. ndia  Grecia  , hor  nell’Egitto , hor  nella  Pcrfia  , hor  nell* 

■ Indie  , c quiui  nulla  trafeurar  di  vedere  , efaminarc  > c_^ 
notar  tutto,  ò foffer  gemme,  ò minerali , ò piante,  ò Ani- 
, mali,  sì  deirAria,  come  della  Terra , c del  Marc  5 potcn- 
, doli  ciò , come  già  abbondantemente  fi  è prouato  ammi- 
rare, come  miracoloidella  Natura . 

, E fenza  partirci  da  Roma.  Et  ^uì tanta  fuit  l^mam 
; tìhi  caufa  •videndt  ì potrebbe  dirli  a ciafeuno  di  tanti, che 
, vi  concorrono  da  tutte  le  parti  del  Mondo , come  a Ti- 
tiro  diflc  vn  Pallore  ; e sò  certo , che  non  come  quello 
rifponderebbero, che  TAmore della  libertà,  ma  più  tollo 
; che  l’appetito  di  poter  vedere  da  vicino  i Tempi]  magni- 
fici, i Maufolci  fi  celebrati,  le  ftatuc  marauigliofe,  le  Vil- 
: le,  i Palazzi,  c quanto  d'ammirabilc,di  maefìofo,  di  ma- 
I gnifico , potè  ò dilleppellirfi  dalle  ruinedi  Roma , ò fab- 
; bricarfidi  nuouo  daìrArte  fu  le  mine  mcdelimc. 

Ed  ò con  quanto  maggior  fenno  fi  direbbe , chc_* 
rappctito  di  veder  quanto  di  bello , e di  buono  può 
Natura  rnofirare,pernoA  elfcr  di  quelli,  che  vifTero  prima 
I che  fofie  in  vfo  rÀrte  del  nauigare,  quando 
I Sua  quifque  littora  no;at  5 
Patrioque  \enejc  fa^us  in  amo 
*Tamo  diues  , nifi  quas  tulerat 
, datale  foium , non  notai  opet . 

Io  per  me  a dirne  il  vero  nel  girar  d’occhi  in  fu- 
perbe  Gallerie  , e pretiofi  Mufei  reftai  Tempre  più  atto- 
i nko  ncirincontrarmi  in  qualche  non  più  veduta  opcra-^ 
dalla  Natura,  che  in  pellegrino  lauoro  delTArte . EolTe_^ 
pur  quello  prodigiofo,  elegante  ,lludiato  : e Ichietta , 
fcmplice  quella,  ò quanto  più  ci  vuole  , diceua  io  , acciò- 
chc  daU’Arte  vguagliaca  fia  la  Natura  1 Nel  veder  bene 
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fcolpiu  viu  Statua?  pursò  come  gareggiar  fi  potrebbe^ 
<!a  ogni  manoyfc  armata  quefta  dallo  fcarpello,  fi  vnifie_^ 
per  operare  Tldca  della  mente?  che  pur  poiUbirè  in  ciafi 
cimo . Ma  a volerne  comporre  il  marmo  e la  materiali! 
benché  non  manchi  ildefidcrio,  e Tidea,  oiie  gli  fìromen- 
ti?  in  chi  fitroua  la  potenza  per  operare  ? Si  vanti  pur 
vn  Vitruuio?  vn  Archimede  poter  architettare  vn  nuo- 
uo  tempio  di  Salomone?  facendo  che  dal  fuolo  ? in  cui  fi 
fonda,  sterga  fino  alle  fielle  diftribuita  in  Portici,  ioa 
Colonnati,  in  Logge,  in  Camere  vna  montagna  di  fafib  j 
faprà  f»rfi,  o potrà  architettare  vna  minuta  Chiocciola^, 
c farla  crefeere  con  proportionc,  ancorché  quanto  fia  ìsu 
rottigli ezza  dVn  foglio  ? 

Tanto  € vero  efier  Tempre  iperbole,  quando  per 
lodar*  vn"  opera  delTArtc  , fi  dice  , eh* ella  fupera  la.^ 
materia.  Se  quella  non  fi  paga  fempre  a prezzo  d*oro, 
come  a pefo  d*oro  fi  contraccambia  il  laiioro,  ciòprouic- 
nc  o dalla  rarità  delfvno,  ò dalfabbondanza  dell  altra  . 
Tutto  ciò  ho  io  prefi)  a dire  in  gratia  di  chi,  intro- 


dotto in  fuperbi  Mufei,  pofifa  a fuobeiragio  fìfìar  gli  oc- 


chi su  le  Chiocciole,  che  vi  fi  conferuano,  fenza  temere , 
che  ad  cfìb  fi  conuenga  lo  fciocco  vantarfi  di  colui , chc«> 
di  cena . /He  ego  fum  nulli  nugarum  laude  fecundus  . Chi, 
flandoad  vn  magnifico  conuito , loda  vn  cibo,  mentre.^ 
nc  gufta,  c tace  degli  altri , non  perciò  gli  Iprezza . Me- 
rita ciafeuna  gemma  d*vn  bel  gioiello  vna  ilima  partico- 
lare, c benché  il  Diamante  fuperi  tutte  di  gran  lunga,non 
dee  perdere  il  fuo  pregio  il  Berillo. 

Sianfi  pur  prctiofi  per  le  gemme  i Mufei,  riguardc- 
uoli  per  le  Statue,  ammirabili  per  le  Pitture , curiofi  per 
cento,  c mille  altre  cofe  > che  gli  riempiono  ; poiché  mc- 
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ritcuolmentc  v*occuperanno  il  fuo  luogo  le  Chiocciole  • 
In  Amfterdam  nel  Mufeo  Vormiano^  così  detto 
dal  celebre  Medico  Vormio  , che  il  diede  alle  Stampe,., 
molte  fc  ne  conferuano  . Molte  nel  Mulco  della  nobile 
Famiglia  Calceolaria  . Diuerfe  nel  Mufeo  Cofpiano  an» 
neflb  a quello  del  famolb  Vlififc  Aldrouandi , donato  al- 
la Città  di  Bologna  dai  Caiialicr  Ferdinando  Cofpi , che 
li  pregia  haacr  hauute  le  più  lingolan  in  dono  fóinauffi- 
mo  dal  Sereniihmo  Gran  Duca  di  Tofeana . In  Napoli 
molte  ne  radunò  nel  fuo  Hudio  rcrudiaflimo  Giouaimi 
Imperato . In  Verona  bellilfime  fé  nc  vedono  > tenute.# 
nel  mufeo  di  LodouicoMufeardo,  c in  maggior  numero 
ne  bàia  Galleria  Settaliana  di  Milano,  la  più  famofa  tra 
tutte  quelle  ddralia  per  la  varietà  delle  opere,  sì della«, 
'Natura , come  dell'Arte , che  vi  fi  conferuano  • 

' 1 S treni llìmi  Gran  Duchi  di  Tofeana, foliti  a rifue» 

glkr  Ibttigliezzc  co*  fauori  negli  alti  ingegni , c apren- 
do porto  a chi  nauiga , efea  erudita  a chi  vola , fan  correr 
le  menti  con  ala  fpedita  per  rintracciare  verità  bclliffime 
fin*  a tempi  prefenti  nafeofte , con  capricciofe  fperienze,^ 
ài  cofe  naturali  5 nel  renderfi  tributari;  de*  parti  loro  gli 
Elementi , non  ifdegnarono  quello  tributo  del  Mare,  ri- 
ponendolo tra'l  numero  delle  cole  sì  naturali , come  arti- 
Eciofe , che  con  regia  magnificenza  empiono  la  douitiofa 
Galleria  di  Fiorenza  . Quiui  pure  il  Signor  Conte  Ca- 
prara  Sergente  maggiore  di  quella  Scrcniflìma  Altezza.^ 
le  ha  radunate  molte . Il  Signor  Vincenzo  Viuiani  ne^ 
:onferua  vna  buona  quantità, lafciatagli  dal  Signor  Nico- 
ò Stcnone:  E il  Signor  Cofimo  Rofiermini  gcntilhuomo 
Pifano  nc  hà  vna  buona  Galleria  . Quante , c quali  tutte 
>cllilHmc  fi  pofibn©  vedere  nella  regia  Corte  di  Francia  1 
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che  dir  fi  può  nutrice  generofà  di  tutte  le  fcienzc  j veden- 
dofi  in  effa  gli  antichi  eièmpj  di  Aleliandro  Seuero  > che 
copri  col  Tuo  manto  reale  Vlpiano  giurifì:a>  facendogli 
della  fua  porpora  , c vcHimento  per  honore  5 e feudo  per 
difefa  y dVn  Giufìiniano  y dVn  Sigifmondo  Imperatore , 
che  fecero  le  loro  Corti  Cafe  proprie  deTetterati  • Qui- 
ui  Perfonaggi  di  alto  intendimento  facendone  incetta  k 
procurano  findakupi  fondi  de'  mari  feoperti  dal  Vcfpuc* 
ci  5 e dal  Colombo , e le  tengono  con  non  minor  geìofia 
di  quella , con  cui  fi  guardano  fiori  pellegrini  in  vn  ben 
culto  giardino  y a fine  d'ammirarle  come  vaghiffimi  fiori 
del  Mare , ma  non  efimcri  > come  difle  colui  della  roj(à> 
^uam  tnedo  nafeemem  rutilus  cenffexit  sms  5 
Hane  rediens  fero  ^efpcre  n^idit  anum  « 

Ma  fenia  dii ungarfi  da  Roma  non  raancan  qui 
luoghi^  oue  perfone  riguardcuoli  òptr  la  conditionc  del- 
lo fiato,  ò per  la  feienza  delle  Dottrine , ò per  la  cruditio- 
ne  delle  memorie  antiche  le  con^ruano . Nel  Giardino 
PamfilioaS.Pancratio,  edificato  fplcndidamentc  daISig.| 
Principe  D.  Camillo  Pamfilio, e chiamato  di  Belrefpiro, 
V*  è il  Palazzo  tutto  fregiato  al  di  fuori  di  baffi  rilieui, 
di  Statue,  e ornato  nel  primo  piano  di  clegantiffimi  fìuc- 
chi  dclfAlgardi . In  elfo  alcune  (e  ne  vedono  beOiffime, 
ripofìe  tra  le  moftre  di  varie  miniere,  e fra  vno  fiudio  di 
pretiofi  Carnei  ® Nel  Mufeo  del  Signor  Cardinal  Chigi 
nel  Giardino  a pie  del  Monte  Efquiiino , ricco  per  la  va- 
rietà delle  cofe  curiofe,  naturali,  c pellegrine  non 
quefio  Saggio  della  ricchezza  dei  Marc  * Sono  nello  fiu- 
dio del  Signor  Gio:  Pietro  Bellori  erudito  antiqua- 
rio della  Regina  di  Suctia,  incui  conferuabelliffime-i 
mcraork  antiche  , e fcelti  difegni  di  Pittura . Il  Signor 
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làgoftlo^)  Scilla , che  oltre  fa  perita  del  Tuo  dilicatifllmo 
pennello , pofliede  quella  delle  medaglie,  e monete  an- 
tiche, ne  ha  nel  fuo  ftudio  ricco  di  belliffimi  corpi  pietri^ 
ficati,  fopra  de'quali.diè  alle  ftampe  vna  erudita  ietterau^ 
ffeiponfiua  piena  di  acutiffime , c bellilTime  o0€ruationi  « 
Sono  nel  Mufeo  del  Caualier  Coruini,  c di  quello  del 
, Signor  Andrea  Bonuicini,ri pieni  ambedue  di  varie  curio» 
fità  si  deir  Arte , come  della  Natura.  Sono  nell' Arme- 
itia  del  Signor  CarF  Antonio  Magnini,  ricchilfima , e cu- 
riofiiUma  d'Arme  barbare , e antiche  di  PeiTonaggi , e di 
Principi  illullri , c per  diuerfe  cofe  naturali , Antichità 5' 
Intagli , Gemme,  e Pitture , il  tutto  difegnato , e notato 
da  lui  fìudiofamente  in  libri  manuferitti . Sono  in  Caia 
del  Signor  Euftachio  Diuini,  a cui  non  mancano  curio- 
fità , e inuentioni  Mattcmatiche , horiuoli  di  mille  forti  $ 
tclcfcopij , e microfeopij  tutte  opere  ecccllentilììme  della 
ifua  mano . Nella  Libreria  Barberina,  ricca  di  circa  qua- 
ranta mila  Volumi , co"  quali  fi  rende  ammirabile  tra  le 
: cofpicue  Librerie  di  Europa , h come  per  la  gran  copia-*  > 
fC  rarità  di  Codici  manuferitti  Greci,  e Latini,  e fori! 
, nella  noftra  Italia  la  più  celebre  dopo  la  Vaticana , vedefi 
il  Gaiofilacio  di  varie  ferie  di  medaglie  antiche , gemme  , 
intagli.  Carnei , c cofe  naturali , tra  le  quali  bellillìme^ 

: Conchiglie  » Nello  ftudio  di  Cofe  naturali  formato  dalla 
! diligente  curiofità  del  Signor  Francefeo  Galli  tra  ogni 
: forte  di  gomme , femi , frutti , pietre , colori , c minerà- 
i li , non  mancano  qucfti  parti  dciracquc . In  maggior  co- 
pia però,  fe  ne  vedeuano  nel  Giardino  fuor  di  Porta  del 
Popolo , oue  il  Signor  Cardinal  Virgilio  Orfìni  haueua^ 
vn  curiofo , e nobile  mufeo  di  cofe  naturali,  e pellegrine, 
hora  conferuate  appreffo  il  Signor  Marchefe  Virgilio 
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Spada.  Nc  abbonda  il  Mufco  Kirchcrianò^  eosìdecto 
dal  P.  Atanafio  Kircher,  famofo  foggetto  per  tante  opere 
fue  5 date  in  luce  > che  lo  riempi  d*ogni  forte  di  curiofita, 
magnetiche  5 mattematiehe,  meccaniche , e naturali , 
Y^aggiunfc  la  Galleria  di  Alfonfo  Dennini  con  Pitture,  c 
con  antichità , e vno  ftudio  di  medaglie , lafciate  dal 
Signor  Cardinal  Buoncompagno . 

Hor'  io  lafciando  da  parte  quanti  altri  a {bpradetti 
aggiunger  fi  potrebbono , aprirò  vno  fcrigno  di  effe,  pie- 
ciolo  si  5 ma  fenza  dubbio  equiualente  a qualfifia  graru' 
Mufeo 9 non  per  labbondanza  del  numero  j ma  per 
yarictà  delle  rpecic,non  vedute  fin  bora  in  alcuno . Con 
cfporlc  delincate  sii  i fogli , feruiranno  a dar  luce  a quei 
Catalogi  di  alcuni  Iftorici  naturali , che  per  efier  priui  ^ 
delle  figure , ò riefeon  tediofi  ^ ò non  s*interidono  > 
c a far  che  , Bauendo  qualche  ricreatione  la^  | 
mente,  nel  confiderarIc,habbia  anche 
ilfuo  diletto  rocchio 
nel  limirarlc  a 
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PARTE  SECONDA 

SI  DESCRIVONO  LE  CHIOCCIOLE^ 
NELLA  PARTE  QVARTA  DELINEATE, 

A nel  voler  ciò  fare  m'accorgo  : efìere  vtl>» 
metterli  a correre  per  attraiicrfo  vn  Pelago 
altrettanto  profondo  che  fterminato>  c da 
perderui  jnon  da  ricrearui  k mente  . Sono 
fi  piene  le  onde  di  quelli  parti , che  man- 
; cando  i nomi  alia  maggior  parte  di  effì , rendono  fìupida 
: la  penna  a defcriucrii . Tanto  a Dio  fu  piò  ageuolc  il 
creare , che  a noi  non  riefee  il  parlare  » Faeilms  efl  ^4» 
I tufét  facere  ^ qusm  homsni  rettnjgre , diOc  il  Filofofo  . Io 
per  me^in  folo  diuifarne  i generi,  Ruopro  materia  da  po- 
teruifi  atterrire  ogni  gran  mente  , a compilarne  vn  ben* 
ampiovolumc.  Per  non  far  dunque  il  Conuito  della-^ 
Gruc  5 c delia  Volpe  di  Efopo , eh*  è ragionar  come  no® 
fi  deue  > ouc  fi  park  con  molti  a folo  line  di  ràcrearh  ) rc- 
fìrignerommi  in  quella  Seconda  Parte  a confiderare  al- 
cuni foli  Gufei , al  cui  materiale  non  fa  bifogno  di  fatica 
per  intenderli . E perche  il  difcorrerc  delle  cofc,chc  fatu 
turba  > come  de'Fiori , delle  Penne  > delle  Pietre , de'Te- 
Hacci  limili , c più  proprio  degl?  occhi , che  della  lin- 
gua , ne  porrò  in  veduta  quegli , che  © per  diuerfità  tota- 
le di  forma  5 ò per  accidenti  affai  variati  da  fc  9 e mante- 
nuti collantemente  in  ogni  indiuiduo  iimiglSante  ? mi 
fono  paruri  di  fpecie  diuerfa  dentro  le  tre  Claffi , in  ciii 
tutti  gli  diuidemmo , riducendogli  ad  Vniualui,  aBiuai- 
ui,e  Turbinati. 
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Ben  è vcro,ch’efponendols  in  <5  efpbnc^ 

tutto  il  lor  dilettcuole , perche  vari.ino  le  lor  belle  appa« 
renze  fecondo  il  variar  del  fto^  in  cui  fi  vedono, c in  ogni 
fito  fembra  ciafeuna  Chiocciola  cfler  diuerfa  da  fé  fldfjL. 
fenza  faperfi  determinare , e dire  qual  ila  la  più  bella . E 
poi  è mofìrar  non  altro , che  vn  Cadauero , diiiifandolc^ 
in  qualche  modo  elprclTc  con  pochi  tratti  di  penna , men- 
tre fi  moftran  fenza  colori  -,  che  vuol  dire  fenza  la  gratia , 
e compimento  di  quella  proportionc  di  parti , che  fi  defi- 
dera  in  vn  volto  > perche  in  e(To  traluca  la  bellezza  di 
queir  Anima  , che  gli  dà  vita , cioè  tutto  il  buono , cheu- 
il  rende  amabile . 

Ma  giache  non  à tutti  gli  occhi,  nè  tutte  polfono 
effcrc  prefenti  con  lanatiua  loro  bellezza;  in  qualche  mo- 
do rapprefentate  pur  feruiranno  per  dilettar  chiunque  le 
vedrà  abbozzate  ; come  dilcttaua  quel  gran  maefìro  dd 
fondere , c lauorar  in  bronzo  IJfìppo , quando  già  vec- 
chio apriua  quel  pretiofo  fuo  forzicrino  , nel  quale  craj  ^ 
fiato  folito  riporre  vna  moneta  d’oro,  tolta  dal  prezzo  di 
ciafeuna  fiatua , è altra  opera  venduta , e con  haucr*  ìal. 
effe  la  memoria  delle  fue  fatiche  > indicate  dal  numero 
delle  medefime,  haueua  il  godimento  pari  ^ come  fc  tut- 
te veramente  le  vagheggiafle . Con  quefta  fola  dificren- 
za , che  a Lifippo  ogni  moneta  ricordaua  vna  fiatua , 
tutte  non  ccccdeuano  il  numero  di  (5  to.  fecondo  che^ 
Plinio  riferifee . A noi  ogni  abbozzo  di|  Chiocciola  ci 
rammenta  vn  numero  innumcrabile  di  fimili , che  Dio  ^ 
ne  produfie  , delle  quali  tutte  molto  meglio,  che  di  quel- 
le fi  può  dire , che  emma  anis^  cUtìtMtm  i 
d&re  ^el fmgula  ^ Tutte,  c ciafeuna  in  cosi  propria  ma- 
niera effigiata,  che  riufcilTcr  come  i volti  fiumani, de  qua- 
li nel 


SECONDA.  135 

li  nel  Tuo  cloquentifllmo  Otrauio  dilTc  Minutio  Felice*,  5 
ìeadem  fgura  omnibus  yfed  quddàm  ynicHÌque  ImeamentéL^ 
defiexa , Jic  & ftmiles  ^nimrf  ^idemtsr , ^ ìnterfs /ÌH£uli 
ìdipmiles  inuenimur . In  tutti  i Turbinati  5 per  tacer  degli 
altrijv'è  rattorcigliamento  dVna linea fpiralc, ch*c  lani- 
ma , e la  caraterifiica  comune  di  tutti  5 ma  in  chi  più?  in 
chi  meno  prolungata,  in  alcuni  tutt  apparente , in  altri 
più  ò meno  nafeofìa , in  quelli  raggirata  fopra  vna  parte 
de*  nicchi , che  le  fcrue  quali  d'appoggio  , in  quelli  fofìe» 
nuti  come  da  fe  , e tutto  in  aria , oue  deprelTa , oue  rifai» 
tata  , in  fomma  in  tutti  limile , e differente  • 

Airelprefìionc  dunque  del  corpo , che  nella  parte*, 
quarta  fi  può  vedere,  aggiugnerò  qui  vna  fcmplice^j 
e fuccinta  deferitdone , che  accenni  i colori  , il  luo- 
go oue  nacquero?  e qualche  più  fingolare  proprietà 
fenza  fingere  ciò  , che  non  hanno,  e fenz* aggiunge- 
re ciò,  che  non  sò  con  certezza,  poiché  gran  fallo  fa- 
rebbe di  chi  fcriuendo , ò dipingendo  rapprefen rafie  vn*- 
Heroc  con  altre  , che  con  le  lue  natiue  fembianie  c’I  Tuo 
color  virile  , S'egli  è bello  da  fé,  chi  Fimbelletta,  rim- 
bratta . L'efpri merlo  a fuo  capriccio  è follia , mentre  in 
confronto  può  farli  vedere  vn  Ciclope  deforme  Forigina- 
le , che  nella  copia  appariua  vn* Achille auuenente . 

Nel  nominarle  faro  necdlitato  a delcriucrlc3poichc 
molte  non  hanno  nome  ior  proprio , e per  add'‘tarlc  con- 
uerrà  vfarc  vocaboli , prefi  in  picllito  dal  Latino , e dal 
Greco,  nè  farà  barbara  traslatione,  poiché  oue  la  ncceffi- 
ta  ciò  richiede , ragioiieuolmciite  dalla  lingua  fi  pecca  5 ò 
fepurFhanno,  impofioloro  dagli  antichi  Scrittori,  è 
impolTibile  riconolcerli , coiìdofia  che  co*  vocaboli  non 
ne  làfciarono  le  immagìnijche  per  ciò  Marcello  Virgiiio, 
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cfpcrtiflìmo  dell*  iìtigua  greca,  e latina, ne* Tuoi  dotti 
Commentarij  fopra  Diofeoride  non  volle  entrare  in  vn  i 
fi  fatto  laberinto,  dicendo  che  nihil  dijffìalms  in  tota  huìuf- 
modi  rerum  Commentatiùne-,  quamin  apjjeHationìkus  his  con- 
€ordem  •veterum  hiftoriam  ojieudere  , Ecco  dunque  de- 
fcrittc  le  Targhe  di  Chiocciole,  e di  Conchiglie  diuerie  ; 
onde  pofia  ognVno  riconofccrle  nominate , e diiettarfe' 
nc  in  vederle , prendendo  la  merauiglia  da  Enea,  conce» 
Anibàl  TArmi , donategli  da  quella  Dea , mentre 

Curo  Uh  nSy'araui^ìiando  al  fin  fopra  lo  feudo 

J'i ferma , e lindicihil  arttfitio 
Ond  erà  intejìo , e l* argomento  efplora  « 

CLASSE  PRIMA 
Degli  V niualui  non  Turlinati . 

^ ^ la  il  primo  tra  gli  Vniualui  non  Turbinati 

«luello  detto  il  Nautilio  . Alcuni  Autori 
afTcrifirono  efìcre  tre  (orti  di  Nautili,  vna  di  effi  però  non 
fi  diftinguc  dalle  Chiocciole  vmbilicate , fi  che  a due  fb-  i 
lamentc  con  verità  fi  riducono  . Quello,  che  nel  primo 
luogo  qui  nominiamo , vicn  detto  da  Arifìotilc  della  fc-  ^ 
condafpccie,  ma  perche  queft* ordine  è arbitrario,  ho  I 
poftoal  numero  13  quello,  ch'egli  dice  cfierc  della  pri- 
ma  . LVno,  c Taltro  fi  come  conuengono  nel  nome  prc- 
fo  dal  greco  ^autiios^  che  fignifica , Pifeem , ^ fJau* 
tam , cosi  hanno  la  proprietà  di  muouerfi . Efpnmcndofi 
dal  gulcio  vn  Nauicello  con  la  poppa  eminente,  in  fe ri-  ] 
piegata , efee  dal  fondo  dd  Mare  a fior  d*acqua,  e nauiga 
fpiecrando  fuori  della  Conca  tra  due  braccia  , che  ha^ 
fimiii  ^ quelle  dd  Polpo>vna  membrana  come  quella,che  J 

fi  Hcndc^  W 
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fi  ftcndc  nelle  ali  ck'PjpifirclH,  e di  elTa  membrana  fi  fcr- 
uono  come  di  vela,  mentre  le  altre  braccia  fanno  Tvifido 
di  remi . Se  gli  fi  prefctiu  cagione  di  timore  > riempien- 
dofi  in  vn  tratto  d'acqua,  s*immcrge  fiotto  Tonde  fenza,. 
pericolo  di  naufragio , e quando  vuol  ritornare  a galla_^, 
rouerficia  la  Conca, votandola  del  peib  con  indufiria , che 
non  inuidia  a quella,  con  cui  TArte  ficarica  le  ficntine,e*9 
come  pulitamente  ficrifìc  TArcle  Veficouo  di  Tortona 
^on  kàftrro , ò bitume , ò tela  , ò tram 
^e  mai  dd  nauigar  apprefe  l'arte 
V H ‘Te  fee  in  mar  j e pur  Nocchiero , e ^aue 
S di  je  Hifo  : e in  qualfiuoglia  partej 
Che  tl  yento  f&^ , egli  di  nulla  pam 
^èfuoT  di  fe  brama  timone  - 0 [arte  . 

Oppiano  fu  di  parere,  che  da  lui  s'apprcndcfTe  Tartifitio 
della  Naue  . Euftatio  nelle  fuc  fauolc  afferma  effer  que» 
fio  quel  Pompilio,  prefo  da  Appello,  e trasformato  in-* 
Pefee  di  tal  nome , detto  perciò  Pompilus  da*  Latini . I 
Francefi  Than  chiamato  Porcellana,  poiché  da  elfo , fi  co- 
me da  altre  Chiocciole, fi  faceua  nc*Pacfi  dclTlndic,  come 
vedemmo  nel  Capo  Vndccimo  • AItri*l  differo  Madre- 
perla, non  perche  generi  le  perle , come  falfamcntc  fti- 
mò,chi  deferire  il  Mufeo  Scttaliano . E per  la  medefima 
ragione  fu  riprefo  dal  Rondclctio  il  Bellonio  > ma  per  il 
colore, che  hà  della  perla  ^ Impcrochc  tutta  la  foftania  di 
quello  gufeio  c tale , che  fembra  palla  fatta  di  perle  , Ib- 
lamcntc  ricoperta  nella  parte  eftcriorc  dVna  velie,  ò tut- 
ta bianca , ò fregiata  di  macchie  ca&agniine  in  chi  più , in 
chi  meno  colorite,  c in  quella  parte , che  rouerficia , pic- 
gandofi  verfo  l’apertura  del  gufeio , palla  dal  bianco  al 
pauonaizo  feuro  per  vn  mezzo  di  color  d ametillo  . 

S Pcfcafi 
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Pefcafì  quefta  forte  di  Nauti I io preiTo  i7fola  detta_^ 
Giaua  maggiore,  e nel  Mar  della  Cina,  ouc  gii  fanno  i 
accrcfcere  il  pregio  della  Natura  con  rartiftìo  dell'Arte , 
efprimendo  con  finifHmo  intaglio  fu  la  corteccia  fiori, 
animali,  vccelli , e capricciofi  rabefehi  - 

2^  Il  medefimo  Nautiiio , aperto  nel  fianco, moftra-, 
la  fabbrica  interiore  , con  cui  li  diuide  in  più  di 
trenta  appartamenti,  ciafeundiuilb  da  vn  Iblaro  dclla_ 
foftanza  medefima « Hanno ftimato alcuni , che laniina- 
le  paffi  hor  dallVno , airakro  ; c procuri  cosi  con  le  dop» 
pie  ritirate  più  llcurc  le  difefe  , efiendo  in  ciafeun  folaro, 
vn  buco  con  vn  canaletto ..  Tanto  cantò  lo  Stioziifiilef 
riiie  dclfArno 

Gode  egli  folo  *vn grAf^  Pt^la>gio  alteré^ 

"Dì  gemmata  -^  e miréhtle  [Iruttm a 
Ed  hd  à nojlr  onta  , oue  dimori 
E fale , e flange , e ritirate  5 e fori  * | 

Ma  perche  detto  forame  è fangijfto,  cheappena  può' 
palfarcper  clTo  vnalefinafottile  , fi  rende  affatto  impro* 
babilc  5 tanto  più,  cffelìendo  vnito  alguicio,  comcle  al- 
tre Conchiglie, nella  Camera  fuperiorc , e più  ampia, non 
può  da  quella  far  paffaggic'a  naiconderfi  nelle  più  angu- 
ìle  c Ad  aitr'  vfo  dunque  le  deputò  la  Natura  j ma  per 
quanto  mi  fia  ffudiato  di  riconolcerlo  appreflo  chi,defcri~ 
ucndo  le  fopradetee  Concamerationiy  pur  doueua  filofo- 
farui  dentro  , hò  trouato  efferficiò  tralafciato  da  tutti 
Io  per  bora  mi  dò  a credere  , che  ad  altro  non  feruano, 
fuorché  per  aiutare  nei  moto  rÀnimalc  , c far  che  polìk^ 
cquilibrarfi  fu  Tacque , allorché 

Egli  fot  n&'it , c>  nocchiero 

1 Iterigli  del  Mar  fcanfa pù 
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E calerà  in  acconcio  l’cfamìnarlo  tra  gli  altri  Problemi  j 
non  volendo  qui  con  rifìeffioni  dubbie  diftorre  Tocchi© 
da  quanto  può  con  diletto  mirare  di  certo  . 

Quefto  dunque  nella  parte  elleriore  è veftito  dVna 
tonica  di  color  d’ofìo , fregiata,  e ondata  con  color  cada® 

, ghino  , nell'interna  fembra  palla  di  perle  , in  alcuni  più^ 
, in  altri  meno  argentina  . Apparifee  anco  k medelìma  di 
vari]  colori  limili  a quelli , che  nclTOpalo  li  vedono  , fe« 

! condo  le  varie  rifiellìoni  della  luce , da  cui  è illuminato  J 
Onde  con  Teroica  mufa  del  Tallo  vna  tal  vaghezza  di 
apparenze , 

I — - hor  a^^urra  , &•  hor  *vermi^lm 

Direfii  y e jt  colora  in  ^uife  miiie , 

Sì  chuom  fempre  dìuerja  afe  la  <veds 
^nalunque  ‘vói,  a k riguardarla  riede ® 
fosì  piuma  tal* hor , che  dt  gentile 
c/éntorefa  Colomlfa  il  cotto  cinge , 

Adai  non  f feorge  a fe  ftejjk  jimile  , 

Ma  in  diuerfi  colori  al  fot  fi  tinge , 

Hor  d' accefi  ruhin  femhra  >»  menile^ 

1 H or  dt  ^erdi  f mraldi  il  lame  finge , 

Hot  tnfieme  gli  mefccy  e ‘varia^  e •vaga 
In  cento  modi  i riguardanti  appaga  • 

- Conca  Vniualua, detta  Patella  da  i Latini  ^ c da  i 

^ Greci  Lepas  y quali  Squama , poiché  fìà  attaccata 
alii  fcoj^li , come  fe  folle  fqLiamma  del  fafio  » Se  ne  tro- 
uano  di  varie  forti , ma  tutte  a due  fpecie  le  ridullc  lo 
Scaligero . Vna  contiene  quelle^  che  fono  più  acute  nel 
dorfo , come  lì  vede  al  numero  4,  e hanno  fomigiianza^ 
al  centro  dello  feudo  da  guerra , detto  Z^mho  da  i Latini  > 
Taltra  contiene  le  piùfchiacciate,  come  al  numero  5.  c 7. 

S % Not- 


Exerdu 

319. 


i4o 


PARTE 


ì^otabile  differcnia  però  è in  alcune,  Thai: ere  niella  fbm- 
jnità  vn  forame , che  fcrue , come  a'  Ricci  del  xVlare,  per 
ilgrauio  degli  eferementi  • Non  hanno  moto  progrdiìuo, 
ma  folamente  difeoftano  dal  falTo  il  gufeio  fol  tanto , che 
pollano  attrarre  Tacqui, che  le  nutrifee , e tolte  dal  fallò 
ceflano  di  viucre . Quella  che  qui  fi  elprime  fi  chiama^ 
, perche  nel  Mar  di  Cipro  fuol  generarli,  è accan- 
nellata con  vgual  diuifione  dal  centro  alla  circonferenza . 
Il  fuo  colore  è luteo  nel  di  fuori , e nella  parte  concaua^ 
bianco . 

^ Patella  grande  delTIndia,  nel  concauo  ha  il  color 
della  perla  fofea,  nel  di  fuori  il  liuido  alperlb  con 
ordine  bellillimo  di  macchie  fànguigne  « 

^ Patella  di  colore  bianchiffima,  c rigata  per  tutto 
* con  perfettiffima  diftributione  di  lince» 
g Patella  lauorata  in  forma  di  rete , che  dalla  cir- 
conferenza fino  al  forame  del  centro  con  propor- 
tionc  è digradata  ; fuoT  cficre  di  colore  è tutto  luteo , ò 
tutto  cinereo  . 

^ Patella  bellifllma  per  la  varietà  de*  colori  co’qua- 
' li  è fmaitara  » Su  fondo  bianco , che  la  velie  nella 


parte  comiclTa,  fi  raggirano  attorno  al  centro  alcune  linee 
fofchc^  e conaltcrnatiua  capricciofa  viene  fchizzata  da«. 
punsi  neri , rolli  > e gialli  o 

Altre  le  ne  trouano , che  fi  tralafciano,  per  non  ha- 
wer’  altra  dilfcrenzajchc  ne*  colori , vedendofene  altunc^ 
nel  fondo  della  parte  concaua  imbeuute  di  fanguigno,  al- 
tre di  porporino , ò di  giallo  accclo,  altre  ricoperte  nel  di 
fuori  dVn'ammanto  nericcio , ò cinereo , ò fofeo , e nella 
fomniità  vna  macchia  pauonazza  Icura , detta  da  alcuni 
A\itoii  Osulus  hj/ns  ^ 


I 


Cannel- 
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g Cannellctti  chiamati  Tululi^  oucro  Sifhuneitli 
marmi . L*Aldrouando  gli  diflingue  in  cinque^ 
differente  , ma  due  fole  fono  le  principali . Qi^efti  fono 
i più  grandi,  e fi  dicono  Dentali , fono  candidi , rotondi  9 
; erigati  per  lo  lungo  , cinti  qualche  volta  con  alcune^ 
macchie  fofchc^  non  del  tutto  diritti,  ma  piegati  come 
denti  canini , onde  trailero  il  nome . 

Q Cannellctti  della  medeflma  forma,  nominati 
^ differenia  degli  altri  Antales . Stimano  alcuni  % 
che fiano  denti  del  Pefee  dentale  : ma  è falfoj  poicheC^ 
ì fono  gufei  di  materia  tcftacea  , c dentro  vi  crefee  va-. 
Verme  proprio  di  cill . Sono  tondi , e lifci . Si  diftin- 
guono  da*Deiitali  nella  picciolctia , c nel  colore , poi- 
ché fogliono  effere  per  lo  piu  di  color  rofeo,  e nellc- 
ftremità  più  acuta  bianchi,  cinti  alcune  volte  nella  baie 
di  righe  nere  sfumate  col  rofeo, che  li  cuoprc. 
j Q Orecchia  Marina  così  chiamata  dalla  figura  fi» 
milc  airorecchia  humana  *,  è delia  Natura  del- 
le Patelle,  perciò  detta  dal  Bellonio  Patella  maior  , ita  at“ 

' taccata  a fa<Ii  con  la  parte  carnofa,  e mofira  in  vna  eftre- 
I mità  vn  principio  di  linea  fpirale  ,da  cui  nafeono  alcuni 
buchi,  che  quanto  più  fidifcofiano  dalForigine,  tanto 
più  fono  maggiori , e feruono  airanimale , per  trarre-, 
l'acqua  del  Mare . La  parte,  che  qui  fi  vede  conueffa  fuol 
effere  di  color  luteo  afperfo  di  macchie  rugginofe,  ò pur 
tutte  ricoperte  del  color  della  feccia,  mefcolato  con  Vfi^ 
verde  feuro,  c morto  • 

^ j parte  concaua  della  medefima  orecchia  . Que- 
fìa  è fempre  di  apparenza  belli  (lima.  In  alcune 
fi  vede  il  color  della  Perla  orientale.  In  altre  vn  bron- 
zino mefcolato  con  argento . Altre  le  direffe  fimili  al- 
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rOpalo  per  i viuaci/ìimi  colori  > che  n-oflrano  fecondo  i 
fìtij  che  cangiano, efpofìe  alla  ’ucc. 
j 2,  Patella  minima , perche  mai  non  crefee  più  di 
quello,  che  la  figura  rapprefenta , è diuerfa  dalle 
altre,  perche  in  ogni  parte  è lifcia  e bianca, come  il  latte, 
equafid’yna  bellilllma  vernice  nel  di  fuori  velata.  Si 
troua  nel  mare,  che  bagna  nfole  Canarie,  dette  già  For- 
tunate.^ . 


2 M Nautiiio  dcir  altra  fpecie  al  numero  primo  in- 

^ 1 o rv* ri  « n ri  _ q 


dicata  . Chiamafi  Polpo  mofeardino 
rolo,cnafcc  in  quelli  mari  adiacenti  allltalia , pafee  vi- 
cino al  lido , e facilmente  fi  prende  da*  Pefeatori  de*  Pol- 
pi. Ha  il  gufeio  fiottile  , come  la  carta,  cnon  meno 
bianco  del  latte,  ma  terlb,  e fragiliflimo . Nella  parteSj  I 
che  forma  la  carena , termina  in  punte  di  color  fofeo . 
Sembra  nauc  compofta  di  tre  pezzi,  cioè  delle  due  fpon- 
de  laterali , e della  carena  ftretta , ma  è tutto  vn  corpo 
continuato,  fcannellato  in  ogni  parte  pel  lungo  ; Termi- 
nando le  fi:rifde  nella  carena , la  fanno  parer  dentata  . 
j M Gufei  chiamati  col  nome  generico  Eallani,  chc_, 
^ fignifica  tuttociò,chc  da  Noi  fi  fpiega  col  nome^ 
di  Ghianda  : Nafeono  molti  infieme,  come  fi  vede  nclla^  |i 
figura,  (opra  i falli,  legni,  c gufei  de*TeHacci  d’ogni  for- 
te . Sono  per  ordinario  di  color  cinereo,  ò auuinato  . 
j Ballani  diucrC  da*primi , fimili  alla  ghianda  nel- 


la forma  . Hanno  il  forame  più  piccolo  degli  al- 
tri . Sono  lauorati  a bugne , come  i meloni , c di  color  ' 
loilb,  e fmorto . Nafeono  fopra  gli  feogU  . I 

2 ^ Riccio  marino  filmile  alla  figura  d*vn  cuore,  pie- 


no di  aculei,  ò fpine  piccole,  c rade  . Si  dice  an- 
che Echino  fpatago , Echino  procede  dalla  parola  greca, 

che 
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che  fignifica  v^na  forte  di  vafb  > a cui  il  Riccio  fi  aflbmi- 
glia>  € di  cui  folcano  fcruirfi  per  prender  acqua  dal  fon- 
' te . Il  color  di  lui  è terreo  ? e rado  lì  prende , poiché  paf- 
cola  nel  fuolo  di  mari  profondiffimi  • 

I ^ Riccio  di  Mare  altrimenti  detto  Cardo  Marino 
^ per  le  fpinc  ^ ò Cavagna  di  mare  dal  colore  ca- 
Hagnino . Se  ne  trcuanc  anche  neri , g’ ?.llicci , e roffi  ^ 
perciò  da  alcuni  chiam  .:o  Ararcio  di  rr  are*  Cinque.^ 
fpccic  ne  numera  Rondcletio  « Noi  fìamo  contenti  di 
tre . II  prefente  lì  diiìingue  dagli  altri  per  la  mole , 
perla  qualità  delle  fpine>  delle  quali  è armato.  Sono 
quelle  lunghe  piu  che  negli  altri  > come  fi  efprimono 
nella  figura  > cialcuna  è inferita,,  come  fi  vede  in  A.  B« 
ad  vn  globetjo,  che  dalgufcio  rifàìta  j,  onde  facilmente.^ 
fi  può  aggirare  in  ogni  parte  , quando  rAnimale  vuole,.» 
con  efTadar  leua  ri  fjo  corpo, per  muoiierfi. 
j g II  medellrao  Riccio,fpogliato  delie  fpine  : è di  co- 
lor luteo  a 

I Q Riccio  Marino  priuato  delle  fpine  , che  ha  lun- 
ghe quanto  la  groilèiza  dVn  dito . Vien  nomi- 
nato da  Ariilotile,  cioè  Riccio  gran- 
de, perche  fupera  nella  mole  tutti  gli  altri , , per- 

che fuol  viuerc  in  mari  profondi . E’  di  color  di  Tufo, 
ouero  oliuaflro.^ 

X O allctti  di  varie  fpecic,  detti  T uhuU  termini- 

làres  y polche  in  tutti  viuono  alcuni  Vermi . So- 
gliono nafeere  fopra  i falli , ò fopra  gufei  di  altri  Tefla- 
cei,  e d altri 


del  mare  Tutti  fi  piegano,  co- 
me i Serpenti,  ma  fenza  regola  di  linea  fpiralc , onde-, 
noafi  pofìono  dire  Turhiriati^  Per  quanto  nc  liò  potii» 
to  oilemare,;  mi  fon  paruti  poterfi  ridurre  a quattro  fpc- 

cie^ 
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de.  A.B.C.D.  indicano  quelli  5 che  Tempre  fi  trouano 
foli>  e ripiegati  a capriccio  in  varie  guife , e fono  per  lo 
più  quafi  tondi , e lifci  » E.  moftra  quelli , che  femprc^ 
fogliono  trouarfi  miti  in  gruppo  . La  fcoria  loro 
hà  figura  quafi  triangolare  , benché  il  vuoto  di  dentro 
fia  tondo  . Tutti  conuengono  nel  colore  ch*è  ò bianco  ^ 
ò cinereo,  ò fimilc  alle  ofia,  e tutti  fi  affomigliano  ndla^ 
piegatura,  che  fanno  . In  F.  fi  cfprimono  quelli , cht-. 
quafi  perfettamente  fi  fìendono  per  lungo . Sono  ancor 
dii  alcune  volte  di  figura  triangolare  con  vn  orlo,  che_, 
Ipunta  in  fuori,  e accompagna  gli  angoli  da  capo  a piè, 
feminati  di  alcune  afprezxc  fimili  a i denti  della  fega-. . 
Il  colore  è di  matton  cotto , oucro  auuinato . Alcune-, 
volte  poi  fi  trouano  perfettamente  tondi,  e coperti  dVna 
lanugine  grigia . G.  difiingue  quelli , che  fempre  fi  tro- 
uano ammaflati  infieme  ; onde  alcuni,  ma  falfamente»., 
li  crederono  vifccrc  di  Pefei  impietrite . Sempre  fi  tro- 
uano  della  grandezza  cfpreOa  dalla  figura,  per  lo  più  fo-  „ 
no  di  color  fofeo,  terreo, e oliuaftro,  rigati  a trauerfo  nel- 
la fijperficic,  Hanno  attaccati  agli  feogii,  e fon  coperti  di 
loto. 

QucHc  fono  tutte  le  forti  dc'Teftacci  vniualui , che 
da  varij  feni  del  mare  hò  potuto  ottenere,  ne  tutte  dagli . 
altri  Hiftorki  Naturali  riferite . Seguono  bora,  le  Con- 1 
chiglie  5 che  compongono  la  feconda  Claflc  de*Biualui 
cioè  TeHacci  di  due  Conche  $ più  numeroià  , e più 
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CLASSE  SECONDA 

De*TeJìacei  ISiualui  • 

j /^^Onchiglia  detta  Madrcperla, ò Conca  Mar- 
V J garitifera,  perche  in  dia  ia  perla  il  genera. 
E’  compofìa  di  due  gufei  non  molto  , mà  vguaiinent«L^ 
concaui , l*dìerna  fupcriicie  è folca  , ìurea , e feabrofu.  > 
Finterna  lifeia  moftra  il  bel  colore  della  perla  : è di  fo» 
ftanza  denla,  e di  beura  limile  alle  conche  Pettini , 
in  vna  parte roiamcntc  è orecchiuta  : Non  (uoi*  ccccde- 
>rela  grandezza  erprdia  dalla  figura,  benché  in  alcuni 
imari  dclPlndia  ha  grandifììma,  c fi  troui  dVn  palmo  di 
: diametro,  come  quella  conferuata  nel  Mufeo  Cofpiano 
I in  Bologna  . Pietro  Martire  riferifee  eilcril  trouata  sì 
■ grande,  che  la  carne  pefaua  47.  libre  . Come  fi  fdcci^_, 
la  gcneratioce  delle  Pcile,  fi  dirà  ne"  Problemi . Qui  ba- 
; hi  conofeere  il  fole  gufeio,  oue  nafee , c intendere  Per- 
. rore  di  Marbodco,  di  Alberto  Magno,  di  Solino  , c d’al- 
tri , i quali  ftimarono  la  Perla  elTer  detta  dà  Latini 
V nio  ah  koc^quod  ah  najcitur  'vnus  . La  quale  , ben- 
ché falba  opinione , diè  materia  a quella  viuaciiUma  im- 
prefa,  con  cui  viio  Scrittore  de’noftri  tempi  volle  flgni- 
. ficare  dier  Madre  , e Tutrice  dell’Altezza  reale  di  Vitto- 
Ino  Amedeo  Secondo , Madama  Reale  Maria  Giouanna 
Batifta  di  Sauoia , dopo  la  morte  del  Duca  Carlo  Ema- 
nuele II.  dipingendo  vna  belli /lima  perla  nel  feno  del- 
la Conchiglia,  e fcriuendoui  Torto  ad  £o  onas  educai 
Vnum . Più  fi  accollò  al  vero  Phnio,dicendo,  dkr  chia- 
mata Z^nio  ia  Perla , ^tschenumquam  dm  fimiks  totaliur 
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inueniuntur  5 onde  la  più  grande  fi  dice  P"nio  quafi  V" msa 
nella  grandezza  . E’certiflimo  gencrarfene  in  maggior 
numero,  e combinatefenza  regola  grandi , e piccole  in- 
fieme,  come  fi  vedono  in  A.B.  c nella  belli  ffinia  Conc.i_, 
conferuata  nella  Villa  deirEccellentilTirriO  Signor  Prin- 
cipe Pamfilio  in  Roma , da  cui  fpunrano  tre  perle  di 
ftraordinaria  grandezza . Gafparo  Murales  ne  contò 
coTuoi  Soldati  centouenti  in  vna  Conchiglia,  Amerigo 
Vefpucci  fcriuendo  al  Rè  di  Spagna  nella  feconda  nani- 
gatione  , che  fece  ncirindia  dice  , ofìreolaspartter  nennuU 
laS)  in  qtiihus  nafeuntur  mercati  faimus , in  qmhufdam 
eentum  , tP*  trip^inta  'Uniones  , in  quihufdam  'vero  non  tati- 
dem  reperiehantur  . Ncinfola  detta  delle  Perle,  porta  nel 
Golfo  di  S.  Michele,  è sì  certa  quefta  fecondità  delle-, 
Madriperle,  che  fogliono  i paefani  crederla  , conae  fquel- 
la  delle  Galline  j onde  dicono,  che  come  quelle  le  Voua, 
così  quelle  mandano  fuori  fuccelìiuamentc  la  più  grolTa 
quando  è matura , c giunta  al  fin  del  fuo  crefeere  • Qual 
fia  poi  il  termine  della  mole  non  è cosi  facile  a determi- 
narlo, poiché  fecondo  i varij  fondi  del  mare  , ouc  nafeon 
le  pcrle^  fono  varie  le  grandezze  di  elfe  , non  altrimenti, 
che  gli  Animali, le  piante, c i frutti  fono  variamente  gran- 
di, crefeiuti  in  Paefi  diuerfi  . 

Pietro  Martire  le  riferifee  grandi,  come  le  voua-, 
delle  Tortorelle.  Famofe  furono  quelle  di  Cleopatra,  vna 
delle  quali  fùdirtempcrata  in  beuanda  a Marcantonio, 
acciòchc  experiretur  in  gloria  palati quid  faperent  iJ^ar- 
garit<€ , e bcueffe  in  vn  forfo  il  valore  dVn  Regno  j Tal- 
tra,  portata  in'Roma , c fegata  per  mezzo,  fù  offerta  nel 
Panteon  alla  Statua  di  Venere,  ciafeuna  delle  quali  va- 
Icua  cento  fertertij,  cioè,  come  computa  Budeo  , ducento 
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cinquanta  mila  feudi  d*oro . Gonzalo  de  Ouiedo , dice 
haucrne  hauuta  vna  dipefo  di  26.  carati  rotonda  j e_. 

Pietro  Arias  di  Auila  Gouernatorc  di  Terra  ferma  nell* 
Occidente  nel  1 5 1 5.  ne  comprò  vna  fatta  a pero  di  ca- 
rati trentunoj^er  mille  dugento  Callcllani  d oro  : ia^ 

Roma  ne  fu  pagata  44.  mila  feudi  vna  grolla , come  vn  Pietro 
Aucllana . È Maflìmiliano  Tranlìluano  nella  lettera^ 
dcTuoi  viaggi  fcriuc>  che  vn  Re  Barbaro  haueua  nel  fuo  dec.U.^, 
Diadema  due  perle  grandi,  come  voua  di  Oca. 

Si  pefeano  le  Madripcrle  in  diuerfi  mari . Se  ncL-. 
trouano  nel  mare  di  Scoda  , in  quello  d'Inghilterra,  e in_, 
molti  feni  dclfAmerica  5 ma  perche  fono  di  color  lat- 
teo, ne  sì  luftre,  come  le  Orientali , meno  di  quelle  fi  fìi- 
mano . Nella  Prouincia  di  Caindù,  dominata  dal  Tar- 
taro,è vn  lago  falfo  , ouc  fi  generano  bianche  aliai , ma„ 
non  tonde.  PrclTo  l'Ifola  di  Zipangu  le  ne  prendono 
molte  grolfe  , e tonde , ma  rofle . Le  più  /limate  fon-, 
quelle , che  ne’ mari  dcirindic  Orientali  cre/cono , e inJ 
cBi  fi  prendono  • Le  miniere  principali , dalle  quali  fi 
raccolgono  quelle  dette  Algiofrc , cioè  perle  piccole,  /b-  lueemét 
no  tre  . La  prima  nel  feno  di  Ainao  nella  ifran  co/la  della 
China . La  feconda  in  quello  di  Arabia  dirimpetto  su>  ub,i,c,y^ 
Giulfan  terra  del  Regno  di  Ormuz , e da  quella,  per  cf- 
fcrc  più  vicina,  e dagli  antichi  più  conofeiuta,  e per  la_. 
maggior  perfettionc  delle  perle , parche  habbiano  pre/b 
il  nome  di  Algiofrc . La  terza  e fra  ll/ola  di  Zcilan  , e il 
Capo  di  Comorin,  per  cui  ri/petto  lì  domanda  la  Pefehe- 
ria  tutta  quella  cofta  di  Terra,  che  corre  dal  mede/ìmo 
Capo  fino  agli  Scogli,  e Secche  di  Remanancor , e Ma- 
ttar, Città  popolata  dalli  Paraui  gentili  rozzi, e fenz’armcj 
che  viueangià  della  pefeagione  di  oflrich@)e  di  perle  . 
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Il  pefcaric  poi  è di  pari  fatica  , e pericolo  ® Getta- 
no dalle  Barchette,  in  cui  fono  i Pefcatori,  groBi  falli  ap- 
pelli a lunghe  corde,  e con  vn  falio  ai  piede  fccndono 
mplti  di  elfi  fino  al  fondo , fepolto  taluolta  da  dugento 
palhii  d acqua,  ouc  trouatc  le  Conchiglie  Madripcrle , le 
prendono,  c ripongono  dentro  vna  bilaccsa  , che  lor  pen- 
de dal  cello,  e fciolto  il  fafio  dal  piede,  che  li  tenerla  con- 
tro fagitationc  delfondc , tornano  alla  barca , per  pren- 
der fiato , facendoli  la  guida  con  vna  di  quelle  corde, che 
fcrue  come  d’Ancora  al  legno  . Sogliono  pefearfi  di 
giorno , quando  il  mar"  è tranquillo , ne’  meli  di  Aprile , 
Maggio,  e Settembre  ; e perche  in  alcuni  luoghi  fono 
Polpi , e altri  Pefei  grandi,  auidilfimi  delle  carni  delle.. 
Madriperlc  , cofìumano  alcuni  Sacerdoti  Idolatri  corn. 
diaboliche  loro  fiiperllitioni  incantarli , acciòche  non 
©{fendano  i Pefeatori,  e la  ferafeiorre  Tincanto,  acciòche 
i Ladri  per  timore  de*  Pefei  fuddetti  di  notte  non  pefehi- 
no . Al  Rè  dominante  folta  darfi  la  decima , a’  Sacerdo-^  r 
ti  incantatori  la  vigefima  parte  della  Pefea , j|f 

2^  Tdiinc  pedate, così  dette, perche  nafeono  tutte  fo-' 
pra  tronchi  putrefatti  con  vn  piede,  come  fi  ve- 
dono i frutti  pender  dagli  Alberi . Sono  di  color  bianco, 
c turchino  lattato , compolìe  di  due  Conche , e quattro 
altri  frammenti  di  Conca , che  fi  adattano  in  vna  partii* 
alle  due  maggiori , c principali . 

. La  figura  di  quella  efprimc  al  viuo  ancor  quelle.,, 
che  fon  dette  Conche  anatifere,  poiché  da  efic  nafeono , 
al  riferire  di  molti , alcuni  Vcceiii  d’acqua  fimili  allei.,  |, 
Anatre  : E io  per  me  Itimo  elTere  (fé  pur  fi  trouano)  della 
fpecie  medefima , benché  non  fi  veda  quello  prodigio 
della  Natura  nafccr'in  tutte,  non eficndo  nuoiio , chela  | 

Saluia 


SECONDA.  I4P 

Sai  uia  folamentc  in  Candia  c fruttifera  di  bacche,  ilLcn- 
tifeoin  Scio  produccilmaflice5Ìl  chein  altri  Pae/ì  non_, 
fi  vede . 

Pietro  Pena,  e Mattia  Lobcllio  nelle  fue  oflcruatio- 
ni  delle  Piante  deferiuono  quella  forte  di  prodigiofe_. 
Conchiglie  , c dicono  trouarfi  preflo  Tlfolc  Orcadi,e  Hi» 
bride , nel  Piume  Tamigi , e in  molti  lidi  della  Scoda-,. 

Michel  Megere  nel  libro  de  V qIuctì  érhtreet.  atferma  ha« 
uerui  trouati  dentro  più  volte  i Pulcini . Hettor  Boctio 
neiriftoria  della  Scoda  craminacuriofamente  quella  ma- 
teria, c dice,  per  reladonc  di  Alefìandro  Gallo  ,vedcrfi 
quella  forte  di  Anatre,  chiamate  dagringlefi  Bernacks , 
c da  gli  ScGZZcb  Clachis  . Il  Bodino  nel  Teatro  della__. 

Natura  tiene  quefta  opinione . Lo  Scaligero  parlandone, 
afferma  elìcre  fiata  prefentata  alla  Maeftà  del  Rè  Fran- 
cefeo  vna  Conchiglia  con  l'Anatra  perfetta  • L'allerifcc  c^ó.Uh.ip 
il  Colonna  nella  Boria  delle  Piante  . Corrado  Multerò 
nella  Cofmogr  afa  della  Scoda.  Olao  magno,  Viifie— 
Aldrouando , e altri , fi  che  per  l’autorità  di  tanti  famoft  jeTeJiae, 
Autori  non  pare  che  polla  dubirarfi  della  verità.  Pur 
nondimeno  curiofo  di  conofeere  co*  propri]  occhi  mera-* 
liiglia  B bella  , procurai  haucrne  alcuna  da  queirifole , e 
fcrittone  ad  vn  Caualici e , cosi  mi  rifpofe  da  vna  Villa^ 
vicino  a Londra  . ^auo  U cùrtefìffimà  di  VS,  coll' ordine 
di  trouA'rU  5 e inuiarle  tre  Cor.chigUe  prodigiofe , da.  cm  mi 
Màr  di  Scotta , e nel  Canale  d' Inghilterra  nafeom  Ziccelli , 
ehe  in  Parigi  fi  mmgiono  in  •vece  di  Pefee  . / n Inghilterra 
io  le  conferò  il  •vero  , non  ho  già  mai  ’vdita  tal  cofa.  He 
len  faputa  •vna  fimile-t  e doppo  efatta  ine^uifttii  ne  trouo  , chig- 
non fono  Conchiglie  , ma  legni  i quali  nel! infraddarfi  nel 
Mare  producono  certi  •vermi  y che  jlamo  tenacemente  Mtac- 
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cati  èli  le£Ho  §iejp> , d*  qudi  erefcmti  ad  vfta  tale  grandt^. 
^a  y forttjce  •vtt  cerne  parpadiane  y che  collo  fldrejempre  fa 
V acqua ^ crefce  a pece  a poco  m eccello . / / ritrouare  *vn  tal 
legno  ne»  $ così  facile , non  trouandofi  che  per  accidente  , gii 
•vcceUi  fono  rarijpmi , »è  fi  prendono  *viui , onde  non  so  cornea 
fi poffano  inuiare  a Parigi,  fe  nonforft  falati . H anno  la  loro 
Magione  •,  in  cui  fi  cacciano , ma  non  d*inHerno , ^eflo  é ìri^ 
ardine  aU*informatio»e  prefa  9 fecondo  la  quale  èfalfiffima  la 
f redenta , che  fieno  Conche , e fi  ajficnri  V S>  che  quando  ho 
ihieBo  di  Conchiglie  fi  pi  odigiofe , tutti  qui  fi  fono  rifi  d'^vna 
tale  credenza  • 

Hor  vedi  chi  và  indagando  le  cofe  della  Natura-, 
quanto  polTa>  c debba  fidarli  alle  narrationi  altrui  > che  fu 
la  medeiima  cofa  fono  fi  difeordi  > c fi  varie  5 mentre  af- 
ferendo  tutti  eflcrui  le  Anatre  dette  Berniclas^chi  le  affer- 
ma nate  da  tronchi , chi  da  foglie  putrefatte  > altri  dalle-.. 
Conchiglie . Che  poflano  nafeer  da  tronchi  9 c foglie  pu- 
trefatte non  lo  ftima  improbabile  il  Fabri  > poiché  dalle-, 
foglie  della  fcabbiofa  > e da  molte  altre  nafeon  Farfalle  di 
Famhimi  vari]  colori  5 cosigli  Scarabei  dallo  Aereo,  ch*è  eferemen- 
hb,^,e,ia  fQ  d ej-bc  mangiate  da*Boui , e le  Cantarelle  dalle  foglie-, 
dcl^  fraflìno  fi  generano  ; eflendo  che  la  Natura , dice.. 
qucùl Autore  ^ femper  tendit  ad  perfe3ibray  0*puriorèLay 
onde  attende  alla  fcparationc  del  puro  dalFimpuro , c ri- 
gettando la  putredine , ritiene  per  FAnimale  le  parti  più 
buone . Il  P.  Kircher  la  ftima  vna  operatione  del  cafo  , c 
fubTJrM  generationc  di  effe  concorrono  tre  cole.  La 

13.C.2.  materia,  in  cui  fi  generano,  il  feme,percui  fi  generano,  c la 
difpofitionc  del  luogo  . Stima  perciò  impoflibiie , che-, 
il  feme  poffa  effer  proprio  de’  legni , e delle  Conchiglie , c 
che  quelle  pollano  ìblamcntc  dar  ricetto  a qualche  hu* 

more 
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more  fperrnatico  proprio  di  altre  Anatre,  e da  efTc  prouc- 
nuto . E per  rinuenirlo,  fiippone  ciò, che  moiri  fcriuono, 
cioè  che  le  Anatre  nel  rnar  gelato  fieno  in  tanta  copii^j 
che  poflano  deporre  voua , le  quali  bafìerebbono  a nutri- 
re tutta  TEiiropa  . E perche  nella  Primauera  fcioglicn- 
dofì  il  giclo  del  Mare,  dette  voua  fi  rompono , e mefco- 
late  con  Tacqua  fono  portate  a quelle  Ifole  vicine  Orcadi»^ 
Ebridi , Ibcrnia , Norucrgia  5 c trouando  ricettacolo  con- 
ueniente  ne’pori  de*  faffi , de’legni  fracidi , e concauità 
delle  Conchiglie , iui  con  Taiuto  delfambiente  fi  efcluda 
poi  da  effe  vn’  vcccìlo  perfetto , e dice  hauer  hauute  dì 
quelle  Conche  dal  P.  Barilerio  dcirOrdine  de*  Predica- 
tori, fludiofo  indagatore  delle  cofe  naturali  . 

j Conchiglia  detta  Pettine,  perche  ha  le  incauacu- 
^ re  in  lungo  in  forma  di  Pettine  . Diconfi  i Petti- 
ni Cappe  Sante , e Cappe  di  S.  Giacomo , e fono  di  va- 
ri) (lime  forti . Della  più  grande  è il  prefente  , che  fuol 
crefcerc  fino  ad  vn  palmo  di  diametro  . In  vna  parte  c 
conueflo  , neU’altra  piano,  e con  quella  pofa  nel  fuolo. 
Ha  le  orecchie  in  ambedue  le  parti . Il  fuo  colore  nella^ 
parte  piana c per fordinario rollo,  sbiadito,  e gialliccio 
con  macchie  fanguigne  feure , difpolle  in  giro  fopra  i ri- 
fdti  delle  righe  . In  quelli, che  nafeono  nelfOceano  que- 
fta  parte  fi  troua  di  vari),  e bellillimi  colori,  rolino , perlì- 
' chino , giallo  , bianco , e afperfa  di  rancio , c vagamente 
pezzata.. . 

^ Parte  conuelfa  del  Pettine  rigata  per  lungoiè  can- 
^ dida  nel  colore  , e lì  troua  anche  tutta  neraf,  ma., 
rare  volte . Perfettamente  connette  col  coperchio,  eccet- 
to che  nelle  orecchie , oue  rimangono  due  piccole  aper- 
ture 5 vna  per  attrarre  Tacqua  j che  nutrifee  il  viuente , 
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l’altra  deputata  allo  fgrauio  degli  efcrcmcntì . 


Pettine  ftriato  con  righe  aliai  minute  : in  ambe- 


due le  parti  ha  vna  mediocre  , e vguale  conuelE- 
tà  , c (ì  troua  ò con  vna  , ò con  due  orecchie  ; nafee  inu 
gran  copia  nel  feno  Aquitanìco , e viuc  fepoito , co  ne  jc 
Telline  nella  rena.  E*  vario  nel  colore,  poiché  alcuni 
fono  bianchiflimi , altri  auuinati,  e tinti  di  acquereilti^ 
VaghìlTimc  a vederli , molti  nella  parte  interna  moftrano 
vn  pauonazio , ò lionato  feuro,  velato  di  fini llima  verni- 
ce , altri  nel  di  fuori  fopra  vna  velie  fofea  hanno  fpruz.zi , 
onde  5 c macchie  d.i  giallo  feuro , e di  color  oliuallro,  vli- 
uigno , ò nericante , c quanto  difficile  a defcriueiTi , tanto 
degna  è a vedcrfenela  varietà, da  quel  Mare  inuiatami. 


' 6 Pattine  alfai  piano  di  color  luteo , e con  orecchie^ 
differenti  dalie  altre  . Si  vede  anco  di  color  bian- 
co , verdetto , nericante , e fanguigno . 

„ Pettine  d’vna  fola  orecchia,  e Ibichi  più  radi . Il 
' color*  è di  cedro  maturo , c difficile  a trouarfi . 
g Pettine  limile  a quello  del  numero  3.  planocon- 
ueffo  5 non  è rigato  come  quello  per  lungo  , ma^ 
ondato  di  fegni  minutilfimi  a trauerfo  . il  colore  è can- 
dido , c verfo  il  centro , ouc  lì  vnifeono  le  linee  pcrfichi- 
no  5 che  a poco  a poco  fui  bianco  fi  sfuma . 

Q Pettine  più  Ij3alb  con  vna  orecchia  più  grande^ 
^ dclfaltra . Moftra  nelle  fuc  incauaturc  cinque  fo- 
li rifalti . E*  bianco  nel  colore  , c nella  parte  cftrcma  ap* 
parifee  come  vn'  altra  velie  fotto  la  prima  nafeoffa  di  co- 
lor più  fofeo , c rniniitamcnte  rigata  . 

^ Q Pettine  capricciofo , c raro  j poiché, formata  nella 
parte  più  ampia  vna  conca  , fi  ripiega , prima  di 
terminare  nel  centro  9 due  volte  j onde  moilra  effere  di 
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tre  conche  compofìo  t 11  fuo  colore  è bronzino  imbru' 


nito 


I 1 


pettine  fafeiato  di  color  bianco, sfumato  con  gial-* 
letto  verfo  il  centro , c nella  metà  tutto  punteg- 
giato di  nero . 

ÌZ  Pettine,  che  fu  fondo  giallo  chiaro  e ferpeggiato  di 
macchie  candide  , e fanguigne . 

-A  Pettine  con  folchi  più  minuti  degli  altri . Sopriu® 
^ fondo  auuinato  fi  vedono  fafee  di  colori  nericanti  9 
e altre  di  punti  minutilTìmi  piombini , e rofei  « 
jA  pettine , che  nelle  fuc  fcauaturc  è ondato , e ne  ri- 
* falti  lifcio,c  fopra  di  efii  apparifcoiio  in  fondo  iiui- 
do  pennellate  di  giallo  feuro, sfumato  nel  rofeo  . 

I ^ Pettine  più  lungo,  e ftretto  degli  altri  : è accanne!- 
' Iato  con  righe  minuti  Ili  me  : per  Tordinario  è di 
color  lionato  feuro  > ò nericante  5 macchiato  di  leccature 
gialle,  e nella  fommità  pafìa  ad  vn  colore  viuadffimo  di 
fuoco . Se  ne  trouano  anche  tutti  coperti  di  color  di 
zolfo , giallo  accefo , per/lchino , rancio,  fànguigno , c di 
fuoco . 

16  Pettine  di  color  rofino  con  cinque  folchi  bianchi^ 
bellillimi  a vcderfi  per  la  proportione , c diuifione, 
con  cui  fu  tal  fondo  campeggiano . Ve  ne  ha  vno  tutto 
mefcolato  di  colori  verdetti,  gialli,  c verde  gaio  > c I cin- 
que folchi  fono  liuidi . 

ty  Conca  Permana, cosi  denominata  dal  Seno  Pcrfico^ 
^ oue  nafte  • E*  veftita  di  feorza  fcabrofa , c fofea^ 
nel  fuo  colore , ma  nel  di  dentro  moftra  quello  della  Per- 
la Occidentale  più  torto  lattea , che  argentina . 

Conca  corallina,  altrimenti  detta  de*  Pittori , non 
perche  a quertì  ferua  per  conferuar*  i colori , 
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perche  foieua  fomminiilrar  loro  vna  tinta  purpurea..^ 
(poluerizzata  la  parte  cftcrìorc  > che  ha  di  color  viuaciffi- 
ino . Si  troua  bclliifima  nel  MarTgeo  predo  Caria , è li- 
feia  nel  di  dentro  > roffa,  e piena  di  turbcrculi  nel  di  fuori. 
Ne  fece  mcntionc  Ariftotilc  . 

f 

I Q Conca  quali  piana,  tonda , e grande  più  delle^ 
^ altre,  che  Timitano  nella  figura;  Tuoi  efler  bianca-^ 
nella  parte  concaua  , nella  conudia  è colorita  di  caihgno 
feuro , i due  gufei,  che  la  compongono , fi  commettono 
fcnia  denti , c la  ligatura  è affai  diuerfa  da  tutte . 

Tcftacco  detto  Sfondylus  y ouero  Ojirea  ^aidera^ 
ftda , che  fignifica  piede  d* Afino  ; poiché  qucfla». 
parte  da  clTa  fi  cfprimc . In  Taranto,  ouc  fi  prende  chia- 
mafi  Scataponiolo . Nafeefopra  fcogli,  anzi  dalla  me* 
defima  foflanza  del  fafTo  fi  forma , nè  da  effo  fi  può  fiacca- 
re , che  a forza  dVno  firomcnto  di  ferro . La  ligatura»,, 
che  connette  i due  gufei,  è neruoia  ,c  foda . In  ambedue 
è conucffo,ma  piu  nell’inferiore , che  nel  fupcriorc.  Nel- 
la parte  fupcriorc  cfterna  nafeono  fpuntoni  fcanncllati,  e 
ncirinfcriorc  è pieno  di  sfoglie  fa/Tofe,  ò coperto  di  mof- 
co  pictrofo , come  nella  figura  fi  vede . 

^ j Gaidcropoda , in  cui  fi  vedono  i gufei  vniti  > e fori 
aperti  quanto  più  pofibno  tra  di  loro  diuidcrfi,pcf 
r impedimento,  che  hanno  nella  parte,  ouc  fi  connettono 
con  vn  ligame  di  foftanza  callofa, c forte.  Nella  parte», 
inferiore  non  ha  colori  diuerfi  dal  fallo, donde  nafee;  nella 
fuperiorc  è carico  di  fpuntoni  rozzi , c fenza  regola  difpo- 
fli , ma  tutti  fcpolti  in  vna  lana  vntuofa , c pingue , roda 
di  colore , di  cui  anche  la  fupcrficic  del  gufeio  riaianc|  in- 
fetta ; nelle  parti  interne  è candido  come  marmo  lifcio , 
lufiio« 
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^ 2,  Altra  conchiglia  del  medefìmo  nome  > ma  di  fp«« 
eie  diuerfà  , poiché  tutta  è Tempre  bianca,  afperifa 
«on  alcune  acqucrelle  rolìnc,  e ranciacc  ncircilrenìitl 
degli  aculei , e con  da  c^ po  vn  picciuolo  di  pietra  > qual  fi 
vede  in  molti  frutti, pendenti  delTAIbcro . 

2 2 La  conchiglia  qui  deferitta  nafee  ò nella  rcna,ò  nel 
^ fango , in  cui  ftà  fepoita  con  la  parte  più  acuta«^  t 
quali  fino  alla  meta  . Con  molti  nomi  fi  cfprime  dagli 
Autori . "Tmna  la  dillcro  i Latini  per  la  figura,  come  jfti« 
mò  Aldrouando,  poiché  molte  cofe,  che  finifeono  itL^ 
acuto  5 fi  dicono  Pinn$ , ePinnee  fi  chiamano  le  fommità 
de’  muri  delle  Fortezze . Altri  credono  deriuarfi  dal  no« 
me  P/ftoSychc  nel  Greco  lignifica  fordidezza,  perche  per 
l’ordinario  e fporca  dal  loto , in  cui  viue  . Naccherone 
la  nominò  Olao  magno,  Nacrei  Francefi,  Parricclla  i 
Tarcntini , Conca  Egitia  Hermolao , ne  fi  sa  il  perche^*  • 
Altri  Pinna  lana  > ò Lanapenna  per  la  lana , ò più  toH® 
capello  , che  genera , come  apparilcc  nella  figura . L’in» 
dicata  da  quello  numero  fuol  chiamarli  anco  Pcrna , per 
qualche  fimilitudine,  che  ha  con  la  cofeia  dcirAnimaleL^ 
così  detta , ò pure  Pinna  magna,perchc  crcfcc  più  deli  al- 
tra , che  ficguc , e fino  alla  lunghezza  di  quattro  buoni 
palmi . Nella  parte  cllcriorc  d di  color  fofeo , e terre o | 
fangola,  fc  fia  crefeiuta  nel  loto,  e rolTa  dentro  ; ma  nclk 
parte  più  angulla  ouc  Uà  Fanimale  vnito  moUra  il  colore 
bronzino  , ò di  perla  fofea  : fc  nella  rena  fia  nata, e più  pu» 
lita  nella  corteccia , e dentro  imita  l’argento , velato  di 
verde  acquarella,  ma  Tvna,  e Taltra  inuernicata  di  bellif- 
fimo  lullro,  che  par  brunita . Sono  le  due  Conchc,che^ 
la  compongono  alquanto  concauc , ma  verlb  il  fine  fi  pie- 
gano in  modo,  che  quali  fanno  vn  Cono  di  quattro  lati* 
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XA  dairAIdrouandci  aculeata , ma 

^ toflo  fi  dcuc  chiamare  kabrolà  , e fquammofa^  ; 
poiché  nella  parte  cftcriorc  e piena  non  di  punte , ma  di 
fottiliUimc  (quamme  rialzatne  > e accartocciate  con  grada. 
Apparifee  nella  parte  concaua  di  color  argentino  y intor- 
bidato da  vn  giallo  chiaro  > e fenduto  lufìro  da  vna  fotti- 
lillìma  vernice  . Nella  parte  conuefTa  le  fquamme  fono 
di  colore  più  fmorto  > e più  terreo . 

Di  ambedue  quefte  fpccic  fi  riferifee  da  Eliano,  e da . 
Plinio,  che  habbiano  per  compagno  indiuifibilc  vn  Gam-' 
bcrctto , il  quale  viua  fu  rcftrcmità  della  Conca , e come 
fc  facefic  la  fcntinella  Tempre  attento  a quanto  può  cficrc 
di  nocumento  a quello  Teftacco  : onde,  accorgendoli  del  ' 
ferro } con  cui  da*  Pefeatori  fi  toglie  a viua  forza  dal  fuo- 
lo , ò d’altro  Pefee,  che  pofia  infidiargli  la  vita , corre  ad 
auuifarc  con  punger  TAnimale  nafeofto,  che  fiibito  chiu- 
de,quanto  può, le  due  Conche , e cosi  fi  alficura  dalTIni- 
mico . Altri  hanno  fìimato,  che  da  quello  fi  faccia  preda 
di  piccoli  pefciolini , e fi  fomminifiri  così  il  cibo  al  Te- 
Aaceo , che  con  il  proprio  gufeio  lo  prouede  di  Cafa_* . 
Molti  però  llimano  tutto  fauola,  poiché  il  Tcllaceo  viuc 
deli  acqua , e del  loto  in  cui  nafee,  e non  di  pefei  ; onde-^ 
fia  accidcntc,fc  nel  gufeio  di  efio  fi  troua  tal  volta  rincbiu* 
fo  animale  diuerfo,  fi  come  in  molti  gufeidi  altre  Chioc- 
ciole morte  viuono  come  in  propria  cafa  gamberetti  di- 
ucrfi . E*  però  ccrtilTìmo  , che  dal  ventre  deirAnimale_j 
nafea  legata  con  neruofa  foftanza  vna  quafi  ciocca  di  ca- 
pelli dclicatiflìmi  al  tatto  . Quefta  fi  chiama  da  alcuni 
Lana  , da  altri  EilTo  marino  a difiintione  del  terrcffrc-r  9 
fatto  di  lino  9 ò bambagia , fecondo  altri  . t*  di  colore 
cafìagno  feuro  > e nelle  maggiori  pinne  fi  bende  alia  iua- 
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ghexxa  d*vn  palmo  al  più  • TcfTuto  feruc  mirabilmente 
a difender  il  corpo  humano  dalla  humidita  dcirinucrno^ 
e gioua  a chi  pjtjfce  di  fordagginc  . Hanno  pciifato  al- 
cuni , che  per  mezzo  di  quefta  capellatura  fi  attacchi 
TAnimale  a gli  fcogli,  per  tenerfi  più  forte  contro  Tagi- 
tationc  delle  onde  ; Altri  ) die  fcrua  per  imprigionare  i 
Pefei  5 ma  la  fpcrienza  ha  moftrato  effere  tutto  falfo  ) « 
più  probabile  Icmbra , che  faccia  IVlììtio  delle  radici  ne- 
gli Alberi)  di  attrarre  qucirhumorc,  con  cui  TAnimalc  fi 
alimenta . 

^ ^ Ballano , della  gcnerationc  di  cui  %bbondantc- 
mcnte  fù  fcritto  nel  Capo  5.  Si  dice  anche 
Udes  dalla  parola  greca , che  fgnifica  co  fa.  nafeofia  , c_, 
con  ragione  ; polche  nafee  nel  fafìo;  Si  troua  nel  mare™» 
Adriatico  pre>!  o 11  monte  d’Ancona  ) c vicino  a Narbo- 
na  in  Francia  , oue  crefee  poco  più  di  quello  y che  qui  fi 
efpnme  dalla  figura  . il  Tuo  colore  c bianco  nel  conca- 
uo , cinericcio  nel  conuefio . Si  compone  da  due  gufei , 
i quali  mai  non  fi  commettono  perfettamente  in  ogni 
lato.  E’ lauorato  con  belliffimo  artifitio  confili  intcr- 
fecati  inficme , c negrintcrfccamcnti , quafi  vno  incaual- 
cafic  l’altro,  con  rial? arfi  forma  vna  feabrofid  , come  di 
raipa,  c quella  più  notabile  nella  parte  con  cui  s’interna 
verfo  il  centro  del  faiiojou’cfcpolto  fin  dal  fuo  nafcerc  • 
E*  di  dclicatilfimo  faporc,c  rhumorc,  che  ha,  rifplende™» 
di  notte  per  poco  fpario  di  tempo  fin’a  poterfi  dillin- 
gucrc  i caratteri,  che  a tal  lume  fi  accollano,  c di  ciò  tra* 
Plobcmi  ne  porremo  l’efame  . 

2^  g Due  altri  gufici  di  Ballani  veduti  in  fito  diuerfo 
dai  primo . 
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^ ^ Pezzo  di  fallo , oue  nafeono  i Ballani,  abbondan- 
' temente  (piegato  nel  Capo  quinto  deila  prima^ 
parte-, . 

2^  g Dattilo  così  detto , perche  il  gufeio  affai  (ìmile-i 
nella  forma  al  frutto  della  Palma  è ricoperto 
d*vna  fottiliflima  velie  di  colar  caftagno  feuro,  che  mag- 
giormente a quello  Taffomiglia  . Si  dice  anco  Pholades 
alatendo , poiché  nafee  dentro  i falìì , come  il  Ballano 
deferitto  j il  faffo  però  none  sì  denfo,  ma  più  friabile, 
nafee  in  molti  luoghi  del  mare , che  bagna  lltalia  : ha  i 
gufei  affai  rottili,  e perfettamente  chiufi  in  ogni  parte-, , 
dentro  e lifeio,  e di  color  bianco , ò liuido . 

2 Q Dattilo  alquanto  dilllmilc  dalfaltro  per  la  figu- 
^ ra  , ma  del  colore  medefimo  5 nafee  in  luoghi 
arcnofi . 

2 Q Mufcolo  nome  prefo  daXatini , che  così  efpref- 
^ fero  qucAa  Conchiglia  per  la  fìmilitudine , chc-« 
ha  con  il  mufo  del  Sorcio  . In  Taranto , oue  la  pefea-, 
di  effa  e copiofà,la  chiamano  Cozza . Si  genera  ordina- 
riamente fopra  legni,  come  altrouc  fi  e detto , e fi  troua^ 
anco  dentro  Iccauerne  dcTaifi,a  quelli  attaccata  con  vn 
filo  di  foftanza  ncruofa , che  gli  elee  da  vn  lato  della.* 
commiffura.  Il  colore  comunemente  e nero  cupo  di 
fuori,  pauonazzo  sfumato  con  bianco  di  dentro.  Dal 
mare  di  Trapani  però , e da  quello  di  Portogallo 
hò  hauuti  alcuni  bclliflimi  parte  candidi , e parte  ^tihr** 
ti  di  cinabro  viuaci/fimo,  alcuni  di  color*  argentino  ,|| 
altri  bianchi , e vcrdcazzurri . 

2 j Conchiglia  del  mar  d’Inghilterra  ^apricciofa  ncl- 
^ la  forma , ordinaria  nel  color  lutcò  « La  riferifee 
il  Lifter  nel  fuo  Trattato  dir  Ceehltìs  !Srìtanmcis . 
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La  preferite  Conca  > in  cui  perfettamente  fi  cf- 
^ prime  la  forma  d’vna  barchetta,  vicn  chiamata^ 
da  alcuni  Conca  7(homboides  > Mufculus ftrmus  dal  Mat- 
tioli, da  altri,  Gauatonc  in  Taranto  . Si  troua_^ 

in  alto  mare  fepolta  nel  fango . Nella  parte  della  Ca- 
rena, che  fi  difunifee,  quando  fi  apre  a guifa  di  libro , ha 
vna  felfiira,  per  cui  TAnimalc  è vnito  talmente  a gli 
fcogli,  donde  nafee,  quafi  fofic  vna  Pianta,  che  per  te* 
/limonio  di  villa  poflo  dire  eficrc  quel  Pcfcetcrra , cioè 
qucH'Ani male , che  Diodoro  Siciliano  afferma  vederfi 
nelfEgitto,  dopo  che  n*c  fcolata  l'acqua  del  Nilo , chc>^ 
Tinondaua,  ò come  quelle  Rane,  che  Mllorico  Eliano  di- 
ce coTuoi  medefimi  occhi  hauer  vedute  fra  Napoli , cl^ 

Pozzoli . antertort  parte  formstd^  medÌM  pofieriori 

lutes  informe s , Conciofiachc  la  carne  delLAnimale 

chiufanel  gufeio  molle,  c tenera , pa/faua  ad  vna  foflan- 
za  callofa,e  quella,  ìbndendofi  fuori  di  clTo  gufeio , tcr- 
minaua  nella  materia  del  falTo  , da  cui  fembraua  nata»*  j 
non  altrimenti,  che  dal  fallo  taluolta  fpuntano  i funghi  • 
h*  per  ordinano  ricoperto  dal  loto  , c dal  tàrtaro , fotto 
cui  fi  nafeonde  l’artifitio,  c il  colore  : ma  ripulito, che  fia^ 
mollra  in  fondo  quafi  bianco  macchie  , e pennellate,  {cii- 
Za  ordine  alcuno  , di  callagno  feuro  : ne’  fianchi  c rigato 
con  alcuni  folcili  , che  quanto  più  fi  accollano  al  punto, 

.ouc  tutti  fi  vnirebbono,  a poco  a poco  fi  perdono  : nella 
parte  fupcnorc , c quafi  piana  , i due  gufei  fono  vniti , 
commertendofi  iVno  coiraitro  con  alcuni  denti  fpclfi, 
t minuti  ; con  alcune  lince  fcauatc  fopra  di  efìa  mollra* 
no, come  tante  punte  di  lancia  vna  fopra  l'altra  difpollc.  ^ 

« . Conca  quafi  tonda,  nera,  lifeia,  e lullra  in  ambe- 
^ ^ due  k parti  j ha  la  circonferenza  minutamente-» 
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dentata,  crefcc  poco  più  della  grandezza  dVn  quattrino . 

Si  raccoglie  su  le  fpiaggie  deirOccano,  che  bagna  le  Spa- 
gne . Alcune  nel  capo , ouc  fi  congiungono  i due  gufici, 
(opra  il  nero  fanno  campeggiare  vna  macchia  di  giallo , 
infienfibilmentc  con  cflb  sfumata  . 

^ - Conca  piccola,  come  dalla  figura  fi  rappreficnta^J 
mabcllilliraa;  poiché  nella  fiuperficie  concaua.^ 
moflra  il  colore  di  argento  non  brunito,  e nella  conuefii 
è bianca  : Ha  denti  intorno  minutiflìmi,  e viue  ficpolca.* 
frale  arene  delfiAdriatico. 

j ^ Tellina  lunga  , c ftretta  più  di  tutte  le  altre  Tcl- 

^ ^ line,  luftra  in  modo,  che  pare  brunita,  hà  colore 

di  fuoco  accefio , ò pure  giallo  mifto  con  rolTo , fi  troua^ 
anche  colorita  di  rofieo,  fregiata  nel  campo  con  alcune^ 
onde  lattate  ; la  commiffura  c priua  di  denti  • 

2 6 Tellina  ondata  con  colori  digradati  yerfio  il  cen- 
^ tro . Chiamo  centro  in  tutte  le  Conchiglie  quel-  ^ 
la  parte,  oue  i gufici  fi  vnificono , Il  fondo  è auuinato, 
le  onde  di  cafiagno  chiaro,  intorbidato  con  verdetto,  c_^" 
pauonazzo  chiaro  ; è dentata  nella  circonferenza.  Na- 
feono  quelle  due  fpecic  nelle  Ipiaggie  di  Portogallo. 

* — Tellina,  che  fi  raccoglie  dalidi  del  Mediterraneo. 

^ ^ Nella  parte  conuelfa  hà  vn  color  giallo  Icuro  # 
mclcolato  con  terreo , e verdaedo  . Nella  concaua  hor  f'l 
pauonazzo  affoluto,  hor  pezzato  dal  bianco  . 

Tellina  con  la  parte  centrale  più  acuta  di  tutte.^  S: 
le  altre  ; e fiottile  nel  guficio , fopra  cui  formano  - 
vna  rete  lince  di  diuerfi  colori . 

Conchiglia  chiamata  Noce  di  mare  da' Padani i 
che  dal  marlonio  la  raccolgono.  E' alquanto 
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ruuida  nella  feorza,  tinta  di  color  terreo  • 
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^ Q Conca  lunga, così  nominata  per  la  figura . Non  fi 
* diftinguc  dalle  Telline , che  per  la  grandezza^  ' 
effendo  tra  tutte  la  maggiore . Moftra  vn  belliillmo  co- 
lore di  Madreperla,  e ha  vna  fpoglia  fofea. 

A I Conca, detta  dcTittori , non  perche  da  efia  fi  rac- 
colga quel  colore , che  dalla  polla  al  numero  1 8. 
dicemmo  fi  cauaua  anticamente  , ma  perche  comu- 
nemente fi  adopera , per  ifiemperarui  i colori  , argento  > 
€ oro  macinato,  fi  come  a queftVfo  feruono  Conchiglie 
di  molte  altre  fipecie  • Ma  è da  faperfi  , che  la  qui  de- 
fcritta  è Tottima,  poiché,  raccogliendofi  per  Io  più  in  luo- 
ghi d’acqua  dolce,  non  è impafìata’  di  {piriti  falmafiri,  i 
quali  alterano  notabilmente  i colori, perciò  non  fi  adope- 
rano quelle  del  mare  da  chi  con  maggior  diligenza  co- 
lorifcc  dilicatiffime  immagini . Nella  parte  dleriorc  è 
coperta  di  feorza  ruuida,  fofea,  c verde , nella  interiore^ 
moftra  il  colore  della  perla , ò di  argento,  velato  con  ac- 
quarella di  Tornafole,  c in  fimili , raccolte  nel  fondo  dei 
fiume  Tcueronc  ho  io  trouate  delle  perle. 

^ 2,  Tellina,  fregiata  Icmpre  in  vna  parte  da  vna  lilla 
candida,  che  in  mezzo  a due  termini  di  color 
caftagno  feuro,  sfumati  col  fondo  auuinato,  maggior- 
mente campeggia . Si  troua  nel  mar  d’Inghilterra,  e neT 
l’Oceano  Germanico. 

A 2 Tellina,  folita  a vederli  nelle  fpiaggie  di  Napoli  ^ 
^ c più  fottile  delle  altre  . Ha  fondo  bianco , ma-j, 
tutto  Ipmzzato,  c ondato  di  colori  capellini,  di  verdetti  5 
c acqucrclle  pauonazze  . 
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Tellina  di  color  roleo , lillata  di  candido  - Sc-i 


ne  trouano  delle  bianchifiimc  con  vna  macchia-* 
acccfc,  di  color  di  fuoco  nel  centro , che  a poco  a poco 

X fi  per- 
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fi  perde  nel  chraro  del  fondo  > sù  cui  roficggia  • Si  troua 
in  qualche  fpiaggia  tri  Roma  »e  Ciuitauccchia  , raa  più 
accefa  di  colore,  e più  luftra  nel  mare  , che  bagna  llfola 
Madera  incontro  a Portogallo . 

Tellina, hauuta  dal  medehmo  mare»  difìguréL-* 
^ ' diuerla  dalle  altre,  rigata  con  fìniflìmc  fcannclla- 
ture,  candida,  come  latte  in  ogni  parte,  dentata  nella  cir- 
conferenza e 

^ g Tellina  bianca  con  lince  di  color  caftagno , fcr- 
• peggiata  Tenia  regola  di  fuori , e con  ifpruzzi 
della  medcfima  tinta  più  chiara  e Nafee  nei  mare  di 
Trapani  « 

Tellina  della  fpiaggia  di  Nettuno  tinta  con  ac- 
' querclla  di  giallo,  e liftata  con  capellino  feuro , ò 
con  pauonaizo,  mortificato  da  terra  d'ombra  * 

Altre  ve  ne  fono,  che  per  breuità  fi  tralafciano , 
quanto  più  belle  a vederli , tanto  più  difficili  ad  cfpri- 
merfi  con  la  penna  5 poiché  alcune,  raccolte  dall'Oceano 
Occidentale,fbno  fottili,c  traiparenti,che  paion  di  velo , 
ma  raddoppiato  nel  lembo , in  cui  la  diafancità  , ò traf- 
parenza  più , che  nelle  altre  parti  biancheggia , e fi  ad- 
denfa*  Altre  fon  tutte  velate  da  vn  fugo  di  giailolino,  al- 
tre pezzate , punteggiate  molte , e infinite  bianche  a par 
della  neue. 

^ o Conchiglia,dctta  Cfiftes  lems  da  Rondcletìo , poi* 
“ che  da  molte  altre  fimih  nella  figura  fi  diftingue 
perla  leggerezza,  hauendo  ilgufcio  fbttilepiù  dcìlt^ 
Telline  ► E qui  è d'auuertirfi,  che  lotto  nome  di  Concai 
fi  comprendono  tutte  quelle  Conchiglie  , che  hanno 
feorza  pulita,  e con  vniformità  di  artifitio , cofiantementc 
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in  tutte  mantenuto , rigata  ; Si  come  Oflreum  fignifica  le 
CQnchiglic  di  gufeio  afpro,  c rozzo,  e Cochlea  le  Chioc- 
ciole turbinate . Da  qualchuno  fù  chiamata  ^ama  leuis 
ma  più  auanti  vedremo  meglio  appropriar^  qucfto  no- 
me ad  altre . Il  colore  fuol  cflcrc  bianco  > che  nella  cir- 
conferenza degenera  nel  terreo . 
mq  Conchiglia, indicata  dal  Liftcr  della  forma  dVn.* 
cuore  alquanto  fchìacciato  - Ha  il  colore  della^ 
terra  di  Tripoli . 

^ Q Conchiglia, detta  Tellina, non  però  lunga,  come^ 

' le  altre  ; c di  colore  auuinato , ma  bianca  nelli^ 
parte  concaua. 

j Due  forti  di  Conchiglie  qua/i  fimili  nella  for- 
^ ma  cfterna , ma  nelfintcrna  varie , come  nella.-, 
figura  fi  vedono , hauendo  denti , e commiflure 
diuerfe  . Gonuengono  nc*  colori , quafi  bian- 
che di  dentro,  c nel  di  fuori  auuinatc,  c addogate  con  al- 
cune lifte  di  acquerelle  più  Cerne  del  fondo  • 

Conchiglia  corallina , così  detta  dal  colore  di  co- 
rallo, che  moftra  nella  fupcrficic  fcabrofaj  dentro 
èbianca,  e lifeia  • 

Conca, detta  rugata  dal  Rondclctio  per  le  rughe, 
con  le  quali  s'incrcfpa  nel  fuo  dorfo  5 il  colore  è 
terreo • 
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^ ^ Altra  Conca  rugata , ma  con  incrcfpaturc , che— 
^ ' meno  ondeggiano  da  vn  folco  all*  altro.  E*  di 
figura  più  circolare,  e moftra  gran  diuerfita  nel  centro, 
attorno  a cui  fi  aggirano  le  fcauature . 

^ g Conchiglia, detta  CAma  . Qucfto  nome,  fecondo 
^ la  {piegatione  di  alcuni , cfprimc  tutte  quelle^ 
Conchi^c,chefoglionohauerc  i gufei  aftai  fiottili , cl^ 
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perciò  fono  kggicri  più  delle  altre . Aldrouando  però 
fiima,  che  con  efio  lì  comprendano  quelle,  i gufei  deile_^ 
quali  non  fi  congiungono  perfettamente  in  ogni  parte, 
ma  in  qualche  lato  hanno  vn'apertura  , come  vedemmo 
efeenei  Ballano  al  numero  25.  Di  quella  fòrte  è lau, 
prefente,  hauendo  in  A.  fempre  vn' apertura,  per  cui 
TAnimale  attrahe  Thumore , che  lo  nutrifee . Non  ha 
% ura  determinata , ma  fi  fpande  capricciofanKnte 
modo  delle  foglie  di  lattuga  , il  coperchio , non  tanto 
fcauato,  quanto  è Taltra  parte , fi  adatta  alle  piegature_, , 
che  ondeggiano'  in  cfla  con  tcncrez.za  di  fronda . E di 
materia  fottiliffima,  e trafparentc  , come  rolfo,  che  fuol 
portarfi  nelle  lanterne,  e vaghiffima  per  i colori  9 che  ha . 
Alcune  apparifeono  di  dentro  argentine  , altre  'bion- 
deggiano in  color  d’oro,  in  moke  fi  vede  la  Madreperla 
velata  di  acquerella  perfiehina  : Chi  l’hà  bronzino  , chi 
verdegaiO)  chi  auuinato  , e fono  tutte  nobilitate  da  vna^ 
vernice  finillìma , che  mantiene  col  lukro  k viuacità 
delle  tinte  » Nafeono  attaccate  a gli  fcogli , particolar- 
mente della  Dalmatia^  c in  moke  fpiaggie  fi  trouaiio  iui 
portate  negli  fconuolgimcnti  del  mare. 

^ ^ La  Conchiglia  prefente  hà  molti  nomi  - Da’ Gre- 
^ ^ ci  fi  dice  Solmy  che  fignifica  filicela,  ò canale , per 
la  fimilitudine,  che  ha  con  efiò,  quando  i due  gufici,  vniti 
in  vna  parre,fon  chiufi  » Da’Latini  chiaimfi  F'»£mSy  ef- > 
fendo  fimile  airVnghia  per  la  fofianza  , e perii  colorc-i  o 
Cappa  longa  la  chiamano  in  Venetia , cakroue , Canno- 
licchio , ò Pefee  Cannella  » Si  trooa  , come  le  Tcllinc,fc- 
polta  nella  rem  in  molte  fpiaggie  del  Mediterraneo,  e 
alle  Telline  ordinarie  fi  alfomiglia  per  i colori  fui  dorfo  , 
per  lo  lungo  ha  vna  Ma  più  bianca  ^ in  alcune  ondeggi 
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giara  a trauerfo  con  acquerella  pauona2.za,e  liuida . 

Tcftaceo,  conìpofto  di  due  parti  aliai  fottili  > 

^ fpianate  5 onde  paiono  più  rollo  due  rqiiammcdi 
pefee,  che  gufei  di  Conchiglia , per  ciò  chiamata  Cenca 
tennis  teft*.  Nel  di  fuori  t feabroia  , e lutea  , dentro  mo^* 
lira  vn  fondo  di  argcnto^mcfcolatG  con  pauonazzo  , che 
a poco  a poco  fi  perde  con  il  grigio,  velato  da  vna  vernice 
aliai  luftra  . Quello  frutto  lì  raccoglie  dal  mare  di  Tra- 
pani , oue  fi  chiama  Sartanrcllo  . 

Q Cama, detta  ^lyamsfydss  K»j^»<$,cioè  Cama  grande! 
c dolce,  poiché  il  fapore  delle fuc  carni  non  è fi 
falfo , come  quello  di  moire  altre  Conchiglie , e più  delle 
altre  crefee  ne'  Mari  di  Spagna , oue  fi  troua  lunga  vo^ 
piede  . E’  di  foftanza  denfa , e greuc , ha  colore  di  mat- 
toA  cotto>maccbiato  di  nero  in  moki  luoghi  della  partc«^ 
efteriore,  che  mollra  elfere  compoila  di  varie  sfoglie, vna 
allaltrafoprappofta  > 

Conchiglia  dentata, è di  Ib^anza  marmorea, c can- 
dida nella  parte  ioterns  ? neirellerna  ha  onde  beh 
liirimc  di  color  capellino  • 

^ j Conchiglia  parimenti  dentata,  c ondata  con  onde 
più  minute  di  color  giallo  chiaro  fu  fondo  quali 
bianco . 

g ^ Conchiglia  di  color  giallo  in  oro,  ma  vaghiilìma; 

poiché  viiiti  i due  gufei  inficme , comparifee  vna 
bcUifììma  kelk  difei  raggi , che  fu  quel  fondo  biancheg- 
gia =>  QiKfte  tre  forti  di  Conchìglie  furono  raccolte  nella 
Spiàggia  di  Lisbona  . ? 

£ ^ Conchiglia  trouau  nel  Porto  di  Cadice  quantkf* 
^ fer  può  vaga  per  i colori,  co'quali  è ricamata  a on* 
de  I £ icame  fono  difficili  a deferiuerfi,  così  fono  impoffi- 
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bili  ad  erprimerfi  col  difegno . Concorrono  a formare  il 
lauorofopra  vn  fondo  d’acqua  gialletta  la  terra  d'ombra, 
la  biacca , il  verde , il  giallo  feuro , il  pauonazto  , il  gial- 
lolino , e quelli  in  cento  modi  mefcolati , digradati , 
perduti  Tvn  dentro  laltro  . La  forma  è qual  lì  vede.* 
nella  figura, c nella  circonferenza  è minutamente  dentata. 
Conchiglie  fafeiate,  ma  belle  quant*  ogn  altra, 
poiché  le  fafeie , che  fi  llcndono  nella  parte  con- 
6 5 uefla  fopra  vn  fondo  di  marmo  bianco , c molte^ 
volte  auuinato,  fono  di  colore  callagno  feuro, 
melcolato  con  lacca , ma  trafparcnti  in  modo , che,  doue 
parche  s’attrauerfi IVna  colÌ*altra,fembrano  perii  colore 
più  caricato,  come  fc  folTero  due , òpiù  veli  raddoppiati . 
In  alcuni  luoghi  hanno  macchie  più  fcurc , come  le  note  . 
di  canto  fermo , ò talTclli  di  mufaico  incallrati  ; e tutte_i  ' 
rilplendono  per  vna  vernice  bcllilfima , che  in  ogni  par- 
te le  ricuopre  • Dentro  fono  vgualmcntc  lifcie , e bian- 
cheggiano  come  il  marmo  pulito . Le  più  colorite,c  bel- 
le, ìono  prodotte  dal  Marc  di  Taranto , ouc  le  chiamano 
Camadic , a differenia  di  altre  mcn  belle , e meno  fapo- 
ritc-  • 

g ^ Vna  {pecie  di  Conca  leggiera  fafeiata , e lifciata . 

Ha  il  gufeio  fottilc , pauonazto  nel  concauo,  liui- 
do  nel  conueflb,  ma  lillato , come  apparifee  nella  figura, 
di  colori  caftagni  feuri , c gialli  fmorti  • 

^ im  Conca  leggiera  di  altra  Ipecie , c quali  bianca  nel  ! 

' dorfo , ondata  con  onde  di  color  fofeo , c fangui- 
gno , che  ferpeggiando  formano  angoli  acuti . 

^ g Vn  altra  Conca  leggiera  quali  tutta  tntrilà  in  ac-  ì 
querclla  gialletta , ma  con  rijporti  di  pezze  neri- 
canti  > e fpruzzi  fofchi , e fanguigni , in  mille  modi  varia- 
ti. 
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ti . Qucfìe  tre  forti  di  Conche  fi  raccolgono  nel  mm  di 
Napoli  - 

z Q Conchiglia  affai  piana  > e quafi  perfettamente^ 

tonda , bianca  in  ambe  le  parti  • Nella  conuefia 
fra  i fegni  > che  la  diuidono  in  minutiffimi  folchi  ? tirati 
dal  centro  alla  circonferenza^c  tutta  ondata  d'onde  appe- 
na vifibiii  con  vn  bellifllmo  artifitio , Fù  portata  dall'O» 
ccano  Occidentale . 

Oftrica  . Conchiglia  affai  nota  perrvfochehi 
' nelle  menfc.  In  latino  fi  dice  Oflrea^  e non_^ 
OHreumy  poiché  auuertc  il  Bellonio>  che  in  genere  neutro 
non  lignifica  quefia  determinata  fpccic  di  Biualui>ma  tut- 
te quelle  Conchiglic,che  fono  di  loro  natura  immobili,  e 
hanno  la  feorza  feabrofa . Oue  fi  nafeonde  l'Animale , 
che  Thabita , il  concauo  fembr*  di  marmo  bianco  , Ic-» 
parti  cfìcrne  fono  sfogliofe,,c  piene  di  fquamme , forma- 
te di  fio  ftanza  petrigna  , Viuono  in  molti  meli  fepolte-> 
nel  fango  , ò attaccate  a gli  fcogli , e crefeono  fino  alléti 
grandezza  dVn  mezzo  palmo  di  diametro,  fc  bene  Vafeo 
Gama  riferifee  haoerle  vedute  nel  fuo  viaggio  delie  Indie 
Occidentali  grandi  come  ombrelle, 

^ j Conca  fcannellata , e fquammofa  di  color  candi- 
^ do  come  l'AIabaftro  di  Trapani , ou  ella  fi  racco- 
glie , E’  vaghifllma  per  rartifitio , che  moAra  nella  fpo- 
glia;  poiché  ogni  folco  fi  vede  ripieno  di  fquamme  fean- 
ncllate,  e imponibili  per  la  loro  piccolezza  ad  cfprimcrfl 
col  pennello , 

fj  2 Conchiglia  accannellata  con  cauaturc  in  lungo  ^ 
' ciafeuna  delle  quali  ha  come  vna  crefta  a foggia-» 
di  fega  minutamente  dentata , che  dal  centro  alla  circon- 
ferenza accompagna  il  rifallo , E'  di  color  quali  bianco#' 
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ty  Conchìglia,€he  fi  troua  nelle  fpiagge  di  Cornetos 
' ^ è folcata  nel  dorfo, colorito  di  bianco  » ma  in  vna 

parte  paffa  ad  vn  color  di  zolfo , che  poi  termina  in  liui- 
do  feuro  5 oue  fi  commettono  i gufici,  forma  vna  linea-, 
rettiifiima  piena  di  minutiffirai  denti  . 

Conchiglia  dell’India  della  figura  quali  medefi- 
’ ^ ma, ma  con  il  labbro  in  vna  parte  più  ftefio.  E tut- 
ta bianca , e tal  volta  termina  con  nero  ficuro,  diftribuito 
con  belliflima  diuifione  « 

•y  ^ Conchiglia  rugata  bianca  di  fiondo , ma  pezzata^,. 
^ ' di  colori  viuacilllmi  di  lacca  , minio , giallolino , 
« cinabro . Nelle  fpiagge  di  Portogallo  fi  raccoglie  più 
chcaltroue  vaghiflima. 

„ g Altra  Conchiglia  rugata  con  fiolchi  affai  più  pro- 
' fondi . E’  di  color  luteo , e fi  raccoglie  da  molti 
mari  del  Mediterraneo . 

pm  Conca, detta  lunga  dal  Rondcledo  : ma  perche»-, 

' ^ molte  altre  fono  di  quella  più  lunghe , con  detto 
nome  non  ben  fi  diftinguc  da  elle  • Meglio  la  chiamò 
Plinio  , dicendola  Cama  Peloride , poiché  è di  quelle  , 
gufici  delle  quali  non  fi  connettono  perfettamente  in  ogni 
lato,  come  dicemmo  al  nnmero  5d.  Peloride  poi,  perche 
nel  mare  vicino  al  monte  Pcloro  di  Sicilia  fi  genera  in-, 
gran  copia,  ò pure  come  fipiega  Ateneo  , perche  T*eloron 
fignifica  cola  grande,  c prodigiolà  . Non  eccede  però  la 
grandezza  della  figura  qui  polla,  ma  è vaga  a vederli, 
poiché  (opra  vn  manto  bianco , che  tutta  la  cuopre,  vien 
circondato  il  centro  da  alcune  fiaficie  di  color  rofico  , che 
aficcondano  la  figura  del  gufici© . Sopra  di  elfc  fi  attra- 
uerfàno  due  come  raggi  candidi  filmi , e fempre  nel  mc- 
defimo  luogo  in  tutte  campeggiano  « Oltre  l’onda  che-» 
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mofìra  per  il  lungo , ne  ha  vn*  altra  attraucrfata  j per^iè 
pare  tutta  doppiamente  fcagliofa . 

- g Conche  lunghe , c llrcttc  , chiamate  in  alcuni 
' Paefi  deiritalia  Cozze . Ambedue  fono  rigata 
^ con  fottiliffimi  folchi , c conuengono  nelle  mac^ 
chic,  che  fi  vedono  fparfe  di  caiiagno  chiaro  fu 
fondo  bianco  5 onde  paiono  della  medefima  fpecie  , rasL^ 
fi  difìinguono  : poiché  la  fegnata  al  numero  79.  lempre 
naicc  in  gran  parte  vefìita  con  peli  fofchi , corti , c fedi , 
che  !a  rendono  ifpida,  e affai  diuerfa  dairaitra  . Nelle_^ 
fpiaggie  della  Sicilia  Occidentale  frequentemente  fi  trO’> 
uano,  ini  lafciate  dalle  tempefte . 

g Q Conchiglia  di  gufeio  fedo  , c di  foftanza  marmo- 
rea,dentata  nella  circonfcrenza:c  prodigiofa  per  il 
pelo  affai  corto , di  cui  c tutta  feminata  j onde  al  ratto 
fembra  veflita  dVn  velluto  piano  di  pelo  dilicatifljmo 
folto,  c fenfibilc  al  tocco  j e può  ben  dirli  fìcuramentc.^, 
come  de'  fiori  diffe  S.  Girolamo . ^$tera  quad  ferkum^ , 
qui€  piBurdt  textruum  petej} florihus  ctìWpardri  ? Bigia  c di 
colore  vago  a vederfi  5 ma  verfb  il  centro  rofieggia  al- 
quanto . Nella  parte  concaua  c bianca  , ma  pezzata  in^ 
vn  lato  di  terra  d*ombra,  mcfcolata  con  roffo  feuro . Si 
raccoglie  dal  mare  di  Taranto, oue  fi  chiama  Noce  pelofa, 
g j Conchiglia  Indiana, pofia  in  diuerfi  fiti,  di  capric» 
^ ciofa  figura, tanto  più  bella, quanto  più  rara  a ve- 
0 derfi . E*  accannellata  con  bizzarria  di  fcauaturc 
di  Ibfìania  marmorea,  cgrcue«  Si  accorda  nel 
colore  col  marmo  bianco,  fopra  cui  ferpeggiano  onde  di 
lacc^,  e di  rofeo  vtghiflimc  . 

g 2 Conchiglia  imbricata,capricciofa  per  la  formai  ? 
^ moArando  fu  le  fue  fcannellature  con  le  sfoglic^j 
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che  ha  di  pietra  > cfpreffo  con  dilicatezza  di  cera  rordinc, 
che  degli  Embrici  vediamo  fu  i tetti  delle  cafe  . Nafce_j 
nel  Mar  RolTo  y c crefee  fino  al  pefo  di  quindici , e più 
libbre  . Ha  colore  di  trauertino  . 

8 jL  Conchiglia  ondata  ) c imbricata  con  artifi- 

^ tio  non  men  bello  deiranteccdcntc  y a cui  accref- 
cono  grana  le  linee , che  dal  centro  alla  circonferenza  fi 
fpandono  nelle  fcauaturc  deToichi  . Portali  dalle  indie 
Orientali  nclfEiiropa  » per  mofìrare  nelle  Gallerie  , ò in 
Fontane  di  Giardini  reali  vno  degli  fcherzi  della  Natura., 
g ^ Conchiglia  fafeiata , e rara  a vederfi , poiché  il 
^ fuo  gufeio  leggierilTìmo  è coperto  di  liurea  y che 
ièmbra  per  la  bianchezza  di  tela  d’argento,  liftata  di  vel- 
luto nero , per  le  fafeie , che  di  tal  colore  la  fregiano  . Fà 
pefeata  nel  mare  di  Cadice . 

g ^ Conchiglia  quali  tonda^folcata  dal  centro  alla  cir- 
conferenza c^n  fokhi  fimili  a quelli , che  lafcia^ 
i’Aratfo  ne’  Campi,  cioè  di  due  lati , che  fi  commettono 
in  angolo  acuto  sfra  IVno , e Faltro  la  fofla,che  li  diuidc,è 
piana  , nu  alquanto  afpra . Si  attrauerfano  fopra  di  effi 
fafeie  di  color  cafiagno  chiaro , che  aflecondano  con  or- 
dine bellilfimo  ogni  inugualità , che  trouano,  e la  rendo- 
no minutamente  ondeggiata , c come  drappo  fatto  ad 
©pera  . Poche  fc  nc  trouano  nelle  fpiagge  di  Siracufa. 
g ^ Conca  dVn  folo  gufeio  profondamente  fcauato , 
' € i’altro  quali  del  tutto  piano,  come  quello  del 

Pettine  maggiore.  Le  fcanncllaturc  fono  quali  indicate , 
e quanto  più  dalla  dfccnfercnza  della  Conca  fi  difeofia- 
no,  per  andarli  ad  vnirc  nel  centro,  tanto  più  fi  vanno 
perdendo  . Il  colore  di  dentro  è candido  , di  fuori  calU- 
gno  chiaro , li  raccoglie  dal  mar  dcii’lndia . 


Con- 
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88  Conchiglia,  detta  Bucardia  per  la  fimilitudinc^j 
che  ha  con  il  cuore  di  Bue . Si  croua  in  mari  pro- 
fon diffimi  5 c rade  voltejfi  prende  nell* Adriatico  verfola 
Dalmatia  . E*  di  foftania  frangibile  > bianca  dentro,  fuo- 
ri coperta  con  yna  pelle  indiuifibile  di  color*  oliuaflro,chc 
quanto  più  fi  difcoila  dal  punto,  in  cui  i due  gufici  fi  con- 
nettono j tanto  maggiormente  apparifice  fofica  , c ruggi- 
nofia-^ . 

'R  Q Conchiglia  di  figura  lungha,chc  fiembra  ?na  peras 
^ è ficannellata  con  fiolchi  minuti,  e tondi . B*  bian- 
ca , ma  verfio  il  centro  tinta  con  acquerella  di  giallolino  5 
c verdetto , mofira  tre  onde  di  color  giallo  ficuro  ; fi  tro- 
ua  ncli’Indie . 

Q Q Conchiglia, ficannellata  con  folehi  nelle  fcauature 
^ tondi , ne*  rifialti  piani , e fiopra  di  ciaficuno  vn*or- 
dine  di  punte,  che  rifialtano  in  fuori , con  bclliffima pro- 
portione  diftribuitc  • Si  troua  nelfiAdriarico , è bianca-» 
di  colore. 

Q I Q^-^fta  Conchiglia  c Indiana , a marauiglia  pro- 
^ digiofà,  poiché  eflendo  tutta  ondata  «on  dilica- 
tiflime  erefpc , fembra  il  mar  incrcfpato  da  vn  placido 
lefSro  ; c quello  > che  mofìra  di  fingolare  fra  tutte,è  fior- 
dine  delle  onde  ; poiché  la  metà  del  gufeio  è coperto  da^ 
onde,  diramate  dal  centro  alla  circonferenza , ndfialtra^ 
metà  fi  vedono  attrauerfatc  attorno  al  centro , c fie  quelle 
fi  fcuoprono  ( clTcndo  quafi  di  varie  tuniche  compofia  ) 6 
vedono  al  contrario  alternate  con  bellifillma , e capriccio- 
fa  vicenda . Mofira  anche  feminate  alcune  macchie,  co- 
me fi  vedono  fu  fionde  del  mare  comparire  molte  Ifiole 
Conchiglia  della  figura  fimilc  alla  polla  fotto 
^ il  numero  8 5? . nu  per  i colori  fi’  c per  1 ordine  eoa 
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cui  fono  dìAribuiti  > naarauigliofa . I folcili  non  fono 
molto  profondi , il  gulcio  però  è afai  fcauaio  ) tinto  con 
diuerfita  d'acquerclle , che  con  artifitio  digradate, mofìra- 
no  nel  fallo  quelfopcra  di  fcta>  che  fuol  chiamarfi  punto 
francefe . 

Q ^ La  prefente  Conchiglia  raccolta  a piè  del  monte 
y ^ Atlante, paffato  lo  fìretto  di  Gibilterra , ha  i fol- 
chi  raddoppiati , come  nella  figura  fi  mofìra  . Suoi*  efic- 
re  di  colore  giallctto , c nelle  fcauaturc,più  afpre  de'rifal** 
ti , ha  tintura  afìai  più  fofea  , c alcune  fafeie,  attrauerfatc 
di  giallo  abbruciato , neircfìiemita  infenfibilmcnte  sfu- 
mate^ • 

Conchiglia  fcannellata , che  in  vna  parte  moflrA^ 
vn  piano  con  rifalto  in  mezzo,  a guifa  dVsbcrgo  ; 
è pennclleggiata  con  colore  di  terra  d’ombra  fopra  fondo 
auuinato . 

Conchiglia,rcannelkta  con  folchi  tondi  Tvno  al- 
l’altro vniti . Sopra  ciafeuno  di  ein  fi  vede  con_^ 
proportionata  diftanza  rialzata  vna  ftjuamma , che  in^ 
fc  ftefìa  rauuolta  , perfettamente  gli  fi  adatta  . Nafcc  nel 
Seno  Pcrfico,  filmata  affai  per  vna  fabbrica  sì  capriccio- 
fa,  c per  vn’viuacifJìmo  colore  di  rofe  incarnate  , di  cui 
nel  fondo  della  parte  concaua  è tinta  . Da  Latini  fi  di- 
rebbe (^oncha  £chmata  Briats, 

Tale  fi  può  dire  ancor  la  prefente,  poiché  fem- 
^ bra  vn*Iff;ricc,hauendo  sù  i folchi  più  diradati  vn* 
armatura  di  punte  lunghe,  robufte , tonde , c atte  a ferire 
chi  la  Aringc  . il  fìro  colore  è compufìo  di  gialli  chiari , 
« feuri  > ferainata  per  il  conueflo  delle  fcanneiiaturc  di 
punti  più  fofchi , e roffi  j Fù  raccolta  preffo  Tolone  di 
Francis  » 
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Q ^ Conchiglia  fcanncllata , echinata,  e rotonda  ; dif- 
^ ' ferifee  dallaltra,  poiché  i folchi  fono  più  rari , 
le  punte  fatte  a modo  di  pcnnacchini  con  bizzaria  di 
artifitio  . li  colore  è bianco , che  pafoffo  calcinato  . Si 
troua  neirAdriatico  . 

qQ  Conchiglia,pef  la  Tua  figura  detta  Noce  di  mare. 

^ I folchi  fono  tondi , e fenza  intcruallo . 11  colore 

è candido, pezzato  di  giallo  feuro . Si  pefea  in  Taranto  5 
e altroue. 

« Q Conca  fafeiata . I Tarentini  la  chiamano  Cama- 
^ ^ dia  de  Luna  \ poiché  nel  Plenilunio  più  che 
altre  Conche  fi  raccoglie  più  piena . Ha  la  corteccia-, 
grofia,  e fu'l  fondo  bianco  la  cingono  fafeie  di  color 
fofeo . 


100  Noci  di  mare  dette  gentili , per  difìingueric 

dalfaltre . Sono  fcanncllate  con  artifirio  bellif» 
fimo,  e cinte  di  fafeie  di  terra  gialla,  che  fopra  fondo 
bianco,  c giallo  divarie  forti  mirabilmente  bora  bion- 
deggiano, bora  più  nericanti  apparifeono  . Se  ne  raccol- 
gono in  quelli  mari  Mediterranei , che  bagnano  fltalia^ 
ma  le  più  belle,  e più  colorite  fi  hanno  dalie  fpiaggie  Af- 
fricanc-, . 

E con  quelle  cento  di  fpecie  diuerfe  fia  detto  a bar 
llanza  delle  Conchiglie  Eiualue  5 poiché  della  lor  Clalfe-, 
non  hò  io  prefo  qui  a dimollrarnc  in  grada  del  diletto  $ 
che  riufeirebbe  non  piccolo  (attefa  la  moltitudine,  ia_, 
varietà,  e la  bellezza  di  efìe)  tutte  le  poffibili,  che  la  ma- 
teria aliai  abbondante  fomminillrcrebbc  alla  penna-,  • 
Yna  poca  parte  ne  hò  fcelta, paratami  da  poterfi  con  gu- 
fìo  particolare  vedere  , per  le  molte , che  in  ella  compre** 
fcj  da  niuno  fin  bora  furono  fatte  offei  uare  \ fenza  pero 
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la  bellezza  lor  propria , che  confifte  ne*  colori  9 de’  quali 
con  belle  diuife  ciafeuna  è fmaltata . E tanto  accadcrà 
fcorrcndone  molte  della  terza  Claflc  9 che  contiene  le^ 
Chiocciole  Turbinate  9 affai  più  vaga , c douitiofa  dell^ 
altre-^  » 


LASSE  TER!  A. 


Chiocciole  Turhinéte* 


I 


y^^Sprime  la  prefente  più  toflo  vna  Conchigliaj 


che  Chiocciola,  poiché  apparifee  la  bocca^ 
molto  ftretta  informa  di  Conca  9 nulladimeno  è turbi- 
nata in  quella  parte  9 ouc  in  dentro  fi  ripiega  il  labbro  9 
benché  non  apparifea  la  linea  fpirale  9 11  centro  però  su 
cui  fi  raggira,  rifalta  alquanto  fuori  del  gufeio , e vica., 
coronato  di  bclliflìme  punte  9 che  fèmbrano  quafi  fattcj 
con  lo  fcarpello  nella  malfa  del  marnao , di  cui  par  for- 
mata . E quafi  candida  in  ogni  parte , c per  mezzo  cinta 
da  due  ordini  di  taffelli  pauonazzi  9 c caftagno  {curo  con^  ^ 
belliffìmo  intcruallo  difpofti  ^ Dentro  par  coperta  dij 
vernice  Indiana  9 che  fenza  alterar  il  colore  9 la  rende  lu- 
flra  9 come  porcellana  della  China . Alcuni  Than  chia- 
mata con  fopranomc  la  Vela,  per  la  figura , e fimilitudi 


®c,  che  ha  nella  figura  con  la  Vela  delle  Tartanc  di  mare,!  i 


detta  Latina»  Nafccnelmar  diPerfia  . 

2 Chiocciola  efpreffa  con  il  medefimo  nome  9 

molto  varia  dall  altre:  nel  centro  delle  volute  9 fc-^ 
polte  nel  gufcio9  apparifee  vna  tcfia9  come  di  ghianda-.f:|1 
il  colore  fuorefferc  di  carne  9 c fimilc  alla  feorza  dellaj^^' 
cipolla  fquillitica  nella  parte  conuefia,  nella  concaua  più 

bian- 
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branca,  e della  vernice  medefima  coperta , che  par  maio- 
lica. Sitroua  nelilndie  Orientali , c per  telìimonio  di 
veduta  fi  sa  , che  prefio  le  Ifole  Filippine  fi  pefeano  gran- 
di fino  a trecento  libre  di  pefo;  onde  in  qualchVna  di 
dette  Ifole  fcruono  per  vali  da  cuocere  diuerfi  cibi,  c nelle 
Chiefe,pcr  conferuar  Tacqua  Santa  . 

« Chiocciola  qua/ì  tutta  fpafa  in  conca  lifcia,e  fem- 

^ plice  : dentro  è liiiida,  fuori  tinta  di  terra  gialla^ 
fu  portata  d*Olanda  . Le  altre  due  vnite  fon  frutti  de! 
mare  di  Siracufa.  Nel  centro  mollrano  vn  buco  affai 
profondo,  attorno  a cui  fi  aggirano  le  volute  nafcofleL.,® 
Sono  vagamente  fchizzatc , c pezzate  di  colori  tanè  , lu- 
teo , caftagno  feuro  , c foglia  morta , fopra  vn  fondo  di 
bigio  chiaro,  € qualchVna  di  acquerella  pauonazza,  qua- 
fì  coperta  dVn  fottiiiflìmo  velo  bianco , dentro  fono 
liuide , c bigie . 

^ Chiocciole  fimili  alle  altre,  ma  più  tonde , c con^ 
il  labbro  ripiegato,  non  in  vna  parte,  ma  nel  mez- 
zo della  Conca . Ve  ncfbno  alcune  di  color*  auuinato  • 
Altre  grigie  , e altre  punteggiate  di  color  pauonazzo  , é 
fanguigno  , il  gnfeio  è fottile  , dentro  fon  bianche  . 

^ Chiocciola  fìrnilc  alle  Lumache  di  terra,  ma  jfln- 
gularc  per  il  colore . Vna  ne  ho  di  color  zolfino  , 
c liflata  con  fafeia  pauonazza  feura , c vn  altra  , che  per 
la  tintura  fcnibra  vn  bottone  di  roia  incarnata  . Ambe- 
due difficili  a rrouarfi  . Furono  lafciate  dalia  cempefta^ 
fui  lido  vicino  ad  Offia  . 

^ Cufeio  fimile  a quello  del  numero  a.  ma  più  rac- 
colto in  fc  ilcfìo  , c con  le  volute  più  apparenti 
nella  tefla  ,chefporgein  fuori  quanto  mezza  ghianda-^. 
Si  raccoglie  ncl  mare  di  Spagna  , è varia  di  colore  j pgi- 
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che  alcune  fono  bianche  > altre  liuidc , pezzate  di  nera 
(curo,  molte  fi  alTomigliano  alla  Terra  cotta  dr  mattone  ,1 


— Chiocciola  del  mar  rollo  candida,  luftra,  e pefau' 
^ te,  che  par  d’Auorio  . Verfo  il  labbro , in  cui  ter- 


mina, accenna  alcune  piegature  gentili , come  di  fottilif- 
fima  tela  in  vn  collare  increfpata,c  nella  bocca  bislunga^.., 
jnoftra  vn  gran  dente, che  quafi  in  due  parti  la  diuide  . 
g Chiocciola  di  gufeio  leggiero,  c di  tre  fole  volute^ 
il  fuo  colore  è giallo  chiaro  , nella  voluta  mag- 
giore apparifeono  firifeie  ferpeggianti  più  fofchc,  e nella 
feconda  priua  di  macchie , minutiifimi  folchi  fatti 
ferpt-,. 

^ Chiocciola  detta  dagli  Antichi  0/esr/a , poi 
^ feruiua  per  mifurarc  TOlio , ò piu  tolto  di  lucer- 
na . La  prendono  gl’indiani  ne'mari  deirOrientc , gran- 
de  quanto  vn  grofio  mellone . Sotto  feorza , che  par  di  i 
marmo  bianco , vagamente  pezzata  dVn  viuacillimo  i 
verde  è tutta  di  folhnza  , come  di  Madreperla , e in  al-  i 
cune  fi  vede  il  pregio  della  gemma  Opalo  per  la  belliili- 
ma  iride,  che  moltra . Serue  di  Nappo  riguardcuole  tra 
i vafellamenti  d’oro,  c d’argento  , e fà  nobile  comparfit^  , 
fopraferigniprctiofi  . 

j ^ Quello  Teftacco  feinbra  quello, che  da  Rondeleiio 
vien  chiamato  Csnchilmm  , determinando  tal  no- 
me, benché  generico  a lignificar  quella  fpecie  particola- 
re nella  deferittion  e,  che  iicguc . Conckylinm  tA  pAneU- 
tmsyqua  in  turhinem  definii , fine  aculeis^  tuherculis  -ifora- 

men  nen  rotHndum , in  T^ùrpnra  , ^ueema  , fsd  /m- 


gum  • 

Plinio  riferifee  trouarfi  in  quello  la  tinta  Umile  a 
quella  delia  Porpora  « ^ perche  Ipiega  ciò  foUmente 

con 
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con  il  nome,  che  detto  habbiamo  cffcr  generico  , fi  può 
dubitar  della  ftoria  . Il  vero  è,  che  fra  i Teftacci  è cjue- 
fta  vna  Chiocciola  vaghillima  > poiché  con  il  color  bian- 
co del  fondo,  e con  le  macchie , con  cui  fù  dalla  Natura 
pezzato, imitavo  broccato, fatto  d’argento, c rabefeato  con 
diuérfi  colori . Onde  i Francefi,  che  nel  porre  i nomi 
alle  capricciofe  forme  delle  Chiocciole, vantano  quelFa^ 
cutezza  d’ingegno,  che  dimoltraaoi  Fiammenghi  nel  no* 
minarci  Fiori,la  dilkro  Drappo  d’argento  « 

^ ^ Chiocciola, detta  per  antonomafia  Celata,  poiché, 

I fc  bene  tutti  i Turbinaci  fin  dal  primo  lor  na- 
jfccrc  hanno  con  fé  ilcfli  vn  coperchio  , che  /^arni  h^rety 
[•vt  *VfffHÌs  ttofter , per  parlare  con  Arifiotilc,  c che  per- 
Ifettamente  fi  adatta  alla  bocca  de’gufci  j oude  il  mede- 
fimo  difife  , che  tutti  i Tcfiacci  poflono  dirfi  Biualui  , 
|mcntrc  tutti  fra  due  pezzi  di  fafiòfà  fofìanza  fi  nafeon- 
donoi  nulladimcno,  per  dìcr  il  coperchio  di  quella  fin- 
igolare  fra  tutte,  con  tal  nome  fi  fpiega  . In  molti  mari 
fi  raccoglie,  ma  non  in  tutti  bella  vgualmente  . Da  tut- 
fi  però  efee  vcftita  con  vna  corazza  di  color  terreo,  ru- 
vida, c feabrofa  in  modo , che  pare  di  minutiflimc  ma- 
glie, come  di  giacco  tcfifuta^,c  nella  llefìà  rozzezza  mo- 
jftravna  dillributionc  capricciofa  di  tubcrculi,  di  sfon- 
dati, di  Icaglie , e cordoncini , che  (cmbra  vn  ricamo  di 
grande^  fiudio,  fatto  fopra  vna  rozza  fchiauina . Se  di 
Iqucfta  fi  fpoglia,  apparifee  più  riguardeuole , perche— 
Tcmbra  palla  di  Madripcrlc  , e con  rifaltl  tali  fuori  del 
Igufcio,  fi  ben’ordinati , c digradati , che  gli  giudicherefte 
'perle  tonde, fegato  per  mezzo , c difpollc  con  linea  fpF 
tale  5Ù  i giri  del  gufeio  , che  k folìicne . Perciò  vicn— 
letta  Chiocciola  periata . 
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y 2,  qucftc  Chiocciole  poftc  in  diuerfi  fiti  > e 

^ (pogliatc  della  corteccia  > ambedue  fono  del 
23  color  della  perla  « 

Sotto  quello  numero  lì  elprimono  due  copcr- 
^ chi  del  medclimo  Tcftaceo . Nel  primo  lì  ve- 
de la  parte  piana^  in  cui  apparilcc  vn’abbozzo  di  linca^ 
fpiralc,  che  s’interna  nella  foftanza  lalTofa,  della  quale  è 
formatojfuol  efler  bianca^ma  coperta  con  vna  pelle  di 
color’oliuaftro>  c fofeo  . Il  fecondo  rnollra  la  parte , che 
flà  vnita  air Animale , alquanto  rilcuata  nella  circonfe- 
renza , e nel  mezzo  deprelTa  * Il  fuo  colore  è rancio  > 
qualche  volta  di  fuoco  mclcolato  con  verde  ^ c caftagni* 
no  « Alcuni  il  chiamano  Vmhiltcum  mAtinum  per 
lìmilitudinc  5 che  ha  coii’Vmbilico  - Altri  ^ehculutrt^  » 
Altri  Pietre  di  Santa  Marghcrita,e  Occhi  di  ScLucia,for/ì 
per  la  virtù,  che  rifcrifcqno , afìerlìua  in  prò  degli  oc* 
chi,  ò come  altri  penfano  contro  il  marocchio , che  per- 
ciò gli  appendono  al  collo  de'Bambini..  Lo  Scilla  nella 
fua  lettera  circa  i corpi  pietrificati  inclina  a credere  , che 
fieno  più  tofto  voua  della  Chiocciola,  ò vero  Aniraalctts 
abbreuiati,  c non  maturi  dalla  medefima  prodotti  » Ma 
non  c luogo  quello  da  efaminarc  le  oficruacioni  di  lui, per 
le  quali  a quella  credenza  fi  piega  * 
j ^ Chiocciola,  che, veduta  da  vn  lato,  fembra , comej 
^ la  vela  Latina  del  numero  primo , dall’altro , fi 
Jsifibmiglia  al  frutto  dVn  pero  «.  Portali  dairindic  , c mo^ 
lira  vn’abito  llranicro,  infolito  a vederli  | poiché  con  ar- 
tificio vaghillimo  è tcffutanci  gulcio , afiai  dilicaio,  su 
modo  di  rete  di  fottilillìmc  fila, ftelèfopravn  colore  au^ 
iiinato  chiaro,  pezzato  di  lionato feuro  • 
y g Chiocciola  di  gufeio  candidillìmo , c fottilc  pocc 
mcn  della  carta,  ma  non  come  la  carta  picghcuo- 
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tc . Ha  fcanncllaturc  fcauatc  a mezza  luna  > e inframez» 
zite  da  vn  rifalto  “quafi  piano,  fcaccato  con  macchie  vni- 
formi  di  color  biondo  . 

j—  Due  gufei  non  dillimili  nella  fcannellatura^  e-* 
' fcacchi,  benché  non  così  terminati,  ma  di  foftan- 
za  più  grofla,con  labbro  rouerfeiato  in  fuori , e termina- 
to con  tazzette*  Nella  cima  monftranVn  bucoalquan» 
co  profondo.  Sopra  il  corpo  delle  Chiocciole  apparifee 
vna  quafi  pelle  della  bocca , che  par  ripiegata,  e incollata 
fopra  efìb . Si  pefcanc*  mari  di  Sicilia  » 
j g Chiocciola  del  mare  Mediterraneo , detta  dsu» 
Rondelctio  E<hinoforà  per  le  inegualità , che  ha, 
rifaltando  in  ogni  parte  con  bugne  fimili  ad  vn  mezzo 
globctto,  e con  proportionc  fomma  feemati  nella  mole , 
quanto  più  al  centro  fi  accoftano;  Quella  è bianchifil- 
ma  nel  colore,  ma  poche  volte  fi  troua. 
j Q Vn'altta  del  mcdcfimo  nome  , e figura , più  fre- 
” quente  a vederli , di  color  di  tufo , ò fimiic  alla^ 
carne  oliuaflra . 

Chiocciola,  non  deferirla  da  ilcuifAutorc,  hauu- 
ta  dal  mare  di  Portogallo . Nel  dorfo  e tutta  ri- 
gata a trauerfo,  e fra  le  linee, che  paion  fatte  col  bollino, è 
punteggiata  di  giallo  feuro  , moftra  vn  labbro  affai  ripie- 
gato in  fuora,e  Taltro  ftefo  fui  corpo  della  Chiocciola, che 
nafeonde  fotte  di  sè  le  linee*, vicino  ì lui  è vna  legatura , 
che  la  cinge  per  metà , fcaccata  con  quattro  taffelìi  più 
feuri , àt  punti  • Fuori  par  di  carne  , dentro  è can- 
dida. 

Altranon  diflimilc  dalla  fopradetta , ma  Ccnià^ 
macchie , e fenza  legatura  . Hà  il  labbro  diffe- 
rcntct  poiché fembra,  come  foffe  gonfio,  ò con  trdj^ 
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picgiturc  in  fc  ftcfTo  raccolto . 

22^  La  prefentc  Chiocciola  fu  portata  dal  nuouo 
Regno  deirAmerica,  e prefcntara  ad  vn  gran_ 
Pcrfonaggio,  come  cofa  fingolarc  . Ha  fodczza , c pefo 
di  marmo,  le  fuc  fcannellarure  fon  tonde  , fi  che  in  ogni 
lató  par  cinta  di  grofll  cordoni . Hà  la  bocca  differente 
da  tutte  le  altre , c ouc  va  a terminare  il  cono  , rientra™, 
affai  in  dentro,  come  fc  folle  per  for:ta  llrozzata.  So- 
gliono quegrindiani  rabcfcarla  di  beI!iAìmi  colori  corLa 
oro,  e argento  framifehiati  ,cadoperarla^xome  vafo  pcr- 
ornamento  delle  camere,  c degli  Altari. 

2 2 Turbine  leggiero,  che  nclTAdriatico  fi  genera»^ , 
^ fottilmcnte  rigato  , c con  tredici  volute  nella  pic- 
cola mole,  che  ha  , corrifpondcntc  alla  figura*  Il  fuo 
colore  è di  trauertino. 

Turbine,  di  dieci  volute,  benché  più  grande  nella 
mole  del  già  detto  . Rifaltano  quefie  affai  in  ton- 
do, c fono  perfettamente  lifcic . Il  colore  è di  marmo 
bianco, ingiallito  pel  tempo. 

2.  e Quella  Chiocciola  molto  fi  raffomiglia  nella  fean- 
^ neliatura  , c nelle  macchie  a quella  del  numero 
17,  ma  la  Tua  bnfe  è più  fpianata , e le  volute  delle  fean- 
nellature, terminate  nel  centro,  formano  quali  la  figura^ 
deirVmbilico  ; onde  fi  può  chiamare  vmbilicata  . Nel- 
la cima  poi  del  Cono,  in  cui  fi  riftrigne  par  che  tutte 
piegature  inficme  fien  raccolte , e attorcigliate , come  fc 
fuffer  di  panno  lino  , onde  formali  vn  bel  fiocco . Le.-* 
macchie  di  callagno  feuro  cortifpondono  anche  nclla_^ 
parte  concaua,  efiendo  di  gufeio  lottile , e candido,  come 
kneuc.  E*  frutto  dcirindic  Orientali. 
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^ g Chiocciola  dVn  folo  color  tcrrco>  mcfcolato  co® 
vn  pauonaizo  dilauato  , che  la  rende  quali  Can- 
giante^  è lauorata  a cordoni , che  con  efatta  proportionc 
rauuolgendofi,  Tempre  fon  più  diminuti . 

Tra  le  Chiocciole  più  fingolari  fi  deuc  numerar 
' la  prcfentc^ftranicra  di  patria,  poiché  nafce  nclF 
Indie:  c mirabile  per  Tartilìcio . Cochlca  dcprclTa  fù 
chiamata  da  qualch’vno,  che  poi  non  fi  curò  diilin- 
guerla  dalle  altre , ùmilmente  fchiacciate,^  con  cfprjrncr 
il  gran  lauoro  , con  cui  fù  dalla  Natura  ©l'ganizzatin-  • 
Nella  parte  , che  qui  fi  dimofira,  è quali  totalmente  pia« 
ha , ma  nel  mezzo  iafeia  yna  grande  apertura  , in  cui  li 
vede  raggirata  quafi  vna  ficaia  di  quelle,  che  fogliamo 
dire  fatte  a lumaca,  la  quale  Icmprc  più  fi  va  riftringcn* 
do,  quanto  più  al  centro  delle  volute  fi  accolla  . Ncila^ 
parte  laterale  di  detta  fabbrica  fi  vede  vn  candidilTmo 
muro,  venato  di  color  caftagno  chiaro,  c talmente  difi- 
pollo,  che  fi  come  par  che  foflcnga  inferiti  gli  fcaglioni 
di  detta  ficaia,  così  diuidc  la  medefima  dal  piano , ch«u-. 
$*infinua  con  linea  fpirale  dentro  la  Chiocciola  , e fi  ficn- 
defino  aliVliimo  termine  di  effa  . Comincia  detto  pia* 
no  dalla  bocca  della  Chiocciola  , e viene  accompagnato 
ncirvna  parte , enelFaltra  per  le  lungo  da  due  linceu- 
fcaccatc  di  bianco,  e callagno  feuro,  c nel  di  fuori  e cin- 
to con  vn’orlo, ondeggiato  dal  medefimo  colore,  che^ 
fi  ripiega  verfo  il  conuefib  , come  ncli  altra  parte  qui  de- 
lincata fi  vede , 

28  Quella, le  bene  conueffa , poco  rialza , fopra  co- 

lor di  latte , è fregiata  con  lince , ò del  tutto  fof- 
chc,ò  fcaccatc  con  vgual  dillnbodoae  di  macchia  ca- 

ftagnìne  • 
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Si  chiami  quefla  (^ochUa  vmhiUeéU  da  quelbu- 
^ co,  chemoftra  nel  fuo  centro,  quafi  fimilc  airVm- 
3<>  bilico  humano . E fra  tutte  vna  delle  più  belle-, 
per  il  colore , che  ha  in  tutta  la  fua  foflanza  di  bclliflì- 
ma  perla;  a cui  la  Natura  die  vna  foprauucftc  biziar- 
riflìinijfiniile  airauorio,  pezzata  di  nero  cupo,  diftribui- 
to  con  vn  ordine , che , fe  bene  ftudiato , fembra  neglet- 
to • Alcuni  perciò  la  chiamarono  la  Tigre.  Si  troua  ne 
i mari  della  Pefeheria . 

- Non  meno  bizTirn  è Taltra , che  qui  fi  accenna^, 
^ portata  d'Olanda . Per  Tabito  apparifee  più  roz- 
za j e quafi  armata  d'afpra  corazza  per  tutto.  Eflendò 
la  fua  fpoglia  rozza,  e piena  di  lubcrculi , che  in  fuori-, 
rifaltano . In  vari)  luoghi  fembra  sfogliata,  e quafi  va., 
gambo  di  lattuga  non  isfrondato,  con  le  foglie  alzate , t-. 
raccartocciate  meglio,  che  fé  haucflcro  tenerezza  di  cera . 
Il  color  è di  fafro,macchiato  di  terreo,  verde , pauonazzo 
feuro,  c mille  altre  forti  di  acqucrclle  , che  per  tutto  lo 
Ipruzzano . Nella  parte  interna  ha  colore  della  Madrc- 
perla. Il  più  bello  però  è quello,  che  fotto  Tafpra  feorza 
par  impaftato  di  puriilimo  argento . 

- 2^  Palliamo  ad  vn  altro  genere  di  Chiocciole , com- 
^ prefe fotto  il  nome  di  Turbine.  Turbine  è quel- 
lo , cht  largo  nella  bocca , prolungandoli , dccrcfcc  éu. 
poco  a poco  , terminando  in  vn  punto  , onde  fono 
più  lunghi  y che  larghi , douc  che  le  Chiocciole  fono 
più  larghe , che  lunghe , perche  poco  fi  fendono  co* 
Tuoi  auuolgimcnti . Moltilfimc  Ipccie  di  quelli  fi  tro- 
uano,  c vna  non  meno  bella  dciraltrc  . Quello,  che  qui 
fi  dcfcriuc,nonfolamentc  fi  ftende  verfo  doue  fi  riftri- 
gne  con  le  volute,  ma  nella  bocca , hauendola  a guifiu* 
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delle  Porpore,  con  raggiunta  dVn  canaletto,  che  fi  come 
non  è otiofb,  cosinon  può  (kperfi^da  noi  qualViilc  ap- 
porli airanimalc  rinchiufo . 11  Tuo  colore  fuorcffcrc^ 
auuinato , ò di  carne , ò cavagna  chiaro . Si  troua  itw 
molti  luoghi . 

2 2 Turbine  bianco,  come  ncue  in  ogni  parte,  lifcio^ 
e neirefìrcmità  finifee  con  tre  volute,  tinte  di  ne^ 
rojsfumato  fui  bianco . Si  troua  anche  della  medefima-. 
figura,  che  per  breuità  fi  tralafcia,  giallo,  pezzato  di  bian* 
co,  e nel  fine  del  cono  tinto  dipauonazzo.  Altri  fciic 
raccolgono  nelle  fpiagge  di  Siracufa,  pezzati  vagamente 
di  rollo  feuro,  lionato, e bianco^ 
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Turbine  di  bclliflima  fabbrica  ,fcanncIIato  coa-^ 


folchi  piani  nei  rifalto,  tondi  nello  fcauato,  fi  tro- 
ua hor  bianco, hor  piombino,hor  tinto  di  acquerella  gial- 
la , e pauonazza,  e punteggiato  di  color  più  fofeo . 

2 ^ Non  mcn  bello  è il  prcfcnic,  folcato  a onde  per 
^ ^ ogni  lato . Sembra  per  il  colore  lauorato  di  of» 
to,  e con  grande  artifitio  fcauato  minutilfimamcnte  dal- 
lo fcarpcllo.  Quelli  tre  con  gli  altri,  che  feguono,  fi 
trouano  nell* Adriatico,  e nel  mar  di  Siracufa , e per  cfic- 
rc  alcuni  di  effi  piccioliffimi , fi  mofirano  qui  ingrandi- 
ti col  beneficio  del  Microfeopio  « Si  come  molte  altre— 
Chiocciole  cfon  la  medefiraa  apparenza  fi  porranno  deli- 
neate , a fin  di  meglio  poter’efprimcrc  il  lauoro , che— 
hanno  « 

2 ^ Turbine , che  più  tofìo  par  che  fi  debba  annouc- 
^ rare  fra  le  Chiocciole , dentato  nella  Tua  bocca—  , 
che  hà  lunga , e angulla,  come  quella  delle  Conche  Ve- 
neree • E'  riguardeuole  per  i colori  su  fondo  bianco , di 
cuicfcmprc  vcftito,fono  fparfe macchie  ò bionde,  ò 
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roffcfcurc  > che  nel  bianco  fi  perdono . In  alcuni  folchi, 
da*  gnali  tutto  il  corpo  c diuifo  vgualmcntc,  moftra  vna 
tafiellatura  di  macchie  fofche  ^ che  paion  fatte  a mu- 
faico  . 

Turbine,  che  non  crcfcc  appena  quanto  rn*aci- 
^ ' no  di  riforma  nella  fua  piccioleiia  vaghiffimo 
per  la  diuifà  di  tre  colori*,  che  lo  fmaltano . Il  campo 
tutto  è giallo  con  vna  fafeia  candida  in  giro,  che  accen- 
na le  volute  di  dentro,  tafiellata  di  fcacchi  neri , con  di- 
danze  vguali  diuifi,  c velato  poi  tutto  con  rilucentt^ 
vernice . 

Turbine  ondato  cinereo,  con  ifìrifee  nericanti, che 
veitono  i rifai  ti  del  folco . 

Turbine  bianco , c lifcio,fopra  cui,  rauuolgendofi 
vna  legaccia  , par  che  Io  flringa  in  modo  , che  nc 
faccia  rifaltar  le  volute,  che  moftra. 

Turbine,  che  fi  troua  nelle  fpiagge  di  SiracufA-., 
bianco  nel  fondo  con  lifte  di  color  giallo  feuro, 
auuinatc  dalla  vernice , che  tutto  lo  cuopre . Termina^ 
alcune  volte,  con  tintura  pauonazza . 

Turbine  leggiero,  raggirato  al  contrario  di  tutti 
gli  altri . Nel  congiungimento  delle  dieci  volu- 
te , che  moftra, è fafeiato  con  vna  linea  feura  di  faliginc, 
che  con  tramezzi  vguali  vicn  interrotta  da  punti  bian- 
chi,i quali  paion  di  filo  fbitilifftmo , con  cui  le  volute  fi 
connettono  inficme:  il  color  c luteo. 

Turbine  di  tredici  volute , accompagnate  da  dut 
ordini  di  lince  , punteggiate  di  color  eaftagnino . 
11  Turbine  prcfentc,  fi  cornei’  altro,  che  ficgucL^ 
può  annouerarfi  anco  frale  Buccine  , delle  quali 
fi  dirà  a Tuo  luogo , hauendonc  la  figura  ^ ma  perche  non 
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crcfcc  più  di  quello  > che  qui  apparifee  , non  può 
dirli  Buccina , atta  a fonarli.  Nafee  nell*  Adriatico  ; è 
leggi eriflimo  ; poiché  ha  il  gufeio  limile  alla  Teoria^ 
dcUVouO)  ha  il  color  del  matton  bianco,  e li  croua  ancor* 
auuinato  . 

/i4.  Turbine,  in  cui  la  prima  voluta  e llraordinaria- 
^ mente  rigonfia  : ha  bocca  prodigiofa  per  i quat- 
tro denti, che  formano  il  buco,come  di  ferratura  tedefea  . 
E’  bianco  dentro  , caftagnino  fuori . 

- - T urbine  , hor  tinto  di  acquerella  pauonazza,  hof 

auuinato,  hor  fimile  airolTo  . In  ogni  voluta  mo- 
ftra  ripartimcnto  vgualc  in  quel  modo , che  ha  vnAran- 
cio  fenza  feorza , e fra  l'vna , e Taltra  s’aggira  vna  fotti- 
lillima  fafeia  piana  , che  con  bclfordinc  le  diuidc  . 

Turbine  di  color  biondo  hi  il  gufici© Tortile,  e va- 
^ go  per  Tefatta  difpolitionc , mantenuta  dalle  bu- 
gne , che  rilaltano  in  fuori  fopra  il  gonfio  delle  voluteci, 
ftrozzatc  da  vn  fottilillimo  filo , che  le  accompagna . Si 
troua  nell* Adriatico  j ma  dal  Mare  di  Portogallo  lì  ha^ 
più  lungo  5 e più  dilicato . 

Turbine  di  color  fofeo , fegnato  a trauerfo  con_, 
linee  incauate  , che  dalla  cima  al  fondo  quattro 
volte  lo  cingono  . Ha  il  gufeio  di  foftanza  grolla , e ro- 
bulla_» . 

Turbine,  che  par  martellato  j la  parte  interiore^ 
apparifee  bianca  nella  bocca  di  due  labbri  roucr- 
feiati , e in  vna  parte  dentata  . Da  ella  ha  principio  vna 
legacela  > che  fino  al  fine  Taccompagna,  hor*  inferita  iii^ 
vna  parte , hor  tirata  fuori  dalfaltra  in  modo, che  in  ogni 
voluta , ma  in  diuerfò  fito,  apparifee . 
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- Q Turbile  di  color  d’oliua  chiara , temperato  di 

punti  tondi , e neri  > fi  luftro  , che  par  coperto  di 
vernice  Indiana . 

Turbine,  che  fembra  efier  compofto  di  due  fa- 
feie , vna  candida  > e Taltra  neriffima , le  quali 
ficn  raggirate  fui  nocciolo  dciroliua  . 

^ j-  Turbine  fatto  a pera  , ma  coperto  di  fquamme^, 
' diftribuite  con  ordine  belliffimo  da  per  tutto . Il 
fuo  color*  è cinereo . Quelli  cinque  vltirai  deferitti  fono 
fiati  raccòlti  ne’  mari  delfìndie  • 

- 2^  Le  quattro  figure > che  fieguono,  raoftrano  corpi 

^ firnili  alle  Buccine > ma  fi  ànnouerano  in  qucfto 
luogo, per  elfer  piccole , come  apparifeono  « Il  prcfcntc_» 
di  color  luteo  par  lauorato  a colpi  di  martello  , fenza  di- 
firihutione  di  forza  vgualc  5 poiché  ouc  più  , oue  meno 
slncaua  nelle  ammaccature, che  moftra . Nel  fine  dclla^ 
bocca  rouerfeia  con  gratia  il  labbro  , € dà  luogo  al 
collo  dell'Animale  , quando  vuole  fienderfi  al  mo- 
to* 

- - Turbine  di  fette  volute  con  bocca  affai  lunga 

^ ^ quafi  perfettamente  lifoio  • Il  colore  *i  mofira_. 
come  fatto  di  rrauertino  , c fi  troua  anche  afFumato. 

I prefenti  Turbinetti,  non  pi iVgrandi  della  figu-^ 
ra  qui  pofta,  fembrano  efiér  di  velo  ingomma  ^ 
poiché  fono  trafparenti,  c fedi , quantunque  fottili  * 

Altro  piè  lungo , c leggieriflimo  r par  tinto  coru. 
fuliggine , c vckto  con  acqua  di  gomma  ., 
e g Turbine  leggiero , firetto  con  vna  diIÌGatiffima^ 
^ falcia  nelle  commiflure  delle  volute,  che  non  fi- 
nifcono  in  punto , ma  fembrano  verfo  il  fine  mutilate^  . 
B*  di  color  bianco  * Si  troua  dentro  le  fpugae  . 

Tur- 


J5 


SECONDA. 

w fj  Turbine  venuto  daH'Indit  > che  par  fi  pofia  chia- 
' * mare  Zampogna  di  Mare , fenabra  vn  pezzo  di 
canna  paluftrc  fiottile  > ò vna  foglia  ficcca  ritorta  in  fie  fiefi- 
fia . Ha  colore  auuinato  > pezzato  > e fichizzato  con  mac- 
chiette bionde  -i  caftagnine , e pauonazzc  chiare , velate^ 
tutte  con  lucidiflima  vernice . 

Turbine  > che  fiotto  corteccia  bianca  naficonde  il 
colore  della  Madreperla . I girijclie  fa,  paion  for- 
mati da  due  lifte,  congiunte  nel  rifialto  con  angolo  ottulb, 
fiopra  cui  ad  ogni  poco  cfice  in  fuori  la  punta  dVna  lingua, 
che  gli  dà  vn  curiofio  abbellimento . 

^ g II  Turbine  qui  pollo  e tutto  minutilfimamcntc^ 
^ rigato,  eccetto  che  nella  voluta  più  grande,  orna- 
ta da  vn  collare  fatto  a merletti , in  mezzo  a cui  par  che 
pofiinojcome  in  vn  bacile,  le  altre  più  piccole  . Prima, che 
termini  nella  bocca  , apparifice  raccolto  in  fie  fìcllo  con^ 
quattro  increfipature , le  quali  biancheggiano , fi  comc^ 
anche  le  punte  de* merletti , che  fpiccano  fiopra  il  fondo 
nericante  della  velie , che  tutto  *1  cuopre  * 

^ Q Altro  fimilc  di  color  iiuido , ma  fienza  Tornamen- 
ro  del  collare,  fi  troua  anche  bianco  . 
g j Turbine  fatto  a bugne , che  per  tutto  con  ordina- 
ti llimi  giri  rabbcllificono,  e fpiccano  notabilmen- 
te col  bianco , fiopra  il  campo  di  color  d’oro  . 
g 2^  Turbine  ondato  per  lungo , e increfipato  minuta- 
mente a trauerfioj  onde  fiembra  vn  panno  lino 
gentilmente  ripiegato  . Il  color’  è vario  : fi  troua  tutto 
bianco  , auuinato , olTco,  nericante , e verdetto  . 

^ 2 pregio  di  quello  Turbine  è vna  bclliffima  pez- 
^ zatura  di  macchie  bianche , e fianguigne  ficure,  che 
hor  ficuoprono,hor’apparificonofiufondo  d’acqucrella-. 
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pialletta , e turchina  lattata  • Per  lordinario  fi  troua  di 
color'  offeo  con  pezzatura  bianca  nelle  fpiagge  di  Napoli. 
6 A Turbini  Indiani,  che  per  la  loro  figura  pofìbn 

* ] ridurli  ad  vna  fpccie  di  quelli  chiamati  •^urkes 
da'Latini . Con  due  colori,  die  hanno  Lineo  , ^ 
ncrojfomiano  cosìdiucifl  gradi  di  tinture, che  im- 
ponibile fi  rende  alla  penna , ò al  pennello  {piegarli . in 
vna  parte  totalmente  biancheggiano,  neiraltra  il  bianco 
nel  nero  affatto  fi  fcppdiifce  . In  vna  a poco  a poco  dile- 
guandofi  il  nero,  dà  luogo, acciòchc  il  bianco  riforga, 
quello  con  vnionc  di  ibmma  fimpatia  fi  trasfonde  neH'al- 
tro , fi  che  non  paiono  più  due  colori , ma  vno . Vi  fi  at- 
trauerfano  alcuni  come  tratti  di  penna  ondeggianti , non 
altrimenti  fc  foffer  fili  nella  medefima  tela  orditi  , fe- 
condo le  increfpature,chc  trouano  nel  gufeio,  il  quale, co- 
me fefofie  ritorto  per  forza, verfo  il  fine  della  bocca  , che 
ha  lunga,  c flretta,  s'increfpa  . L'vno  dall'alti  o è alquan- 
to differeme  di  fabbrica  , e di  pezzatura , ma  tinti  ambe- 
due da  colori  vniformi . 

^ ^ Più  vago  fi  mofira  quefi'altro,  che  può  dirfi  fafeia- 
to  , c cinto  da  cinque  fifcie  di  colori  diuerfi,  nera , 
rofina , gialla  feurn  , pauonazza,  c verde  : ma  in  modo 
difpofìe , che  tra  f vna , c faltra  apparifee  la  bianchezza», 
del  gufeio,  che  ne  viene  abbellito , e par  coperto  di  lu- 
cente vernice . Quelli  virimi  otto  fono  di  mari  Indiani . 

Turbine,  che  feben  tutto  di  color' olieo  , è va- 
^ glìiflìmo  per  la  fua  fabbrica  . Non  fi  compofe», 
mai  daH'Artc  collare  a lattuga  fimilc  alle  piegature  della», 
bocca  di  lui  • Non  fi  fafciò  da  veruna  Nutrice  Regio  In- 
fante con  pari  bella,  ecapricciofa  bizzarria,  come  ìsu» 
Natura  adattò  quella  Cafa  di  marmo  aiviuente,  che». 
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Yahìtà  j c chi  n’cfiimina  aitcntamcnte  rartifitio , non  può 
non  ammirarla  . Crefec  nel  mar  roffo  > e fi  caua  ancor  fi- 
milc  dalla  montagna  della  Pcglia  in  Tofeana  , 
g g T ufbine  da  capo  a piè  increfpato  minutamente.^, 

c con  artificio  a par  d*ogn’altrp  . Di  fingolarc  fb- 
pra  tutti  ha  la  bocca  quafi  tonda , e abbellita  con  vna^ 
{'pallierà  rialzata , e increfpata  in  modo , che  fembra  pen«» 
nacchio  dVn  Cimiero  , al  cui  colore  anche  fi  afiomiglia  . 
Fù  portato  dalFIndic . 

Turbine,  detto  Tubcrofo,  poiché  d’ogn’intorno 
ha  rifalti , che  gli  pendono , come  lemamoìclie»* 
dal  petto  > nè  ad  altro  ficruono , che  per  difenderlo.  Dalla 
bocca  ipande  va  labbro  afiài  in  fuora  . Nafce  in  mari 
pantano/] , e pulito  dal  loto , apparifee  fchizzato  di  mille 
colori , che  con  la  loro  confufione  '1  fanno  meglio  diiiin- 
gucrc  fra  moki . Il  difegnaro  in  quello  luogo  è fmgohre 
perle  acquerelic  di  pauonazzO)  verde , c fofeo,  che’l 
tingono . 

^ Q Due  piccole  Buccine , che  paion  traforate  alquan- 
^ co  nel  mezzo  . Sono  bianche,  c luftre  comcala- 
baftro , c con  bellilfima  diftributionc  di  fcacchi  rulli  pez- 
zate . Nacquero  neirindià,fi  come  tutti  gli  altri  Turbini 
della  tauola  prefente  . 

Turbine,  che  ha  quafi  la  figura  di  vna  pera,con«. 
bellilTima  diuifionc  fottilmentc  rigato . Il  colore 
fembra  di  traucrtino . 

T urbine  tinto  d’acquei  ella  pauonazza,con  ifpruz- 
zi  bianchi, e nericanti . Si  troua  anche  tutto  bian- 
co pezzato  di  color  biondo . 

L’artifitio  del  prefente.  Turbine  meglio  s’iritcndc- 
rà  con  vederlo  adombrato , che  col  dcfcriucrio . 
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Sono  le  volute  collcgatc  infiemc  per  mezzo  <lVn  naftro , 
che  pafTato  5 e ripaflato  in  più  luoghi , *1  vefte  quali  d'vna 
rete,  attrauerfata  d’intorno  da  molti  fili  più  folchi  del  co- 
lor ferrigno  > che  tutto  vgualmcnte  ’l  cuoprc . 

-- - Turbine  vago  quanto  mai  polfa  dirfi  per  i gradi 
^ ^ delle  tinte  diucrfc  > che  in  lui  fi  formano  da  due^ 
foli  colori  bianco , c nero , Si  ftcnde  con  la  bocca  quan- 
to con  tutto  il  rimanente  del  corpo , che  forma  rn  bellif- 
fimo  cono  fatto  a bugne , gratiofamentc  rigonfie , 
my  ^ Turbine  muricato , poiché  i rifalti , che  in  cflb  fi 
^ ^ vedono, fono  firn  ili  a quelli , che  hanno  i Murici. 

Gli  fcrpcggia  d’intorno  vn  gran  numero  di  linee  rofifc , c 
bionde , che  rendono  la  fua  velie  bianca  ornata  , comt>^ 
quella  delle  Donne  Perfiane. 

„ ^ Ha  nome  limile  anche  qucft’altro  5 tinto  tutto  di 
' fuligine  ^ e con  linee  più  fofche  circondato,  ben- 
ché piccolo, come  fi  vede, ha  vn  giifcio  fodo , c forte , che 
par  di  felce  » 

•y  rt  Occhio  di  gatto  può  dirfi  il  prclcntc , poiché  fo- 
^ ' pra  vn  fondo  cinereo , c limile  al  pelo  dc’Gatti  di 
Malta  con  vguale  dillributione  mollra  in  ogni  voluta  vn 
giro  d’occhi , che  in  mezzo  ad  vna  macchia  lionata  feura 
hanno  la  pupilla  gialla  , e rifplcndcntc , come  fe  folle  di 
vetro  . Vengono  quelli  accompagnati  da  altri  giri  di  tu- 
bercoli tondi  fofchi,  che  accrcfcono  maggiormente  la-,^ 
bellezza  di  quefta  Chiocciola , hauuta  dall’India  per  colà 
fingolare , ne  veduta  fra  le  molte  bcllillimc,  che  in  varij 
Miifei  fi  conferuano . 

rjQ  TurbÌnc,dctto  volgarmente  Gara  geo  dal  nome-, 

' Scaragol , con  cui  ’l  chiamano  gli  Spagnuoli  • E* 
frequente  in  molti  Mari,  c fi  vede  coperto  di  colori  varij; 
c rigato  in  croce  a guifa  di  rete,  c in  ogni  interfceameii- 
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fo  delle  linee , che  lo  fegnano  > apparifee  come  ammac- 
cato con  la  punta  dVn  ccfello  . 

Q Turbine Tuberofo , che  per  la  dilicatczza>  e bian- 
' ^ chczia  fembra  veftito  di  tela  fìniffima, raccolta  in 

bclliffimc  piegature , e formata  in  borfette , difpofte  in  gi- 
ro fu  per  le  volutc^in  cui  vengono  framezzate  da  vn  geli- 
tiliilimo  cordoncino  di  color' auuinato,  e biondo . 

8o  Turbine,  che  fi  raccoglie  nel  mare  di  Siracufa,fol- 
cato  ad  onde  con  artifitio  incfplicabile  : è confpi- 
cuo  per  la  diuifa  decolori , poiché  ogni  voluta  > che  fem- 
bra  die  r e OTTI  polla  di  due  pezzi  commefli  inlicmc  > ne_* 
moflra  vno  bianchiillmo , e ialtro  rofTo {curo  * 

^ j li  colare  di  quello , che  par  diuifo  in  fette , come 
il  mellone , è carneo , {inaltato  di  macchie,  come 
fofTer  tratti  di  penna  > fànguigne  fcurc  » 
g 2 Inefplkabiii  fono  i colori , che  corrono  a ricama- 
re la  vede  dì  quello  Turbine  . Trouafl  in  mari 
pantanofi , e ripulito  dal  tartaro,  da  cui  fuof  efler  coper- 
to , fi  vede  vn  miflo  vaghiflimo  di  colori , che  per  tutto 
confufamentc  lo  fchizzano  : dentro  e bianco , e verfo  il 
labbro  pauonazzo,  velato  di  lucidifllma  vernice . Si  tro- 
ua  anche  tutto  bianco;  nella  parte  eflcriorc  è afpro  come 
vna  rafpa. 

g 2 Turbine  bianco  , che  nelle  volute  moflra  ad  ogni 
^ !p«)co  vn  labbro  cadente  verfo  la  punta  del  cono  , 
come  fe  Tollero  merletti  di  piefira , aggiunti  per  abbellir- 
lo. Sopra  eili  corre  via'ordiirie  di  punti  di  color  di  rug- 
gine > che  gli  accrcfcono  vaghezza  . 

Turbine  Indiano , raro  per  il  colore,  che  ha  di 
* giuggiola  matura  . Si  troua  anche  aureo , e can- 
dido, ccod  hfeio,  che  par  fcunito.  Verfo  k commilTurc 
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delle  volute  è gentilmente  in  iTpatij  vguali  ammaccato  . 
La  fua  bocca  è falcata  con  va  labbro  rouerfeiato  > come-, 
hanno  i Maftini . 

g • Turbine  Pentidattilo , così  detto  dal  Greco  j pcr- 
' che  moftra  cinque  appendici  : quattro  dalla  bocca 
fi  fpandono , il  quinto  è formato  dal  lungo  Cono  , 
fa  nel  fuo  corpo  . E*  Tempre  di  color  bianco  , e in  quab 
che  parte  conuefla  giallcttoj  fi  trouain  molti  Mari  Medi- 
terranei delKEuropa . 

g Turbine  bianco , c lifcio  . Ha  il  gufeio  fodo  co- 
me il  marmo  : par  diuifo  dopo  la  prima  volur^ 
piana  in  tante  borie, gonfiate  dall’aria . 
g ^ Altro  Turbine  Pentidattilo  fimile^airaltro  nella., 
' diuiTionc  delle  volute, c nella  fattura-di  cfiTcj  ma  di 

gufeio  più  rottile, e con  le  punrejchc  dalla  bocca  fi  fpando- 
no , non  tanto  acute;  onde  fembran  vn’ala  di  Pipifircllo  , 
ò di  Dragone  . Nel  mar  di  Portogallo  fi  raccoglie  bian- 
chi filmo  • 

8 S Turbine  detto  Magno,  per  cfTcr'ilpiii  grande  di 
tutti  gli  altri, fin  qui  deferitti . E*  di  color  di  tra- 
ucrtino  minutamente  rigato  nel  cono,  c ripiegato  nel  col- 
lo , che  fembra  robufto,come  quello  dVn  Bue  . Si  troua 
nel  Mar  Roflb , c anco  fi  caua  fimilc  dalla  montagna  del  • 
la  Paglia  . 

gg  I Turbini,  che  feguono,  fi  afibmigliano  nella-, 
^ forma  alle  Piramidi , fiotto  cui  fi  ficppclliuano  le 
ceneri  degli  Antichi  . Sono  di  bafe  più  larga , c {pianata 
dc’g!^  dcficrkti  fin  qui  .E  in  cflì  firauuilàlafiguradi  quel- 
lo frumento  da  giuoco  detto  Palco,  da' Latini 
c con  nome  prefio  dal  GrccoTr^ci^wr , efiprefio  da  Virgilio 
allora, che  deferifle  quella  Regina  infuriata, dicendo  raggi- 
rarfi.  Ceu 
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Qtn  quondam  torto  ^olitans fui  berbere  Tutho^ 

^uem  Pueri  ma^m  in  gyro  'vacua  airia  circum 
Intenti  ludo  exercent . 

Noi  gli  diftingucremo  dagli  altri  con  il  nome  di  Strom- 
bo , hauendoli  fignificati  col  mcdefimo  nome  Plinio, ben- 
ché non  riconofccfìe  la  varietà  bellilllma , che  nc  addur- 
remo . Il  qui  indicato  è veftito  di  vna  feorza  di  marmo 
duriffinia, bianca,  e verde , che  fono  nafeonde  vna  foftan- 
za,  che  par  fatta  di  perle , fcppcllitc  dentro  ma0a  di  cri- 
Hallo  , vaga  quanto  mai  dir  fi  polla  . Fìi  inaiato  dal  mar 
dlnghilterra . 

Q Q Strombo, detto  tuberofo  per  le  gonfiature,  con  cui 
^ di  quando  in  quando  rifaka  in  fuori . Lafua  fo- 
ftanza  fembra  di  purilfimo  argento  brunito , coperto 
da  vna  tunica  di  falTo  . Nafcc  nel  mar  della  Pefeheria  . 
g Strombo  picciolilfimo  , che  frequentemente  fi 
^ trouà  fra  le  arene  de*mari,  che  bagnano  Tltalia^, 
di  color’auuinato  , ò gialletto,  con  pezzatura  terrea , (Lj 
roda  feura  ; gli  gira  intorno  vn  cordoncino  più  chiaro. 
Q2^  Strombo  aliai  lungo  . Spogliato  della  corteccia^ 
^ rozza,  c folca,  moftra  il  colore  della  Madrcperla, 
minutamente  legnata  in  giro  . 

Q - Il  medefìmo  colore  è in  quello  , non  men  bello 
^ ^ nella  fua  feorza,  che  ha  tinta  di  giallo  in  oro,  ve- 
lata con  vernice  aliindiana  . Il  cordoncino  , che  lo  cin- 
ge con  linea  fpirale,  è di  colore  più  sbiadato , c Icaccato 
con  macchie  roflc  feure . 

Strombo  orecchiuto,  poiché  nella  bocca  mofira- 
^ vna  fcauaiura  ritonda , c fatta  come  Torecchio  di 
vn  Lione.  Fu  raccolto  nel  mar  di  Siracufa  , è fra  tut- 
ti il  più  deprcjfo . Hà  il  gufeio  Icggierillimo , e nel 
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dì  fuori  vn  lauoro  di  fottiliilìmi  cordoncini  > che  paion^ 
fatti  con  crini  di  cauallo , impoflìbili  ad  cfjprimerfi . Il 
color’c  terreo  : in  alcuni  biancheggia . Nella  parte  inter- 
na par  di  argento , velato  di  biadetto  , come  alcune  con- 
che,dettc  Orecchie  di  mare. 

Q - Altro  fimile  per  la  figura  deprcfià  , con  ornamen- 
^ ^ to  fi  vago,  che  par  guarnito  di  ricamo  : tanti  fo- 
no i cordoncini,  che  lo  cingono,  tanti i nodi,  che  rifalta- 
no,  e le  puntature,  clic  fra  gli  vni , e gli  altri  s’intreccia- 
no,formate  variamente  da  colori  bianchi , lattati , perfi- 
dimi 5 e di  porpora  . 

Strombo  vmbilicato  per  il  forame  , che  mofir^u 
^ nel  centro,  fcauato  quafi  fino  alla  metà  del  gu- 
fcio . Par  coperto  tutto  di  perlette  , e corallini  infilati, 
viuaciffimi  per  la  tintura.  S’hebbero  ambedue  dalfindie . | 
(I^efti  due  fi  trouano  neirAdriatico,  nè  crefeò- 
no  piu  dVn  cece , fono  vagamente  pezzati  di 
colori fofchi 5 verdetti,  e gialli  feuri  fopra  fondo 
oliuaftro  . 

Supera  tutti  gli  altri  nel  fio  luftro  quello  Strom- 
bo , e par  più  tollo  daU’Arte  Cinefe  ricoperto  di 
quella  vernice  Indiana,  con  cui  fi  tingc^no  fcrigni,  vafi?  c 
ballonì . Il  colore  è di  fangue  , pezza td*^  da  pennellate  di 
color  più  fofeo,  c fotto  quella  velie , grolfa  quanto  vna_* 
feorza  dVouo,apparifce  di  argento.. 

100  Altro,  detto  parimente  vmbilicato,  che  fotto 
fpoglia  di  duro  tartaro  nafeonde  la  fua  loRan-  < 
za  limile  alla  Madreperla  • 

1 O I che  per  antonomafia  fi  può  dir  Magno, 

c Doppio, perche  fi  troua  grande  , quanto  è 
figura  qui  polla  j Doppio  poi,  perche  fembra  eficre  di 
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due  turbini  compofto  ; e folcato  con  ottima  diuifionc 
da  capo  a'piedi^  e douc  le  volute  fi  congiungono  > raggi» 
rafi  vn  cordone,  che  gratiofamente  fporgendo  in  fuori 
le  difiingue. 

j Q 2^  Grande  fi  può  dir’ancor  quello , e Orecchiuto, 
per  Torecchio,  che  inoftra  nella  bafe  . Dentro 
e tutto  di  madreperla,  nafcofla  fiotto  coperta  bianca,pe2L« 
zata  pel  lungo  di  macchie  più  fiofiche  . Ambedue  fi 
portano  dal:i*Indic . 

IO?  Turbine  Muricato  per  le  bugne,  e rifialti , che-,- 
^ moftra  ad  vfianza  di  Murice . Sembra  compo- 
fto di  varie  pelli,  che  in  molti  luoghi  fi  vedono, vna fiac- 
cata daH’altra  . Nel  labbro  , con  cui  termina  la  bocca^ 
fono  incrcfpaturc  sì  capricciofic,  e con  tenerezza  più,  che 
di  panno  lino  in  fic  ftefle  raccolte,  che  in  vna  mafia  di  tra- 
ucrtino,  di  cui  par  formato , fi  ficorge  vn'artc  più , che  di 
perfetto  Maeftro,  c Tiftcfia  rozzezza  lo  rende  gratiofo. 
iqa  Turbine, fatto  ad  angoli , oltre  le  increfpature_. 

* finillìmc , che  ha  per  trauerfo  : pel  lungo  mo- 
ftra  in  ogni  voluta  gran  numero  di  angoli,  cagionati  dalle 
piegature  , con  le  quali  c fiato  formato  dalla  Natura^. 
Nella  fua  bafe  ftende  vn  collo  ben  lungo,  e rob«fìo,ia_^ 
mezzo  a cui-iì  vede  vna  fcauatiira  circolare  affai  pro- 
fonda., . 

IO  s Turbine,  che  fembra  di  fuori  fortificato  con  le 
^ cofte  di  faffo, riportate  fui  gufeio , c tutte  inferi- 
te infieme  con  vn  Cauicchio,  che  dalla  cima  fino  rifon- 
do di  ciafeuna  voluta  apparifee  . D'amcndiic  i labbri, che 
ha  in  vna  bocca  affai  ampia,  a guifa  delle  Buccine,  vno 
gentilmente  fene  {piana  foprail  gufeio , Taltro  dilicata- 
mente  s'increfpa . Il  colore  fuol  efferc  cinereo,  terreo, pa- 
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uonaxzo  Uuato  > c giallo  fcuro . 

106  Qucfta  Tauola  contiene  otto  Turbini, che  fi  aflb- 
migliano  più  agli  Obclifchi , che  alle  Piramidi . 
Perla  figura  loro  fi  direbbono  daTarcntini  Fifcaroii , 
poiché  così  chiamano  ma  Tpccic  fimilc  , di  cui  feruonfi 
per  fifchiarc  i Fanciulli . Sono  tutti  belliffimi  per  la  fab- 
brica, con  cui  vno  fi  varia  dallaltro,  e toltone  il  1 08  , e 
il  III,  che  fi  trouano  nei!' Adriatico , tutti  fono  parti 
dcir  Oceano  Orientale . Il  fegnato  da  rjuefto  numero 
non  c più  grande  di  quel , che  apparifee  \ ma  in  poca., 
mole  riilrignc  vn  beililììiiio  lauoro  di  baflb  rilicuo  sì 
nelle  volute,  chehà  fcauate,  come  sù  i rifiliti  diefie,  che 
con  gratia  tondeggiano.  Fra  i diiicrfi  intagli,  con  cui  c 
abbellitofi  vedono  apparire  con  vaghifiima  diftributio- 
ne  brcuiflirni  tratti  ^ di  color  fimile  airoro. 

Q—  T urbine  lifcio  da  capo  a piè,  come  vn  fufojCOfi^ 
' le  volute dillìntc  fcnxa  rifalci.  Bcliìllimoè  per 
la  pezzatura  delle  macchie  bionde,  che  ha  fui  fondo  fimi- 
Ic  all'auorio  . 

108  tacilo  non  crefee  più  d’vngroiio  acino  d’orzo , 
ma  in  piccola  mole  rnoftra  vn  grande  ai  tifitio , 
poiché  tutto  par  martellato  per  le  incauature,diltribuite_- 
con  ordine,  c proportionc  . il  color  è di  mattone . 

IO  Q Turbine  indiano  bianco,  e luftro  , come  alaba- 
fìro,e  cinto  in  due  luoghi  con  linea  fpirale  da_ 
due  fafeie  pauonazze  {cure , le  quali  fembrano  più  tolto 
lingue  di  punta  acutilfima,firnili  alle  foglie  del  grano,  c 
del  garofalo.  Le  volute  fono  totaimcnte  fepolte  : raro 
a vederli . 

Ilo  ^onipofio  il  prefente  da  due  ordini  di  volute 
dafeuna  ddic  quali  c rigata  minutamente  peri 
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lungo  • 11  colore  è di  terrai  ò bianco»  ne  fi  troua  in  quefii 
mari  Mediterranei . 

j j Si  raccoglie, bensì  in  clTi  qucfl*altro  > mifllma- 
mentc  in  luoghi  dell"  Adriatico»  feraci  di  fpu- 
gnt>  dentro  le  cui  cauità  fuol  viuerc . E*  coxnpoflo  con. 
bellilHmo  artifitio  di  volute,  che  fcnibrano  clTcre  d'va». 
cordone  accartocciato , e raccolto  in  fefìcfib , e ad  ogni 
tratto  foflcnuco  da  vn  cordoncino , annodato  nelle  com- 
mifTurc,  ouc  s’inferifcc,  e per  tutto  fpicca  a mcrauiglia^  ì 
poiché  ciTendo  il  fondo  bianchifllmo,  egli  è più  liuido , e 
iinaitatojdi  tanto  in  tanto  da  colori  pauonaiietti,  rolli,  e 
biondi,  che  fembra  vn  cordoncino,  fatto  da  molti  fili  di” 
ucrfi:  fi  troua  anche,  ma  rade  volte  aureo,  ò tinto  d’ac- 
tjucrclia  pauonai£,a,c  dirofe,con  il  cordoncino  delle-* 
legature  bianco. 

j ^ ^ Turbine  bianco,vcnato  di  vermiglio,©  biondo  • 
Hà  le  fue  volute  in  tal  modo  diuile  , che  fem- 
brano  come  di  vna  vite  di  faro  » fatta  per  irifcrirfi  nel 
legno. 

j j ^ Turbine, fimile  ad  va  pczio  di  auorio,accannel- 
^ lato  con  vna  incauatura  affai  profonda,  che  vie* 
ne  accompagnata  da  due  rifaki  compofìi  in  modo  , che 
fcinbrano  due  cordoni  accodati  inheme , in  quella  guifa, 
che  nc*picdif.ì:alli  dclfOrdine  Corintio  Compoito  h pon- 
gono per  ornamento  dairArchitetcura . 

114.  ^ marauiglia  è il  Turbine  prefentc , chia- 

mato per  la  fua  lunghezza  la  Trombetta  . Il 
colore  e ftmile  a quello  delFoifo , ma  Fartifìtio  e prodi- 
giofo  per  idee  giretti,  ò cordoncini , che  rifaltandofu 
le  volute  fempre  Faccompagnano , e lediflinguonointrc 
parti . Si  raccoglie  nel  feno  di  Perila  « 
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^ Trombetta  anche  fi  chiama  qucfto  non  meno 
' lungone  bello  deiraltro . Dalla  tcfta,©  fia  bafe , 
formata  dalla  prima  voluta , comincia  a degradarli  con 
proportionc  molto  difficile  a poterli  rinuenire,e  fìnifce  co 
punta  di  Cono  più  fottilc^e  più  acuta  dell  antecedente.  Il 
difegnato  qui  ha  fcdici  volute  > ma  vno  ne  confcruo  di 
venti . E*  bianco  come  l'auorio , c gentilmente  rigato  . 

1 1 6 Strombo  bianco  come  latte  y c leggiero: 

ouc  fi  commettono  le  volute, apparifee  vn  cana- 
le fcauato  in  dentro  , che  gli  accrcfce  gratta  fingolare  . 
j — Turbine,  fatto  come  la  vite  di  ferro  , che  s'infe- 
* rifee  nel  legno, minutamente  venato  di  biondo . 
Hà  dodici  volute , e per  la  Tua  lunghezza  , e fottigliezza 
vien  chiamato  il  Flauto  . 

jjg  Flauto  chiamar  fi  può  quell’ altro , da  alcuni 
detto  Corno  di  Ccruo  . E’  bcllillìmo  per  la  fua 
lunghezza  fupcriorc  a quella  di  tutti  gli  altri , c molto  più 
per  la  pezzatura  delle  macchie  pauonazzc  fc tire , che  fu 
fondo  bianco  campeggiano  fempre  vicine  alle  commif-1|: 
flire  delle  volute . 

1 1 Q ^ prcfcntc  di  bocca  più  lunga-, 

^ della  metà  del  fuo  corpo , c folcata  da  vna  par- 
te . Corona  Papale  fi  chiama  da’  Franteli  y e Olandefi  j 
poiché  nel  fuo  cono  le  volute  mollrano  come  i giri  delle 
corone  polle  nel  Triregno  Pontificio  . E*  pezzato  vaga^ 
mente  di  color  rancio,  c molto  fi  llima  . 

1 1,  O fi  pregia  qucll’altro , detto  per  Anto- 

nomafia  Nachera,  e da’Francefi  la  Piuma,  irai-  |i 
tando  con  la  figurala  penna  d’vno  Struzzo  . Viene  fcac- 
cato  con  bizzarria  di  macchie  di  color  di  fuoco , c minio 
viuacc , che  fu  fondo  latteo  fpicca,  a marauiglia . 

Turbine 
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^2/  i vcntricofo , così  detto  dalla  prima  vo- 

luta ix)tabilmente  più  delle  altre  grolla . Suo 
pregio  ringoiare  c il  labbro,  che  ha  dentato,  come  lc_* 
ruote  dcll’oriuolo  , e lo  fperone  fimik  a quello  delle  Na- 
ui , con  cui  fi  fa  la  ftrada  nel  muouerfi  . Si  che  fi  può  di- 
re  Turbine  roflrato,  per  meglio  dillingucrio  da  vn*altro 
Turbine  ventricofo  deferitto . 

1 2 figure  di  quella  Tauola  rapprefentano  alcu- 

ne fpccie  di  Tellacci , che  alcuni  Autori  hanno 
chiamati  Turbini . Noi  con  altri  gli  chiameremo  Cilin- 
dri, poiché  più  al  Cilindro  fi  raffomigliano,  cficndo  fem- 
pre  iifei , e tondi  fenz,"  alcun  contrafegno  di  volute  , ec- 
cetto che  nella  bafe,  in  cui  poco  rifaltano,  e alcuni  rhan- 
no  affatto  piana  . Si  diflomigiiano  però  dal  Cilindro  per 
la  figura  conica,  che  hanno;  La  lor  bocca  fi  fìcnde  quan- 
.to  tutto  il  corpo  a guifa  dVn  cartoccio  * Vincono  tutte 
le  altre  Ipecie  per  i colori  varij,  e viuaci,  co'quali  foglio- 
no  effer  miniati  a onda , a fcacchi , a rofe,  e a cento  altre 
foggic,  che  gli  rendono  Merauiglic  del  Mare  . Il  prefen- 
te  è bianco , fcaccato  con  macchie  nere , che  paiono  taf- 
felli  quadri  d'ebano, iiicallrati  fu  Tauorio . Si  troua  nell* 
Indie  « 

1 & ? Indiano  è anche  quello , fi  come  tutti  gli  altri , 
^ raro  a vederli . il  fiio  fondo  c pauonazzo  feuro, 
'ma  poco  apparilcc  , hauendo  vna  pezzatura  curiolillima 
di  color  candido  , contornata  con  vn'acqucrella  tinta_^ 
d'oro  . La  fiia  bafe  è affatto  piana  . 

^2ijiL  f^diudro  mofeato  . Sembra  afpcrfo  con  arte  di 
macchie  piccole  di  color  caffagno  feuro  , fopra 
tinta  bionda  , onero  di  roffo  fu  fondo  bianco  * 
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I ^ - Non  fi  poffono  cfprimerc  i colori  vari] , che^ 
^ formino  Tiride , con  cui  è fcrpcggiato  il  Cilin- 
dro A.  Si  troui  nc’  Mari  Mediterranei , ouc  più , oue^ 
meno  colorito, ma  in  tutti  c variamente  fpruzzato  di  ac- 
querelle  verdi , giallcttc , fanguigne,  bionde,  c fofchc», . 
L'altro  fegnato  B.  è di  color'  auuinato , c fatto  a bugne , 
verfo  la  bafe , dalla  metà  del  cono,  ouc  fi  riftrigne,  vien__ 
rigato  da  molti  fili , che  rifaltano  fui  piano , c ad  ogni 
tratto  paiono  annodati . 

2 5 Dipingono  qucftoCilindro  quattro  colori, bian- 
co, liuido  , verde  gaio,  c verde  feuro*,  òpureL., 
bianco,  liuido,  biondo  , c terra  d’ombra  , ma  fi  bene  i’vn 
con  l’altro  incorporati , e a onda  dillribuiti , che  fembra 
ricoperto  di  punto  francefe  . 

1 *7  Semplice  apparifee  queft'altro  , c tutto  coperto 

' di  tane, cinto  con  vna  fafeia  bianca  per  trauerfo, 

e diuifo  con  due  altre  più  ftrette  per  il  lungo  . 

128  Cilindro  , piano  affatto  nella  fua  bafe,ouc  mo- 
ftra  con  vna  linea  {pitale  le  volute  della  fua  fab- 
brica intcriore  . E’  di  color  biondo  chiaro, vaiolato  con_. 
macchie  più  fofche . 

I Z O Cilindro , che  fi  può  dir  Coronato , poiché  nella 

^ bafe  tutte  le  volute,  alquanto  più  dcH'altro  def- 
critto  , apparenti  vengono  cinte  da  ma  filza  di  globctti 
ottimamente  formati , che  moftrano  replicate  corone-. . 

II  colore  è d oro , c pezzato  con  bclliffima  diftributionc 
di  macchie  grandi , c bianche  * 

i O Cilindro  macchiato  con  quattro  colon,  bianco,  ^ 
^ biadetto , pauonazzo  feuro , c di  caftagno , va- 
go a marauiglia  . 
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12  1 ^ «ii^ributione  delle  macchie 

^ di  color  d'oro , e bionde , che  formano  vn  man" 
£0  ftobiliflìmo  a quelf  altro , che  apparifee  luftro  a par 
degli  altri,  come  marmo  pulito . 

ì Oltre  modo  vaghi  fono  i varij  ordini  di fcac- 
^ chetti , di  punti , e di  lince  , co’  quali  yicru. 
ricamata  la  tela  di  bianchiffimo  bifio  , con  cui  par  rico- 
perto rcfprdro  in  quefto  luogo . Gii  fcacchi  fono  fangui- 
gni,  i punti  aurei,  e le  linee  bionde. 

I ^ ^ Sembra  vn  pezzo  di  diafpro  di  Sicilia  il  Cilin- 

^ ^ dro,  qui  pollo  per  le  belliiljme  macchie,  che  lo 

ricuoprono , quanto  beile  a vederli  , tanto  difficili  ad 
cfprimcrfi . 

1 2 A Diafpro  direlle  ancor  quello , fe  bene  da  colori 
* diucrfi  macchiato.  Vi  concorre  il  bianco,  U 
biondo,  il  rodo,  il  giallo  feuro,  c il  terreo  ; bora  tutti,  co» 
me  fono  in  fe  ftellì,  apparenti , hor’  ìnlìeme  mifti , e con- 
fufi . 

j « - Cilindro  veffito  con  ricamo  alla  Turchefca,tan® 
^ ^ ti  fono  i gradi  delle  tinte,  che  li  compongono 
da  tre  foli  colori , bianco,  aureo,  cfanguigno,  c tanti 
fono  i capricciolì  ondeggiamenti , co*  quali  fi  fpargono 
da  capo  a piè, per  ornarlo.  Vifaltro  fc  ne  troua  tutto  rico- 
perto di  fquamme,  adombrate  con  chiari  feuri  de*  mede*» 
fimi  colori . 

j 2 6 Cilindro, parte  coperto  di  color  biondo  chiaro , 

^ c parte  lauorato  a fquamme  fanguigne , bello  a 
marauiglia . 

I Non  meno riguardeuolc fi  moftra  queft* altro 

con  i due  , che  feguiranno  j poiché  la  metà  del 
Cono  vien  cinto  da  molti  cordoncini,  che  fu  fondo  feuro 
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egregiamente  biancheggiano , e nella  bafe  fi  moftra  coro- 
nato da  merlettijefpreffi  con  fomroa  grada  . 

2 ^ Q Le  fafeie,  che  ondeggiano  fu  la  vefte  bianca  di 
^ quefìoj  fono  feure,  come  TEbanO)  onde  fembra- 
no  commefie  con  TAuorto . 

I - Q Cilindro, tinto  con  acqua  intorbidata  dal  verde. 

^ ^ Ha  due  fafeie  bianche  a trauerfo,  fcaccate  con.^ 
tafielli  neri . Altri  ve  ne  fono  bellifìimi  per  il  colore  ò 
tutto  bianco , ò tutto  rofeo , ò rancio  viuace , ò luteo , c 
nericante , che  per  non  poterli  efprimerc,fi  tralafciano . . 
1 4.0  leggiero,  diuifo  da  fcannellaturc  mi- 

^ nutiliime,  e con  bocca llrauagante  per  vn  den- 
te , che  nel  mez.zo  rifaita  in  fuori . Ha  il  color  deila_, 
cenere . 

I - j La  Chiocciola  qui  deferitta , con  più  ragione^ 
degli  altri  già  detti,  fi  può  chiamare  Cilindro; 
poiché  con  la  lunghezza  quafi  vguale  per  tutto,  più  al 
perfetto  Cilindro  fi  ralfomiglia . Nella  bafe  però  termina 
come  IVouo , e gentilmente  fegnate  vi  apparifeono  tre,  ò 
quattro  volute,  con  le  quali  fi  accartoccia  . Altri  fe  ne 
trouano  più  corti, e che  conia  loro  figura  immitano  quel- 
la delle  Òliue  groffe  di  Spagna  . Sogliono  elfer  lullrijco- 
me  fe  coperti  follerò  di  vernice  Indiana,  e di  certe  acque- 
reile  vagamente  macchiati  ad  onde , come  in  quelF  altra 
figura  fi  vede , c fono  imponibili  ad  efprimerfi  . 

142  Non  ricamò  mai  ago  francefe  opera  li  capric-  , 
ciofa , quanto  è quella  , che  fi  vede  fatta  con  le 
tinture  di  quella  fpecie,  alle  quali  concorrono  il  bianco, 
Laureo,  il  lir.ido,  lauuinaro , il  verdetto , il  giallo,  il® 
cedrino, , il  luteo , il  violaceo , e cento  altri . Vna  forte-j 
di  mole  affai  più  piccola  fi  raccoglie  nelle  riuiere  Erafilia* 
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ne,  c fi  chiama  Zimbo  , che , per  relatione  hauutanc  di 
coli , molto  fi  fiima , efìendo  di  tal  virtù  , che  pefiato  , c 
dato  in  polucre  a bere  con  vino  a chi  patifee  di  pietra^  ì 
glie  la  disfi . 

I 4.2  Turbine  fimile  al  Garagoo  di  color  biondo,  in- 
^ folito  a vederfi  . 

I A 4.  Turbine , detto  anche  Murice  , bello  fingolar- 

• mente  per  la  Tua  figura  , in  cui  le  volute  efeono 
iVna  dalfaltra  più  del  folito , c con  diiiifione  crattilììma 
tutte  fcanncllatc . Il  Cono,  oue  termina  la  bocca,  è grin» 
Zuto,come  fe  a forza  fofie  fiato  riuoitato  m fe  medefimo* 

II  color*  c di  carne , il  labbro  nero  confinante  col  rofeo  j 
di  cui  è tinta  la  parte  interiore  . 

1 iLf*  vaghilTimo  per  Fartifitio , c per  la  macchiai: 
Taltro  (|ul  adombrato , e piu  apparifee  a chi  lo 
confiderà  nella  figura  di  quello  polla  cfprimerfi  con  la.^ 
narratiua . Il  colore  è giallctto , le  bugne  rigonfie  bian- 
cheggiano,e le  macchie, con  cui  fono  lifiatc  a trauerfo,  ap- 
parifeono  rolfe  fcurc  . 

ì Turbini  orecchiuti,  così  detti  dal  labbro , che 

j Iporgon  a guifa  di  quello  delForecchia  huma- 
1 * na.L’vno,e  Faltro  è quali  fimile  nella  figura, ma, 

diuèrfo  nel  colore , il  primo  è fegnato  di  lotti- 
liflirni  fili  ondeggianti  di  color*  aureo , il  fecondo  limile-^ 
alFofìo . 

I A S Buccina  piccola  , c leggiera,  capricciola  nella-* 

fua  bocca  aperta, a guifa  di  quella  dVna  fangui- 
fuga  , e con  vn  dente  groflo  neirorificio  di  effa  . Fuori  è 
coperta  di  giallo  feuro  . 

1 49  Altra  Buccina  bianchifllma , c luftra  come  auo- 
rio  ripulito  . Nella  bafe  apparifeono  molte  tu- 
Cc  1 nkhe  ’ 
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nichcj  IVna  fopra  Taltra  ripiegata. 

1^0  piccoli  Murici  gibbofi  5 e fìrauaganti  per  la 
^ figura . Pofauo  in  terra  in  modo, che  fembrano 
haucr’  il  petto  della  Colomba,  quando  coua  . Stendono 
il  labbro  a guifa  dVn’  ala , e fono  vagamente , e diucifa- 
mcnte  pcizati  di  colori  biondeggianti , e fottilmcnte  in- 
crcfpati . 

1^1  Turbine  , detto  dall’ Aldrouando  Orecchiuto  > 

^ bianco , e lifcio  come  alabaftro , con  grande^ 

artifitio  lauorato  nella  bócca , ouc  il  labbro  fi  piega  in., 
tal  modo , che  in  ogni  parte  moftra  vna  capricciofa  ap- 
parenza . 

J < 2;  Orecchiuto  fi  può  dire  anche  quell*  altro.  Il 
*'  labbro,  che  ripiegato  fi  ilende  in  fuora,  è denta- 
to con  due  fcauaturc , e fcaccato  con  taflélli  neri , il  rima-  „ 
ncntc  del  corpo  è venato  con  tinte  fimili  a quelle , che  fi 
vedono  nelle  Agate  Orientali . 

I ^ A Di  colori  fimili  è quello , che  qui  fi  accenna , c 
J ^ in  alcune  parti  gentilmente  folleuato  dal  piano, 
ha  la  figura  più  tonda,  e il  labbro  aliai  |>iùgroiro  vaga- . 
mente  fcaccato  con  macchie  pauonazze  feure . \ 

I - ^ Supera  gli  altri  il  prelcnte  con  Tordinc  delle  Tue  ^ 
^ * macchie , c con  la  bizzarria  della  fiia  bocea^j 
poiché  quella  è tale , quale  apparifee  nella  figura.  Quelle 
fono  in  quattro  giri  curiofamente  dilpoilc,  e con  il  color 
cÌ*oro , che  hanno  fui  fondo  bianco,  vagamente  ondeg- 
giano . 

i C ^ Vince  tutti  queff  altro,  che  fi  può  dire  Orcc- 
' ^ chiutoTuberolbjcrcfcc  nella  mole  più  di  quello,  „ 
che  qui  fi  cfprime  > c con  i due  labbri  ripiegati  con  biz- 
atarria^  forma  rincifura^in  cui  s*inferifc«  il  collo  dcli’Ani- 

male 


SE  C O N D A. 


205 


jtialc^quando  Io  ilendc,per  muouerfi . Dopo  vna 
panza  della  prima  voluta  forma  ilCono  con  angolo  ottu- 
fo  9 che  finifee  in  punta , e nella  ba/e  di  elfo  hi  vn  giro  di 
fpuntoni  limili  a 1 denti  mafccllari  del  Cane , a*  quali  fi 
aggiungono  alcuni  tubcrculi  fenza  regola  diitribuiti . La 
bocca  ha  vn  labbro  dentato , e Taltro  railellato  minuta- 
mente . Il  qui  difcgnato  e bianco  con  trefafeie  bionde^a 
dipinte  a onde  di  color  giallo  feuro  . Altri  fc  ne  troua- 
no , che  paion  coperti  di  ormi/ìno  a onde  cangiante , for- 
mato da  colori  bianco , auuinato,  biondo,  e di  Ametiilo  , 
Nel  labbro  , che  rouerfeia  in  fiiora , ha  cinque  macchio^ 
nere,  che  gli  accrcfcono  gran  vaghezza . 
j - g Simile  nella  forma  è qucfì'altrojpofto  in  due  ve- 

^ dute . Nella  prima  fi  vede  il  dorfo  folcalo  pei 

■ungo,  e fcaccato  con  bella  altcrnatiua  da  macchie  di  co- 
^or  d*oro , che  in  croce  fi  corrifpondono , come  fi  ve- 
dono ne*  broccati . Il  fondo  di  tal  lauoro  fembra  d’ar- 
gento mcfcolato  con  oro^  ondei  Francefi  chiamano  que- 
lla Chiocciola  Drappo  d*argenco  . Nella  feconda  appa- 
renza poi  niofira  la  bocca  afiai  firetta»  dentata  in  ambe- 
due i labbri, bianchi  come  lattcjchc  campeggiano  fui  fof- 
co,  da  cui  fi  tigne  la  parte  interna  del  gufeio,  cinto  di  fuo- 
ri da  capo  a piè  con  vna  legacela  bianca,  liftata  a trauerfo 
di  color  biondo . 

jtpv  Più  bizzarra  e la  fafeia , che  lega  il  corpo  £ 
' qucfi'altra  Chiocciola  : forma  vn  cerchio  difo- 
llanza  marmorea , ottimamente  ad  ella  addatrato , e nel 
fine , ouc  pare  congiunto  alla  feconda  voluta , fporge 
fuora  con  vna  punta  falcata . Dalla  feconda  voluta  fc  ne 
fpicca  vn*akra , che  termina  nella  terza , e così  da  tuttc^» 
che  finirono  in  Copc  affai  baffo . Hà  vn  labbro  crenato 

lifdps 


20^ 


PARTE 


lifeio  > e Taltro  roucrfciato  vcrfo  il  corpo  > e fcmbra  di 
fottilifEma  pelle , che  affatto  noncuopre  la  rete,  che  itu 
tutta  la  Chiocciola  fi  vede, come  fatta  col  bollino  . !1  co- 
lor’è tutto  bianco , ò di  piombo  . Fu  raccolta  in  Porto- 
gallo . 

I r 8 Chiocciola  parimente  Orecchiuta  fafciata,e  piu 
^ tonda  delle  altre  ; le  fjfcie  fono  vguali , c cin- 
gono tutto  il  gran  corpo,  che  ha  , e poi  fi  rillrignccon  tre 
volute . Il  color’è  giallo  (curo,  e fopra  di  elfo  fono  fpar- 
fe  alcune  macchie  più  fofche . De’  due  gran  labbri , con 
Cui  forma  la  fua  bocca  quali  femilunarc , vno  è folcato  a 
trauerfo , l’altro  lifeio , c ncU’efircmità  violato , ambedue 
bianchi  come  la  parte  interna . Si  troua  anche  peixata  di 
macchie  fanguigne, 

j y p Altra  Chiocciola  Orecchiata  fafeiara.  E’  fingo- 


lare  il  fuo  labbro  afl'ai  grofib  , c robufto , npie- 
gandofi  in  fuora  forma  vn  canale , che  dalla  cima  al  fon- 
do lo  diuidc  . La  bocca  corrifponde  nella  lungheiia  al- 
la prima  , e maggiore  voluta . Le  fafeie  fono  .difiinte  da 
folchi  poco  profondi , otto  di  efie  accompagnate  a due  a 
duejperc/Tcre  quali  bianchcjmaggiormcnre  campeggiano 
foprail  labbro,tinto  di  color  giallo feuro,  fi  come  fpiccaF 
no  le  altre  macchie  gialle  chiare,fparfe fij  la  Chiocciola. 

1 6o  Altra  Orecchiutajfcannellata  con  folchi  mode- 
ratamente profondi , ha  cinque  fole  volute-  9 
quattro  delle  quali  formano  vn  Cono, che  fi  ftende  quan- 
to là  meta  della  prima . E*  tutta  di  color  terreo,  e moftra 
tre  ordini  di  folchi  alquanto  più  chiari . Il  labbro  iporge 
congratiaj  e ripiegato  fembra  vno  fcalino . Finifct-.  ^ 
con  i’incifura  affai  follcuata  da  terra,  per  dar  luogo 
all’Animale , che  nel  fuo  moto  fi  ftende  fuori  del  gufeio . 
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i 6 X Orecchiuto  Muricato.  Per  qualunque 

; " parte  fi  rirguarda  apparifee  lauorato  con  gran- 

; de  artifitio  . Il  Cono  fatto  dalle  volute  è acuto , c corto  « 

: Allabafe  di  elfo  fi  congiunge  vna  gran  panzana  guifa.^ 
dVna  boria  piena . Perciò  Borfa  I]  chiama  quella  Chioc- 
i ciola  da’FranccIì . La  bocca  è llretca  , e lunga  . Vn  lab^ 

) bro  è crenato  , laltro  dentato  . Nel  fito  ^ in  cui  fi  mo* 
lira  efprefio , apparifeono  le  bugne,  con  le  quali  Ipor» 

' gc  in  fuora  con  grafia . Per  tutto  c lifeio , e pulito , m5L_« 

: nella  parte  più  angulla  s’incrcfpa,  come  borfa  chiufa  da* 
cordoni , che  la  Ilringono  . II  fuo  colore  è carneo  pezza» 
to  di  rollo  afperfo  di  color  d oro  . I talfellijchc  diuidono 
i il  labbro  in  più  partijfonQ  nericanti  ® 

1 6 Z#  Efprime  quali  la  figura  dVn  vouo  la  prefentc-, 
Chiocciola,  chefefi  rifguarda  illnuoro,  e il 
colore , con  cui  fu  abbellita  dalla  Natura  , merita  il  no» 
me  di  Drappo  d’oro  . Aureo  è il  fondo , fu  cui  con  efatta 
diuifione  campeggia  ricamo  ad  onde  di  color  roffo  viua- 
I ce , e perii  lungo  minutamente  rigato  . La  circonda  in_^ 
vna  parte  va  labbro  bianco,  diuifo  da  fafee  nere,  che lat» 
trauerfano . 

l6z  quali  fimiie nella  bocca , e nel  labbro , ma 

^ diucrfamcntc  macchiata,  poiché  non  fono  fafeie, 
ma  come  tratti  di  pennello,  le  macchie,  che  la  tingono  j 
moftra  vari]  piccoli  leni , che  dal  fondo  fino  alla  cima-, 
gratiofamentc  la  diuidono , e paiono  continuati  neÌIc_,^ 
volute  interiori,  mentre  apparifeono  in  tutte,  che  alquan- 
to {porgono  in  fuora  nel  breue  Cono , che  fa  . Il  color e_j 
nel  dorfo  è di  carne  accefa  con  macchie  di  diafpro,c  a po- 
co a poco  dilauata  fi  perde  nel  bianco , t:he  cuoprc  tutta 
la  parte  interiore* 
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1 6 4>  Chiocciola  nera , e luftra  come  il  Paragone*,  5 
^ fu  la  maggiore  voluta  appena  due  altre  picco- 
liflimc  ne  apparifeono  . Tutte  fono  de'Mari  dcllladia. 

1 Chiocciola  di  forma  limile  allo  Lumache  di 

^ terra  > ma  rara  per  il  colore, che  hd  di  bdliffirno 
Ametifto  ► Alcuni  la  credono  tcrrcftrc,fuol  trouarfi  fu  le 
ipiaggie  di  T rapani . 

166  Chiocciola  Depreffa  Periata , così  detta , noiu 
perche  in  elfa  le  perle  fi  generino  , ma  pcrcheL^ 
lotto  fpoglia  10X13,  di  tartaro  nafeonde  foftanza,  che  par 
fatta  di  perle , la  figura  delle  quali  apparifee  nc'rifalti, 
che  in  ogni  parte  fi  vedono  . Vicn  circondata  da  vna  fa- 
feia  granita  di  color  rofino , che  la  rende  fingolarc . 

X 6 7 riguardcuolc  è quefta , che  pur  fi  può  chia- 

mare  Periata,  perche  fembra  lauorara  con  palla 
di  perle,  c poi  coperta  con  rozta  tonica  di  pietra  . E'  mi- 
rabile Tartifitio , con  cui  rifaltano  cordoncini , c ritorte , 
che  accompagnano  le  quattro  volute , nelle  quali  tutta  fi 
rauuolge,  c con  eflcr*  in  ogni  parte  gratiofamentc  fean- 
nellata,  varia  i colori  della  perla , fecondo  i rifiellì  della 
luce,  che  prende. 

168  ^ ancor  la  prcfcntc,  ordinaria  nella  fi- 

gura fimilc  alle  tcrreftri,  poiché  mollrail  color 
della  perla , fc  fi  toglie  la  fcoria,  che  ha  fimilc  alla  feor^a 
d Vouo  dello  Struixo . Si  troua  nc’Mari  Mediterranei . 

I g Q Lumaca  di  foilanza  robufla , e pcfante,di  color 
^ carneo  con  due  graciofi  giri  di  macchie  bionde, 
e cafiagne  (cure  •>  che  a vicenda  fi  framifekiano . 

Chiocciola  Vnibilicata  Periata . Si  raggira  con 
cinque  volute, gratiofamentc  fatte  a fcarpa, nelle 
quali  fi  vede  vna  Gradella  piana, come  fu  t terrapieni  delle 
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Fortezze.  La  fpoglia,chc  ricuoprc  la  fofì:anza,quafi  fimi- 
le  alla  Perla  Occidentale  è bianca, ferpeggiata  da  colore^ 
, perfichino,c  di  lacca  viuacilBmo  5 fi  raccoglie  nelle  fpiag- 
gie  di  Portogallo . 

^ j Da’  medefimi  colori  è coperta  ancor  queftét^ 
' Chiocciola,fimile  ad  vn  Paleo  per  la  figura,  nè 
fi  troua  in  quefii  Mari  d'Europa  . 
j — Si  troua  bensì  queft’altra  di  color  bianco  , ò 
' piombino,  rigata  a trauerfo  m in u ti fTimamente  ^ 
c ficaccata  con  macchie  pauonazze , rolfe  feure , ò neri- 
canti . Per  io  più  fiotto  quefta  (poglia  ha  fioiianza  filmile 
alla  perla . 

j — « Sembra  di  marmo  quella  Chiocciolctta  , nei 

' ^ labbro  fatta  a guifia  di  Turbine  Pentidattilo  ; è 

di  bocca  affai  angufìa  j moftra  nel  dorfio  varij  rifialti , 
fienza  regola  da  macchie  nere,  e quadre  vien  pezzata. 

I '74.  Bocca  fipatiofiffima , e fipianata  è nella  prefèn» 

' te  Chiocciola , fimile  al  Murice  nella  robuftez- 
la  del  guficio , e ne’  rifialti , che  /porgono  fopra  il  dorfio . 
Caratteriffica  fiua  propria  è l'haucre  ricino  alfiorificio  di 
ella  bocca  due  vaiuoii  nericanti , c cinti  di  color  croceo  ♦ 
Dentro  apparifice  bianca)  fuori,  ò bianca,  ò carnea  . 

I « ^ Murice  bianco , e piccolo , ma  di  fioffanza  grof- 
^ fa,  e dura,  fi  fipiana  con  vn  groffo,  c Ipatio/b 
labbro , fiopra  cui  s’mcaftra  buona  parte  del  Cono, forma- 
to da  quattro  volute  , con  efiatta  proportione  diuifie 
fipicchi . 

176  figure  ficguenti  rapprefientano  alcune  forti 

di  Buccine, piccole  quanto  il  ficme  dcÌCedro,ma 
vaghe  tutte  okre  modo  per  la  viuacita  de*  colori , c biz- 
zarria delle  macchie , con  le  quali  fono  fregiate . Bianca  è 
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la  prcfcntc,  afperfà  di  minutiilìnii  punti  di  porpora . L« 
macchie  fono  rofìne  fcure  > c più  chiare  le  linee  ondate_,> 
che  la  fregiano . 

j Ha  quella  il  fondo  auuinato , e le  macchie,  che>j 
' ' per  il  lungo  con  vguale  diftributionc  fono  dif- 
pofle , moflrano  color  lionato , rofeo,  e bianco, IVno  con 
l’altro  sfumato  j nella  bafe  ha  quattro  fafcic,  due bian- 
ehe , e due  rofìne  . 

g Sono  fìmili  alle  onde  del  Mare  le  macchie , che 
^ di  colore  rofino,a  poco  a poco  sfumato,fregiano 
la  prefente , e hauendo  il  fondo  latteo,  maggiormente  ap- 
pflrifcono . 

Q Amiinata  è qucfl’altra  , punteggiata  di  belliffi- 
' ^ mo  cremifìno  con  tre  ordini  di  macchie  tonde , 
e bianche,  contornate  nella  metà  di  roffo  feuro  , che  a po- 
co a poco  fi  perde  . 

1 8 O <]ncfta , non  più  grande  della  figura,  appena^ 
apparifeono  due  volute  fopra  la  gran  panza,chc 
forma  con  la  prima . Il  colore  nero  cupo,  onero  violato, c 
feminato  di  punti  tondi  gialli . 

I 8 I Sembrano  difegni  di  varij  ricami  i lauori , che^ 
fregiano  la  qui  eiprefra,fatci  tutti  di  colori  perfì- 
chini , e di  grana  fini  (lima  , parte  diuifi  in  punti , parte-, 
sfumati  ad  onde , in  vn  luogo  riftretti  in  linee,  che  diftri-  ^ 
buite  con  difianze  vguali,  fono  tramezzate  da  punti  j in 
vn  altro  ferpeggiate  : c tutte,  hauendo  il  fondo  candido, 
fpiccano  con  gratia  impareggiabile  . ^ 

102  Chiocciola,  che  pei  Cono  fi  può  dire  Turbine,  c 
Tubcrofo  per  i molti  rifaki  benché  minutifllmi. 
E*  ringoiare  fra  tutti , perche  non  è tonda  come  gli  altri, 
ma  fchiacciata  j onde  fi  rende  limile  a moki  pefei  del 
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Marc  f c molto  più  per  le  due  ali  9 che  ftefe  da*  fianchi  9 
maggiormente  a quelli  raffomigliano  . Quafi  bianco  è 
il  colore:  in  diuerfi  luoghi  vien  cinta  da  fottilifTimi  cor- 
doncini 9 che  paion  fatti  d*vn  filo  bianco,  e Taltro  biondo. 
182  Chiocciola,  che  può  chiamarfi  Galeiformejpoi- 
' che  rapprefenta  vn  belliilimo  Morione  da  guer- 
ra , più  facile  ad  efierc  immaginato  col  vederne  la  figura, 
che  con  leggerne  la  dcfcrittionc  . Il  colore  è giallo 
feuro . 

184.  Chiocciola  di  foftanza  grofia , e pelante,  femina- 
~ ta  di  bozze  , e gauaccioli . Sopra  fondo  bianco 
€ pezzata  di  colori  terrei , c folchi . 

I g ^ A bene  fpiegarc  laChiocciola  di  quello  numero 
^ meglio  riufeirebbe  far  come  colui, che  a defcriuc 
re  la  dolcezza  del  mele , a chi  n’era  afiatto  ignorante--  9 
d’altr*  arte  non  fi  fcruì,che  porgergliene  vna  Ililla fu*  Jab» 
bri  : così  con  darlo  a veder*  alfoechio , potrebbe  in  vn.* 
tratto  comprcnderfi , quanto  non  può  efprimcr  la  penna* 
Tal*  c tanta  è la  varietà  delle  tinte  , dalle  quali  capriccio* 
famente  fi  colorifce  ; tali,  c tante  le  parti, dalle  quali  con 
bizzarria  di  lauoro  fi  compone  . Mollra  eflcrc  vna  Con- 
ca fenza  volute  , poiché  quelle  nafcollc  nel  feno  di  lei  ap- 
pena apparilcono  nel  breue  Cono,  che  formano . Nella-, 
parte  concaua  è lifeia  , bianca  , ò liuida , ò carnea  pezzata 
in  qualche  parte  da  macchie  nericanti , ò fanguigne_^  . 
Nella  conucifa  lauorata  sì , che  pare  coperta  d*vn  belIilH- 
mo  drappo  fatto  ad  opera  con  feta  bianca , rolTa , fofea.., 
rofina  , bionda,  e di  ccnfaltri  colori  più , ò meno  dilaua- 
ci . E*  poi  cinta  con  vguale  dillributionc  di  fpatij  da  mol- 
te colle , che  fc  ben  fono  vnite , rifaltano  dal  piano  , c-. 
paiono  riportate  di  foftanza  diuerfa , mentre  per  i colori 
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in  alcune  più  fofchi , in  altre  più  chiari  fi  diucrfificano . 
Si  porta  dairindie , c ogn*  vna  di  quella  fpecie  è varia^ 
dair  altra  per  i colori , de’quali  con  capricci ofi  fchcrii  le^ 
miniò  la  Natura . 

1 8 6 Chiocciola  Pafciata , che  par  fi  pofla  annouc- 
rarc  fra  le  Porpore  > delle  quali  a Tuo  luogo  fi 
dirà . E*  di  foftanza  durifiUma,  armata  di  fpuntoni  accar? 
tocciati  in  molte  parti  delia  prima  voluta  5 nel  fine  di  cui 
mofira  vn  collo  griniuto,  e robufio  come  quello  del  Bue. 
Il  Cono,  che  appena  apparifee  con  tre  piccole  volute, è 
belliffimo  j poiché  ciafeuna  mollra  rifalti  ouati,  cinti  da 
vn  collarino  fatto  a gola  rouerfeia , che  loro  accrcfce  ab« 
bellimcnto  . il  colore  è gialliccio  come  oflo,  confufo  con 
macchie  auuinate,  fanguigne  , e fofche  . La  cingono  per 
mezzo  due  fafeie  , IVna  bianca , Taltra  rofla  , ò pauonaz- 
za  feura  . Si  pefea  nelf  Oceano  Orientale . 

Palliamo  bora  ad  vn*  altro  genere  di  Chiocciole-. 
c«hiamate  Buccine . Sono  le  Buccine  fra  tutti  i Tcftacci 
le  più  lunghe,  e fogliono  haucre  il  Cono  acuto,  e la  boc- 
ca larga , come  le  defcrilTe  Ouidio 
^aua  IBuccina  fumitur  illi 
Tortilis  in  latum  , turbine  crefeit  tth  imo . 

E fi  rendono  llrorncnri  atti  a fonarli  col  fiato  ; per  Io  che 
da*Pittori , e da’Poeti  fi  pongono  in  mano  dc*Tritoni,che 
Hanno  in  atto  di  fonarle  . Tra  gli  altri  Ouidio  fingendo  ^ 
che  Nettuno  s’affacci  fuor  delfacquc,  dice 

(^isrulmm  Tritondi  'ifoeaty  Comhaque  fonanti 
Infpirare  iubet  flttfiufque  , tìr  fiumina  figno 
lam  reuocars  dato  » 

Anzi  gli  Antichi  Romani  iVfarono  gran  tempo,  prima 
che  ìnuentaffcroleTfombcjdicendo  Virgilio 
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Guaina  iam  j^rifcos  eogehat  ad  arma  ^iritis , 

Eccone  dunque  la  defcrittionc  di  fette  delle  più  grandi^  ’ 
vna  più  bella  deU’altra  . 

j g -.r  Buccina  lifcia  -,  e leggiera  . Chiamafi  FafciatI 
^ per  la  doppia  fafeia  di  color  bianco , che  la  ci» 
gne  nella  prima  voluta . Doppo  quella  forma  il  Cono 
con  altre  fei , che  non  fi  ilendono  più  della  quarta  parte.* 
delia  Chiocciola  . Uorihtio  della  bocca  è ornato  con  al- 
cuni piccoli  bottoncini  come  capi  di  fpille,  e fui  auuinato 
della  parte  efterna  è pennelleggiata  con  tinte  bionde  5 e—' 
gialle  feure . 

1 88  Buccina  d*infigne  grandcxia , c fi  può  dir  Ma- 

gna , poiché  crefee  più  di  tutte  le  altre . Forma 
noue  giri,  ha  Cono  aliai  lungo,  che  doppo  la  prima  Volu- 
ta fi  llende  tanto  , quanto  è la  lunghezza  d'dfa  . Su 
linea  fpirale  , ouc  fi  commettono,  le  corre  vn  cordone  a 
modo  di  treccia , c per  il  lungo  in  ogni  voluta  rifalta  vn.» 
labbro  , che  fembra  dVna  nuoua  tonaca,  che  la  velia.» . 
Dentro  è bianca  , c carnea , fuori  è alternata  di  macchie 
bianche , bionde , e callagnine  femilunari , che  fanno  vna 
belliliìma  villa . Il  labbro, che  fi  ripiega  verfo  la  volutaj 
è afpro  per  le  minutiilime  incifure , Taltro , che  Ipande  in 
fuora,è  gentilmente  ondato.  Si  troua  nel  Mar  d*Italia,ma 
di  colori  più  dilauati , e colabbri  intcriormente  crenati  ? 
e ttìbcroli . 

2 g Q Buccina  di  color  terreo  nel  di  fuori , e liuida  di 

dentro , con  bellillìmo  artifiiio  par  lauorata  sl^ 
fcarpello  j poiché  per  lungo  moBra  folchi  ferpeggianti 
grandi , e profondi , fimili  a quelli , che  kfeia  i’Aratro 
ne*Campi  : in  vn  labbro  ha  vn  cordone , che  lo  fortifica, 
ncli’altr©  termina  con  alcune  piegature  > che  fembrano 
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va  pennacchio  da  Cimiero* 

J Q O volute, rigata  a trauerfo  con  mi- 

^ nutifllmi  fili , che  dalla  cima  fino  aircftremità 
accompagnano  le  volute . Il  color  di  dentro  è bianco,  di 
fuori  fimile  al  tufo . Qi^clle  due  fi  pefeano  nel  Mar  d*In- 


j g j Buccina  di  quattro  volute, dallaNatura  fi  leggia- 
^ dramentedifpofte,  che  rocchio  s*ÌDganna,  cre- 
dendola fattura  dclfArte  . Dentro  è di  color  liuido , 
bianco  5 fuori  apparifee  quali  coperta  dVna  rete  di  fafeie 
fìrctte , e bianche , per  i forami  di  cui  fi  fcuopre  vn  fondo 
di  color  rolTo,  ouc  più , oue  meno  accefo . 

1 Q 2,  cinque  volute , la  prima  delle  quali 

^ è aliai  capace  : nella  parte  interna  e alperlà  di 
latte,  velato  con  acquerella  pauonazxa,  che  lalcia  qualche 
apparenza  degli  altri  colori.  Neirefterna  è variata  di 
belle  macchie  fanguigne  in  campo  latteo , le  quali  al  vi- 
uo  rapprefentano  Timmaginc  d’  vn*  Arcipelago  coiu 
le  fue  Ifole,  delle  quali,  come  delle  Fortunate,  porrebbe-j 
dirli  * 

Tntte  co»  ùrdin  Inngo  erAn  diretu^ 

IL  (he  /Argo  e fra  ler  egnAlmtntt 
Sjieh  fpAtio  di  mATy  (he  fi  fr Amene . 

Si  troua  anche  fenx*  onde  tutta  tinta  come  la  feorza  della 
Pcrfica  5 e alpcrla  di  dentro  di  bcllifiimo  color  roleo. 

Buccina  bionda  neirefterno,  candida  ncirintcr- 
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no  . Si  può  dir  Cordonata , poiché  ciafeuna-. 


delle  cinque  volute,  che  ha,  c collcgata  da  due  cordoni 
grolli , e tondi , che  per  lungo  la  firingono  . Da  capo  a 
piè  artificiofamente  abbellita  con  vn  lauoro  di  riquadra- 
te fcauaturc,  che  come  tanti  piccoli  fieni  rientrando,  Ja- 
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fciano  le  parti  rilcuatc  dilpofte  > come  i fili  della  rete , 
biancheggianti , oue  s'interfecano . Ha  Tapertura  dclla^ 
bocca  quafi  rotonda, con  vn  labbro  crenato,  grofib , e for- 
tificato di  fuori  da  rn  cordone  fimilc  a quello  , che  cigne 
le  volute.  Nella  fommità  fìende  il  canale  per  la  prò- 
bofeidc  deirAnimale  . Si  porta  dalflndic. 

2 Q ^ Turbine  Marmoreo,  perch*  è di  foftanza  bianca^ 
^ dura,e  pefantc  come  quella  del  marmo . Si  può 
chiamar  Vcntricofo,  perche  con  la  prima  voluta  forma-, 
vnagran  pania,  ò pure  coTrancefi  la  Borfa,  haucndonc 
la  figura  . La  bocca  è lunga  , e ftretta , e moftra  tre  denti 
affai  duri , c grinzuta  vcrlb  il  fine , e nel  groffo  della  vo- 
luta più  grande  è fcaccata  con  macchie  quadre  nericanti. 
Nafce  nei  Mar  Roffo . 

Nelle  cinque Tauolc  feguenti  fono  comprefe  trenta 
Chiocciolettc,  tutte  ingrandite  dalMicrofcopio , a fine  di 
meglio  poterne  in  qualche  modo  indicare  i minutiffimi 
lauori,  che  dairocchio  dilàrmato  non  fi  diffinguono . 
Sono  tutte  fi  belle,  che  impoffìbirè  determinare  qual 
debba  più  delle  altre  pregiarli . Hò  llimato  perciò  d’at- 
tribuire a tutte  il  nome  di  Nerita , che  al  dir  di  Ebano 
conuienc  a quella  Chiocciola , che  magnitudine  exiguét^t 
fornu  ^uhhitudine  eximia  fpeUatur . Per  affegnar  poi 
Torigine  di  queftonomc  alcuni  apportano  la  fauola  da_, 
Efiodo  , e da  Omero  delcritta  delle  cinquanta  Figliuole, 
nate  da  Nereo , c Doride  habitatori  del  Marc,  perciò  tut- 
te chiamate  Nereidi.  Altri  parimente  fauolcggiando  vo- 
gliono, che  fi  dica  da  Neritc  vnico  figliuolo  de’medcfimi 
Genitori,  il  quale  volendo viuere  ncirElemento,in cui 
nacque  , rifiutò  di  Ilare  in  Ciclo,  pue  lo  voleala  Dea  del 
Piacere  5 onde  mutatofi  i’amorc  in  ifdegno , priuollo 
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delle  Alij  per  darle  a Cupido  ,*e  in  pena  lo  trasformò  in^ 
Chiocciola  ^ perciò  rimafe  nella  fuperficie  del  gufeio  rna 
bellezza , che  fra  tutte  lo  rende  conlpicuo , fi  come  pri- 
ma lo  rendeua  amabile  alla  Figlia  di  Gioue.  II  Rond^- 
tio  deferiue  la  Nerica , dicendo  efier  quella , che  tefta  eB 
leni , ampia  , ^ rctunda  ; ma  perche  il  difeorrere  delle^ 
cofe  afi'enti/enza  indicarne  la  figura^  è andarne  in  cerc^u 
alio  feuro,  e vn  voler  far* oggetto  del  tatto  quello,  che 
proprio  è dellocchio , noi  fenza  ftraccarci  nel  determina- 
re quali  fieno  quelle,  che  vollero  altri  fignificarci , com- 
prenderemo con  nome  di  Nerica  quelle , che  piccole  per 
la  mole  , ci  fono  parate  per  la  vaghezza  belle  Figliuole^ 
del  Mare. 

j Q Apparifee  in  primo  luogo  quella , che  nelleu 
^ ^ fpiaggic  Meridionali  di  Sardegna  fi  troua  non.* 
più  grande  d*vna  piccola  frauola  . Ha  il  color  del  corallo 
più  accefo , e par  Coperta  tutta  di  corallini  perfettamente 
lauorati,  e dilpofìi  in  giro  con  degradatione  di  groflezza, 
proportionata  alle  volute  , che  accompagnano  . 

1 6 Nerita  Deprefìa,e  Vmbilicata  . Nella  parte, oue 

^ corrilponde  la  bocca,  è quafi  perfettamente  pia- 
na 5 nelFaltra  modeftamente  gonfia , e tutta  fbttil menti  i: 
rigata  . LVmbilico  è profondo  quanto  la  grolTezza  della 
Chiocciola,  c nel  centro  c forata  con  vn  buco , per  cui  «|; 
appena  palla  la  punta  d*vn’ago  fottile . Sogliono  alcuni  ' ’ 
slargarlo,  e inferirui  vn  cordoncino,  per  ornare  le  vefii  i 
in  vece  di  bottoni , eficndo  di  colori  belliflimi . Trouali  1 
nelle  fpiagge  di  Doncherchen , e nel  Mare  Germanico 
E*  tinta  di  acquerella  verdcjfpruzzata  di  latte , e con  pun-  ^ 
d di  color  rofino , difpofti  in  modo  di  raggi , 
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I Q—  Ncrita,  in  cui  appena  fi  fciioprono due  volute^ 
^ ' di  gufeio  leggiero  , e {bttilc  . Par  tinta  di  grana 
con  alcune  macchie  nere, e lunghe  nel  dorfojche  a poco  a 
poco  sfumate,  vanno  a terminare  nel  bianco . Nel  rcHo 
i però  della  Chiocciola  fono  tonde , e ouatc  . 

198  Ncrita  dipinta  da  tre  colori,  bianco,  d’oliua , e 
nero  , i quali  formano  vn'opcra  ,che  fembra^ 

; compolla  di  punte  di  lingue,  vna  foprappoila  alfaitra*,  e 
vaghiflima  a vederli . 

1 9 Q Potrebbe  quella  chiamarli  ancora  Turbine,  poi» 
^ che  fìnifee  in  vn  Cono  aOai  acuto  . E’  vinta  la_^ 
forma  , che  ha , dal  lauoro  j efiendo  che  apparifee  cinta  di 
bclliflimi  cordoncini  di  più  colori  compoiii . In  alcune.^ 
fono  bianchi,  c neri  j in  altre  bianchi , e rolli , pauonaz» 
li  5 c tanè  j auuinati , e biondi . Vien  poi  pezzata  a onde 
da  macchie  per  io  più  rofie  , ò pauonazze , ò nere  fopr&^ 
fondo  bianco , ò auuinato , ò argentino  . La  lbllanza,co- 
perta  da  fpoglia  fi  vaga^  fuol*  elTere  di  Madrcperla  . SI 
troua  bclhifima  nelfAdriatico , c nelle  fpiagge  del  Marc 
Ionio . 


lOO  dipinta  a foggia  dVna  pelle  di  pefee , ò di 

ferpe  fquammofa  , ma  lifeia , c lullra , come  fc-. 
folTe  coperta  di  vernice  Indiana . Il  colore  è limile  alla^ 
fronda  dVliuo  , che  in  ogni  fquamma  termina , c li  con- 
fonde col  bianco  . Ha  tre  fafeie  di  color  nero, che  di  tan- 
to in  tanto  vien  coperto  da  vna  fquamma  più  grande . Si 
porta  dalllndie . 

XO  I Ncrita  dell* Adriatico  rigata,  e fcaccata,òdi 
rofio  feuro , ò di  nero , che  fu  fondo  bianco , ò 
cinereo  {picca  a marauiglia  . Dentro  ha  il  color  dell iu. 
Madreperla  . 
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XOZ  fimilc  nella  figura , ma  pezzata  di 

macchie  ondeggianti . 

2 O?  Nerita , piccoliflìma  nella  mole  : c diftinta  con 
^ tre  fafcie  bianche,  c con  due  altre  rofine,pun- 
teggiate  di  bianco . 

X 04.  macxhic  ouate  , contornate  dVn  filo 

* nero  fopra  fondo  bianco , che  par  nero  per  gli 
ipeffi  punti  neri , de*quali  è afperfa  . 

X Nerita,  dipinta  con  fquamma  di  color  liuido , e 
bianco , e Con  due  diftintioni  di  fondo  nero,  che, 
in  alcuni  luoghi  le  fa  fpiccare  afiai . Tutte  tre  fono  In- 
diane, e velate  da  beliifìima  vernice  . 
xo6  Indiana  è ancor  quella,  fcannellata  con  folchi  > 
che  congiungendofi  finifcono  in  taglio  . E’  ne- 
ra come  TEbano,  eccetto  che  nel  centro  delle  fpire  , ouc 
fembra  di  Auorio  , e nel  fianco  ha  fette  macchiette  fcmi- 
jcircoiari . 

XO'7  Nerica  Imbricata  con  la  medefima  apparenza-., 

^ che  fi  vede  fopra  i tetti  delle  Cafe  . Ha  color  di 
tufo  5 e terreo  , e doue  fi  congiungono  le  volute  fono  dif- 
polle  con  gli  fpatij  propordonati  alcune  macchie  di  figura 
quadra , che  mirabilmente  Tadornano . 

2 O 8 Nerica  Deprefla,  si  lullra  , che  par  di  vetro  . Il 
fuo  colof  è di  rofa,  fui  quale  fpicca  con  linea^ 
fpirale  vif  ordine  di  macchie  femilunari  bianche,  e piom- 
bine , che  la  rendono  vaga  Tour*  ogni  credere . 

X O O ^ difcofìa  dalla  medefima  figura  la  pre- 

fente , ma  folamentc  varia  nel  colore , effendo 
bianca  , c con  apparenza  di  macchie  nere , e rofine  . l 
X 1 O fimile  per  la  figura  . Hà  colod  incarnato, 

e le  macchie  bianche , framezzaie  da  color  di 
piombo  « Nerica 
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2 I I Nerita  DeprcflTa  Vmbilicata,con  vn  buco  fotti- 
liflìmo  nel  centro  ^ che  corrifponde  aUVmbilii- 
co  . E'  cinerea  per  il  colore  > punteggiata  con  ordine  da 
color  di  grana  . 

2^  I 2 color  della  carne  quefl’altra,  abbellita  con 

vna  guarnitione  di  due  tinte , pauonazza  fcnraj 

c bionda . 


il?  Nerita  Depreffa, rigata  con  cordoncini  minutif- 
^ fimi , che  girano  fu  peTolchi  delle  volute . Il 
color*  è di  piombo,  rigato  di  nero  . E*  fngolare  per  la.-» 
belliflima  difpo/ìtione  dVna  cornice  fatta  ad  ouoli , che^ 
raccompagnano , e fi  ben  formati,  che  meglio  non  fi  può 
efprimere  nclfOrdinc  Corapoilo  dalfArchitettura . 

2 A Nerita  cinerea , macchiata  con  onde  fanguigne, 
^ mofìra  vna  bocca  bizzarra , armata  da  denti  di 
varie  forme . 

2, 1 e Elìi  marauigliofa  è la  bocca  di  queft*  altra  per  i 
^ tre  denti , che  fono  arrotati , come  tagli  di  fcar- 
pelli . II  colore  è bianco  nella  parte  interna , cinereo  $ 
ò auuinato  nell*  eilerna  , ed  è tutta  minutamente  ri- 
gata. 


1*  1 6 Nerica  bianca , belliflima  per  la  pezzatura  delle 
fue  macchie  , difpofte  in  guifa  di  fafeie  di  due«^ 
colori , piombino , e nero  come  pece , da  cui  par  che  fia 
cinta  5 anzi  fembra , che  fia  comporta  di  due  Chiocciole-,j 
IVna  dentro  Taltra  , la  più  piccola  è ncrirtìma, punteggia- 
ta di  punti  bianchi  appena  vifibili . Ha  la  bocca  fcmilu- 
nare  , nafee  nelflndia , come  tutte  le  altre  porte  in  querta 
Tauola , 


I 
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Nerica,  che  par  vertita  di  cordoni  gialIetti,rvno 
vicino  aifaltro , ombreggiati  da  rofino , e cqi^ 

E c 2..  lecca- 
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leccature  nericanti  ) che  le  accrefeono  vna  yaghciZà,^ 
mirabile . 

X I 8 TEbano  ìa  prcfentc  > piccolifll- 

ma  nella  mole , par’aiperfa  di  latte  per  i punti 
bianchi  appena  vifibili . 

X 1 Q Nerita  , che  fotto  la  corteccia  di  color  cincrie- 
^ ciò  nafeonde  vna  foilania  fimile  alla  Perla», 
Orientale . 

Nerita  rigata , e coperta  di  macchie  femilunari 
bianche,  e nere  5 onde  par*  vn  opera  fatta  a Mu- 
faico  con  Ebano , e Auorio . 

Quattro  colori  abbdiifeono  qoeft* altra,  fenxa_, 
che  inficme  fi  confondano , cioè  bianco,  verde, 
d’oliua,  c nero  . , ^ 

2^  2 2 deferitta  nel  Capo  ottano  . Noil^ 

men  bella  peri  viuaciflimi  colori, nero,  bianco, 
€ corallino  , che  la  fmaltano , di  quello  fia  per  la  diipoh- 
tionc  con  cui  fono  diftribuiti  » Dopo  vna  lìka  Jdi  Coral- 
li ne  fuccede  vn’altra , in  cui  fi  vedono  con  ordine  mai 
non  interrotto  altrettanti  globetti  di  fmalto  bianco , 
nero  . 11  Marc  donde  fi  raccoglie  per  relationc  di  chi  me 
ne  adduce  i Tuoi  occhi  per  tefHmoni)  ò quello  del  Brafile  o 
Nel  Mufeo  Cofpiano  pero  fi  legge , shg  fi  psrta  déil  M&t 
e ihmmafi  dal  wdg&  Lumasa  Faraonka  , forfi  per 
additarla  come  che  fida  ira  mite  di  moke  Corone  sin- 

ta  [i  ^ede , e quella  wese  figmfica  ^ak , mentre  l' E ghie 
skiamè  i fimi  Faraoni . 

iX f mcdefima  in  fit©  diuerfo , in  cui  fi  mira  liu 
^ bocca  affai  anguila , crenata  in  ambedue  1 lab- 
bri , « candida  come  latte , 
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seconda. 

X 24  detta  Lumaca, per  eilef 

fimilc  a quelle  di  terra  così  chiamate . Ha  coior 
biondojfchizzato  di  punti  gialli  come  cera , con  macchie 
di  acquerella  verde  : apparifcc  Iufìra,comc  fe  fofTc  coper- 
ta di  vernice . 

AltraChioccioIa  Vmbilicata  quah  tonda, c lifcia 
come  marmo  pulito  , il  fuo  colore  è di  carnc-j 


125 

bianca . 
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Altra  parimente  lifcia,  e luftra  macchiata  di 
acquerellc  verdette , bionde , zafferanate , coru. 

Vna  lifta  bianca  ritorta  nella  conueffità  in  linea  fpirale^  s 
che  ne  fcuopre  le  volute  naicollc . Nel  centro , attorno 
a cui  li  auiiolgono, apparifcc  la  bafe  dVn  Conojchc  par  in- 
ferito per  follenerle . 

y Bianca  è queff  altra  » ma  ricamata  con  bellilli- 
' me  macchie  roffe , e pauonazzc  fciirc . 

Z 28  preferite  per  il  fuo  colore  va- 

ghilHmo , poiché  afperfa  di  minutillìmi  punti 
gialli  ; campeggiano  quefb  fopra  vna  tinta  di  colore  au- 
reo, in  alcuni  luoghi  velato  dVn* acquerella  di  guado» 

Tutte  fi  trouano  nel  Mar  di  Siracufa . 

2 2,0  Chiocciola  Muricara  bcliiffima  per  la  figura* 

Dopo  la  prima  voluta  ha  vna  cororìa  di  denti 
lunghi  5 c grofli , (opra  de’quali  fi  ffende  il  Cono,  forma- 
to da  quattro  volute  ottimamente  diflinte  . Il  colore  di 
dentro  è bianco , di  fuori  carneo  , c roffo  feuro  . 

2 2 Q Chiocciola  detta  Sarmatica  dal  Mare,  in  cui 
^ alcuni  riferifeono  effere  Hata  veduta  . Fu  qui 
cfprdla , non  perche  in  realtà  fe  nc  conferui  la  feorza  trà 
le  altre  fin  bora  delincate  5 ma  per  indicar  quefta  fpecie_^, 
che  probabilmente  1 come  ftima  lonftono  c feuolofa  , SI  thUis  Ari. 
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per  la  mole  fmifurata,  che  hà  del  corpo  ) si  perche  ha  oc- 
chi 9 c piedi  al  contrario  di  tutte  le  altre . Eccone  la  fui^ 
relatione  . Sarmatica,  dolmm  corpus  molo  d^uat , cornihus 
arhorets  ceruum . Extrema  corma  tn  orhicubs  rotmdmtur^ 
fvnionum  ìnftar  f^lendmtes . Qcrmee  efi  craj^a , eculis  ac- 
cèìtfe  candeU  modo  mkmùhus , nafo  ohremndo , pihs  fc' 

lium  admHar  ohueflko , riBu  oris  magno  [uh  quo  pender , 
frominetqus  carnea  moles  afpeBu  fuhhorrida  . ^uumr  ni- 
titUY  crurthus  , sotidem  latis , ^ aduncis  palmrìs  « / n Dania 
fe  ^idiffe forte  mentitur  Theuetus  lih,  ao.  cofmog  tom,  2» 
Segue  bora  la  fquadra  di  quelle  Chiocciole , che  fe 
bene  fono  turbinate , hanno  le  volute  nafeofte  in  fe  {l'aire, 
perciò  fembranovna  Conca  alquanto  ncTabbri  ripiega- 
ta j onde  fi  dicono  Conche,  e per  diftinguerlc  dalle  altre| 
fono  chiamate  Veneree  . Molte  fono , fecondo  i Natura- 
li, Tetimologie  di  quello  nome  . Plinio  adduce  la  iloria 
di  Mutiano;  che  incaminata/ì  a Gnido  laNauecongli 
Ambafeiatori  di  Pcriandro,  Tiranno  di  Corinto  a dar’or- 
dine  di  far  con  barbaro  taglio  render*  inabili  alla  propa- 
gatione  i Fanciulli  nobili,  nel  più  bel  corfo  arrefloifi , c 
cercatane  la  cagione,  furono  ritrouate  fotto  la  Carina^- 
molte  di  quelle  Conche , che  perciò  dice  Tlftorico  , che^ 
ddndi  in  poi  furono  dedicate  aVcncre,e  appefe  nel  famo- 
fo  Tempio,  a lei  fabbricato  da’PopoIidi  Gnido , e perciò 
dette  Veneree . Mutiano  per  la  mcdelìma  cagione  It-. 
chiamò  Remore  ; Porcellane  il  Gelhero , perche  di  que- 
lle tal  terra  fi  compone  . L*AIdrouando  llima  hauer  me- 
ritato quello  nome  à puUhritudtne  ^fplendore , ^ lemt€^ , 
qua  dotes  eneris  ^ fermo  fi  que  corports  precipua  funi.  Molte 
fonolefpecie  di  elle  apprelìo  gli  Autori,  ma  qui  in  mag- 
gior numero  fe  nc  vedono  tutte  dal  naturale  difegnate , e 

tutte 
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tutte  macchiate  di  colori  sì  pellegrini  5 cftranieri,  chcL^ 
non  fi  trouano  parole  atte  a (piegarli . 

^ ^ I La  prima  qui  polla  è di  gufeio  leggiero  5 la  boc- 
^ ca,  che  in  tutte  è lunga  quanto  è la  Conca  ; c 
crenata  da  capo  a piè  vgualmente  j nelle  due  parti  ellrc- 
me  ha  due  incauatiirc , per  vna  delle  quali  fi  fa  lo  Igrauia 
degli  eferemenri , per  Taltra  s'inferifce  il  collo  delfAni- 
male , quando  f muoue  . Dentro  è tinta  con  acquerella 
di  guado , i labbri  fono  bianchi  come  latte  . 

2 <7  2)  Dorfo  ha  il  giallo  della  paglia  grondato  di 
^ macchie  tonde  gialle  come  la  cera , e nel  mezzo 
più  fofche  . Si  pefeano  limili  in  gran  copia  nel  Mar 
RoiTo  , donde  fi  portano  neirEgitto-,per  dar’il  lullro  a più 
cofe>  efiendo  in  fé  tlelle  lifcie,  rilucenti , e dure  . 

X 2 2 Venerea  piccola , luUra , lifeia  , e bianca  di  fuo- 
^ ^ ri  come  Aiiorio , dentro  ha  color  violaceomella 
bocca 5 che  la  diuide  per  mezzo  con  linea  retta,  fonoi 
labbri  diuerfamente  crenati  : Nel  mezzo  della  parte  con- 
uefia  f rialza  , come  la  fchiena  dVn  Carnelo,  e nelle  par- 
ti laterali  ha  quattro  altre  gonfiature  più  piccole.  Nafeo- 
no  di  quella  forte  predo  Loanda  Ifoletta  dei  Rè  di  Con- 
go , la  quale  c , non  la  Miniera,  che  gli  dà  foi  la  materia^ 
■informe , ma  la  Zecca  , che  gli  da  battute  le  monete , che 
fole  lì  fpendono  nel  fuo  Regno , e li  raccolgono  dalle.^ 
Donne , le  quali  fi  attutano  nel  Marc  due  braccia,  e più, 
per  empirne  le  celle  di  arenacene  poidiuidono  dalIeChioc 
ciole , tra  le  quali  dimano  edemi  il  mafehio , e la  femi- 
na,  diuerfa  qualche  poco  per  il  colore,  c Thanno  in  mag- 
gior pregio  . Eccone  la  narratione  prefa  dalle  cofe  me- 
morabili rcgillrate  da  Solino . / » É^gno  f^ongimo  mUus 
alius  gtéter  Qochlearum  mmnArum  loco  gomma  *vfus  ìB  , 
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quas  mulieres  ad  hec  toit^uns  « ^atn  mah  ali- 

quantulam  corhes  arenis  nplem  , qui^as  Csehleas'^ 

paruas , ^ *z/triufque  fexms  mixtas  reper'mnt^  ahluum^ftfa- 
rant  ,f(emeBa  entm  mafenlis  funi  ptetioftores , quia  luesdio- 
res  5 ^ •vi fui  iusandicres  , ité  in  regtum  thefautum  Cen- 
dant. Et  tales  Cochlios 'i  quamuis  in  cmndus  huim  T^gnì  \ 
liitorihus  reperiamury  non  tamen  alU pféeUr  has  foUs,  qua  co 
lorg  j qni  cimricms  efi  ^Jaltem  aè  alqs  dtfftrnm , funi  in  pre-, 
fio  5 'vnde  maximns  cenfus . 

Z 2 ^ Venerea  liuida , fafeiata  con  bclliflima  vguali-  i 
* tà  di  fpatij  da  tre  fafdc  fcaccate  di  giallo  feuro  . " 
Vien  cima  da  colore  di  AmctiUo , che  poi  pail’a  nel  bian* 
co,  e quello  neirintcrno  la  cuoprc  5 fopra  l’Amctillo  fpic- 
cano  moke  llcllcttc  pauonazzefcurc. 

Z 2 ^ Venerea  fafeiata  da  due  fafeie  bianche  foprju 
^ ^ color  giuggiolino,  attrauerfato  da  vna  linea  più 
feura . Le  gira  attorno  vn  labbro  bianco  , feminato  di  j 
macchie  rugginolc . | 

% zS  bianca  come  Iattc,fafciafa  di  tre  fafeie^  ! 

^ pauonazze  le urc, contornate  di  giallo  . 

2^  2 ^ viole  queft'altra  fuor  del  folito 

^ lunga . Moftra  alcune  macchie  di  foglia  fccca , 
c ndl'cftremità  quattro  altre  più  nericanti  : vicn  cinta  da 
labbri  bianchi , vno  de*  quali  c minutamente  crenato , 
Taltro  ha  denti  più  grolE . 

Z 2 8 Venerea  bianca  liilata  a trauerfo  con  molte^ 

^ ftrifcic  di  color  d*oro . 

X 2 0 Venerea  fcanncllata  bianca  dentro , e nc'Iabbrtj 
^ di  fuori  ha  il  color  violaceo , che  termina  inu 
quello  di  carne . Si  troua  anche  nera . 
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ftra  vna  macchia  più  fcura , quaiì  verde,  cir- 
condata da  giretto  di  lafFerano . 

C^efl’altra  è bianca , c nel  dorfo  lì  fcuoprc  vn 
bel  color  pauonazio . 

2.^2,  Venerea  tinta  con  acquerella  di  biadetto, onda- 
ta di  biondome*  labbri  ha  il  giallo  del  mdc,pic^ 
chiaro  di  punti  fanguigni . 

X 4-^  Venerea  col  dorfo  affai  rileuato  , e con  le  due^ 
^ cftrcmità  prodotte  più  che  nelle  altre  . Ha  co- 
lor di  cera  gialla , c tutto  fìcllato  da  punti  più  feuri , 

Venerea  bianca , e gialliccia , con  alcune  mac- 
chie liuide,  che  fotto  il  bianco  paiono  nafeofìe. 
Venerea  fra  tutte  la  più  piccola , candida  come 
latte . 

Venerea , che  ha  forma  quafi  dVna  pera,  liuida 
di  colore,  fcaccata  con  macchie,  che  pauonazzcf 
apparifeono  , come  fe  folTcro  coperte  da  vn  velo  bianco  • 
2 Afy  Stellata  lì  può  dir  la  qui  polla, la  più  bella  fori! 

' fra  tutte  3 onde  perciò  llimata  in  alcune  Ifoie-« 
Filippine,  oue  fi  Ipcnde  per  moneta  , Dentro  è candidai 
la  bocca,  eh*è  dentata  con  tagli  profondi , e tutta  quclléu. 
parte, che  pofa  in  terra, ha  color  biondo,  che  facendoli  ve- 
derc  nella  piegatura  verfo  il  dorfo,  li  vnifee  con  colordi 
caftagno;  vicino  airefìremit^  apparifee  tinta  di  viola,  il 
rimanente  del  dorfo  è iiuido  , mefcolato  con  biondo  > 
fpruzzato  di  latte  , c llcliato  da  macchie  di  color  d’oro . 
X48  Venerea  parimente  {Iellata  con  piccole  mac- 
chie tonde  di  color  di  caflagno  fu  ì fondo  liui- 
do  > c biancolino . Tutte  fono  Indiane , coperte  da  vna— 
vernice  finiffimà , che  le  rende  aliai  iuftre . 

Ff 
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2,Aq  Venerea , che  ha  la  bianchezza  deirAuorio  di 
* ^ bocca  lifeia , e ftretta , par  cinta  con  vn  grò® 

cordone  a trauerfo , che  dal  gufeio  è alTai  rilcuato  . " 

X e o Venerea , che  ha  la  forma  dVna  Tartaruga  ^ nel 
' mezzo  è fcauata  per  il  lungo , e giù  pel  dòrfò 
pendono  alcune  rcanncllature  ^ che  ha  la  medefima  ap** 
parenza, fatta  nel  petto  dVn’Animalc  dalle  colle , coper- 
te della  pelle  di  e®  . Il  colore  e terreo  > e roffo  fmorto . 
^ j Venerea  > che  fi  raccoglie  nel  Mar  di  Sicilia , e 
^ in  quello  di  Taranto , ouc  fi  chiama  Porcellet-, 
ta . Il  colore  è di  Belzuarro  Orientale  j in  alcune  però 
più  chiaro»  come  quello  deirOccideiitalc > con  due-, 
fafeie  attrauerfate  nel  dorfo  appena  vifibili  . Nelle  duc 
aperture  par  di  carne  accefa  ; fopra  di  e®  ha  quattro 
macchie  nere , come  la  pece  » e in  vna  qualche  vefti- 
gio  di  Turbine . Verfo  la  bocca  a poco  a poco  il  colore 
fi  perde  » fin  che  termina  col  bianco  nella  dentatura:  den- 
tro ha  il  color  di  viola  chiara . ^ 

Venerea  lattea  » così  detta , poiché  in  tùt- 
' ta  la  fupcrficic  cfteriorc  immita  il  candore  pu- 
ri filmo  di  latte  . E*  più  lunga  d*vn  vouo  di  gallina  » ha- 
uendo  ncirdlrcmita  più  che  tutte  le  altre  Veneree»  pro- 
minenti i due  condotti  » deflinati  vno  al  riccuimento  del 
cibo»  Taltro  aircmiflionc  degli  eferementi  . L’apertura 
della  bocca  non  e diritta  » ma  quali  femilunare  » non  è 
(dentata  » ma  folamcntc  alquanto  crefpa  in  quel  labbro  » 
che  farebbe  il  termine  della  Conca  » fe  foffe  piana  » rac- 
cogliendoli in  fc  fleffa  nciraltro  lato»  ouc  tondeggiLj 
più  di  tutte  le  altre  » dentro  è bianca  » ò gialla  chiara . 

Vcnereajbianca  neTabb  ri,  rigati  inmutamenti^ 
' ^ per  tutta  la  loro  lunghezza.  Dal  bianco  patfaì^ 

all’auui- 
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all’auuinato»  confufo  con  tintura  di  carne , violata  eoa,* 
ifpelTe  macchie  tonde  nericanti, sfumate  per  lo  più  in  tin- 
tura pauona^za,  e bionda  . Per  il  lungo  Tattrauerfa  in  vn 
fianco  del  dorfo  vna  riga  bianca  ; nella  parte  interna  mo- 
ftra  belliilimo  color  di  Ametiilo  rilucente . Si  pefea  nel 
Mare  Mediterraneo , c fi  troua  della  ftefla  forma  neH'O-^ 
ceano,  ma  di  colore  inclinante  al  verde , ipruz^ato  cori^ 
giallo  feuro  • 

^ ^ Non  fi  diftingue  queft*altra  dalla  forma  dell  aci- 
■ tecedente,  e fe  bene  bianca  è nella  bocca, tutta.* 
parimente  rigata  ; varia  però  nel  colore  della  parte  con- 
uefifa,  hauendola  fimile  al  pelo  de’Cagnuoli  Inglefi , tem- 
pefìata  di  macchie  tonde  cinericce,  e vernicata  dVn  chia- 
riflimo  luftro  j c perche  rara,  perciò  molto  fiimata . 

2»  C C ftima  le  quattro  altre,che  fieguono. 

' ^ La  prefente  affatto  piana  nella  parte  della  bocca, 
ouc  è bianca,  dal  bianco  pafià  nel  color  di  legno  di  noce, 
e la  metà  del  dorfo  fembra  di  chiaro  Ametifìo. 

2 C 6 quella  il  fondo  bianco , e fembra  fprùzzàta 
f di  colore  fanguigno,  e pauonazzo  feuro . 

2 Tn  Venerea  di  figura  dVn  vouo,  rara  per  il  colore.:, 
^ ' fimile  alla  giubba  del  Lione, fiellata  da  tòde  mac° 
chic  cinericce,c  diuifa  per  il  lungo  da  vna  fafeia  fimìle_.  | 
nella  bocca  ha  il  color  di  foglia  fecca,e  i denti  più  ofeuri® 
2^8  bella  è queft*altra  fimile  alla  fchiena.^ 

^ dVna  Tartaruga  , Nelle  due  eftremità  moftrail 
bianco  del  latte,  che  fi  fpande  nelFaltra  parte,òu*è  la  boc- 
ca,quafi  del  tutto  piana . Dal  bianco  pafia  al  liuido,e  da 
quello  al  color  di  noce . Il  dorfo  nella  fommità  mofira^ 
vn  campo  biondo,  flellato  di  macchie  diuerfe  tonde,  e-, 
bianche . 
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Venerea  bislunga  di  color  rancio  nella  pàrte^ 
della  bocca  y oue  i denti  alquanto  biancheggia- 
no 5 nel  dorfo  v*è  il  carneo accefb^col  giallo  della  paglia, 
macchiato  da  biondo , e caftagno  (curo . Se  ne  trouano 
anche  delle  fafciate  a trauerfo , c fi  hanno  dal  Mar  di 
Sicilia* 

6 O ^ ^ queft'altra  . Ha  il  dorfo  di  co- 

lor bianco  liuidoj  è (corlà  per  il  lungo  da  {peflc, 
c minute  linee  bionde, ma  interrotte  di  modo,  che  lafcia^ 
no  frequenti  (pati)  rotondi  del  primo  colore,  a maniera-, 
di  ftelle, oltre  le  quali  refta  libera  fili  dorlb, quanto  è lun- 
go,vna  ftrifcia  del  medefimo  colore , anzi  quelle  linee  ih 
alcune  rapprefentano  caratteri  Arabici . Nella  parte  più 
bàfla  de*fianchi  campeggiano  molte  macchie  di  color  di 
Ametifto,  intorbidato  da  color  piombino,  ò pauonazzo  , 
sfumato  col  giallo . Di  lotto  fono  di  color  di  carne , e i 
denti  del  color  della  ruggine . Nei  fine  della  Conca  fi 
vede  vn  legno  di  Turbine,  che  moftra  tre,  ò quattro  rau- 
uolgimenti  « 

X 6 I Apparilcono  anche  in  quella  i legni  delle  vo- 
lute interne , e fra  tutte  è la  più  pelante  per  il 
gufcio,  che  ha  lodo,  e groflo  . Si  po-rta  dal  Marc  di  Mo- 
zambiche,  e dal  fieno  di  Perfia , pretiola  per  la  bella  pez- 
zatura, clic  ha . Dentro  è bianca , i labbri  Ibno  Ibicati 
da  denti  di  color  rugginolb . La  parte  della  bocca  , quali 
affatto  Ipianata , pare  di  felce  Icura , che  a poco  a poco  fi 
perde  ne’fianchi  in  color  di  caftagno  - Il  dorfo,  più  che-, 
in  ogni  altra  rileuato , è macchiato  con  bizzarria  da  co- 
lori limili  alla  Tartaruga  di  Mare,  fiotto  cui  apparilcono 
altre  macchie  tonde , bianche,  gialle,  bionde,  e venate-», 
come  l’Agata,  e tutte  coperte  di  finilTinia,  e rilucente-. 

ver- 
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vernice  Indiana.^  » 

X 6 2«  ^ luftra  la  prcfcnte  di  color  tutta  li- 

uida  di  fuorijC  di  Ametifìo  nella  parte  interna. 
Ha  ancor*effa  vefìigio  di  Turbine  nella  fua  eftremit^ . £’ 
lunga  più  che  larga,  ma  fi  difcofta  dalla  figura  deUVcua. 
Le  macchie,  che  Tabbellifcono  ibno  di  color  d*oro« 
z6^  Venerea,  ftimata  più  di  tutte  le  altre  per  la  figtt- 
^ ra  diuerfa  da  tutte,  e per  la  pezzatura , che  in  nin- 
na fi  croua . Confifte  quefia  in  molti  giri  di  color  d oro 
di  varie  grandezze,  che  paion  anelli,  feminati  fbpra  va^ 
fondo  bianco,  inclinante  al  giallo, che  tutta  vgualmente^ 
la  tinge  • 

2^^  A Venerea,  che  pefirafi  nel  Mar  diMozambiche  di 
^ foftanza  dura,epcrante.  Chiamali  la  Tigre  per  le 
macchie  fimili  a quelle  della  pelle  di  quello  Animale-^ . 
Il  fondo  ou*è  bianco , ouc  d*acqua  marina . Nella  Ibm- 
mità  del  dorfo , in  cui  corre  per  lungo  vna  firetta  falcia^, 
fanguigna,  moftra  Tauninato , c fopra  quelli  colori  cam- 
peggiano mirabilmente  le  macchie  pauonazze,  nere,  e-, 
gialle  fcure,  che  rabbellilcono . Nella  bocca,  e parte  in- 
terna è limile  al  marmo  bianco  di  Carrara  ripulito  * 

2^  g ^ La  medelima  Conca  Legata  nel  dori© , oue  fi  ve- 
^ de  la  parte  interna , che  contiene  le  volute  della 
Chiocciola. 

X 6 6 Fafciata,  così  detta  per  le  quattro  fafcfe 

di  colorì  fanguigno, biondo, e giallo,oue  più,  oue 
meno  apparenti,  che  la  cingono  a trauerfo . Il  fuo  fondo 
è tutto  vgualmente  limile  alla  cenere  delfvliuo,la  bocca, 
che  fi  ripiega  in  vn  lato , è tutta  folcata  da  denti  tinti  di 
ruggine, dentro  ha  color  di  viola . Mollra  nel  fine  il  Tur- 
bine delle  volute*,  ilgufcio  è Lottile, e leggiero. 
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IL  6^  Sottile  > e leggiera  è anche  queft  altra  ^ la  piò 
' lunga  fra  tutte  - Concorrono  a tignerla  varij 
colori  fofchi  di  ruggine,  giallo  fcuro,  foglia  morta,  tanè , 
e terra  d’ombra  . Per  lungo  fi  vedono  firifcie  del  colore 
della  viola  , a trauerlb  fafcie^alle,  come  il  mele , e del 
mcdefimo  colore,  diuerfamente  apparente  , fono  le  mac- 
chie,di  cui  pare  (pruzzataj  i denti  fono  fpellì,  e rileuanti , 
i quali,pel  colore  roffo  fcuro  fu  fondo  bigio,  gentilmente 
{piccano . 

Dopo  le  Conche  Veneree , fuccedela  fquadra  delle 
Porpore,  Chiocciole  hauute  in  grande  ftima  dagli  Anti- 
chi per  incolore , da  efle  fomminifìrato  ; efìendo  che  per 
vna  libbra  di  quello,  come  vogliono  alcuni,  òdifeta«* 
tinta  dal  medefimo , come  ftimano  altri , Tanti  quidenuj 
pret^  erat , *vt  <equali  argento  penderetur  ; che  al  riferir  di 
Cornelio  Nipote  di  Aiigufto,  raccordato  da  Plinio,  era_, 
di  cento  feudi . Perciò  in  fegno  della  ftima  , in  cui  Tha- 
ueuano,  diflero  i Poeti,  che  a Pallade  folle  legata  la  ferita 
con  la  Porpora,cioè  con  la  cofa  più  pretiofa,  come  conue- 
niua  ad  vna  Dea  j e non  v’era  Dignità  nel  Campidoglio, 
non  gala  di  Soldato  in  guerra, non  liiffo  di  grandezza  nel- 
le Reggie,  che  nonoftentalfe  feta , e lana  tinta  dalle  Porf 
pore,perciò  querule  apprdfo  Martiale  contro  chi  le  rapi- 
na dali’acque . 

S anguine  de  nofiro  ùnEias  ingrate  lacernas 
/ nduis^  ^ ncn  eH  hoc  fatis  , efea  fumus  • 

Quindi  lappiamo, che  Zenone,  quel  Filofofo  sì  celebre-., 
prima  di  applicarli  in  Atene  alla  Filofofia  morale  di  Ze- 
nofontc , eflere  ftato  fuo  mcftierc  d’incettatore , e Mer- 
cante di  Porpore;  e diuenuto  ne  farebbe  ricchiftimo,  con 
riuenderle  in  Atene , quando  ne  fece  vna  gran  leuata  itu. 
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Tiro  della  Fenicia,  onde  ù traheuano  le  più  pretiofe  ; fc 
laikauc'con  le  Porpore,  nelle  quali  haucua  inueftito  tut- 
to il  fuo  capitale, poco  lungi  dal  Porto  Tu  gli  occhi  di  lui 
1 prefa,  e portata  da  vn  furiofo  impeto  di  vento  a dar  con.» 
la  proda  di  cozzo  in  vno  fcoglio  cieco,  iui  non  fi  folle»# 
frotta,  cfracaflata.  Più  fortunati  furono  tanti  altri , a* 
quali  i Romani  folcuano  conceder*  efentione  di  gabelle^, 
fe  s*irapiegauano  nella  mcrcantia  di  efic  ; E in  Tiro  la  più 
celebre  fra  le  Citta  della  Siria , c della  Fenicia , dopo  che 
I la ppdcrofa  induftria  del  Macedone  lelpugnò  con  mu- 
tarla difola  in  Terra  ferma , riempiendone  il  Canale, *chc 
la  diuideua  , magnam  'vim  faxorum  Tyro  •vetere  predente  5 
donarono  a gli  Schiaui  Cittadini  la  libertà,  fol  perche  le.# 
pefealìero  nel  lor  Mare , che  n’era  affai  douitiofo  • 

Vero  ben’ è,  che  con  quanta  auidità  fi  cercaua»» 
•nciracque  colore  tanto  pregiato,  con  altrettanta  douitia 
fi  raccoglie  bora  dalla  Terra . Nella  Francia  Narbonefe 
v’c  vn’crba  detta  Vcrmillon,ncirAmcrica  nafee  vn  frut- 
to, c da  quello  vn  verme,  ò animaletto  fimile  alle  Cimi- 
ci , e dallVno , c dalfaltra  fi  caua  il  color  Porporino  j on- 
de fi  dicono  le  velli  di  tal  colore  'vermicuiat^ , ò chermi- 
fine  da  Chermi , antica  Città  di  Sardegna , ouc , fecondo 
il  tcllamonio  di  Plinio,  cominciarono  a tignerfidi  tal 
colore  le  lane . 

Ma  per  non  diuertirc  dalla  materia , di  cui  parlia- 
mo , prefeindendo  bora  dalla  Terra . tydqmmm  efi,  par- 
lo con  S.  Ambrogio , *che  intende  delle  Porpore , quod  in 
T^gthus  adoratnr , aquarum  eft  fpecies  iUa  qua  fulget . Ne 
comparue  fuperbo  la  prima  volta  nelPAfia , fecondo  la.., 
rclatione  di  Ccdreno,  c Suida , Fenice  Rè , riceuutolo  da 
Erco\c Tirio  c|lcbrc Klolofo  ddlctà > dopo  che 


SaUlib.q, 


CuYÙ  Uh* 
4. 


Exm*  €, 
2* 


Cedr.  in 
€mf»hijì. 


23  i PARTE 

fiìo  Cane  nc  tnoftrò  colorito  il  ceffo , hauendo  prcfìu 
co*  denti  fu*l  lido  di  Tiro  vna  Porpora , perciò  detta  da 
Politìano  Conca  Herculea . Nc  airAfia  inuidia  TAffrica, 
Flindibv-  all* Affrica  l'Europa . Vi  fon  quelle  di  Cipro,  quelle^ 

p.  c.ij.  di  Sardegna  , quelle  di  Taranto  . A tempo  di  Salio  Poe- 
ta anche  in  Ancona  fi  tingeuan  le  lane  con  le  Porpore.^, 
pefcandofi  nell* Adriatico  ; onde  cantò 

Sydone  •vilier  A^CO^^murice  me  lyhico, 

Panfm.  ferì  LaccnteumMArs  Conchyha^ex  quihus  ad  tnfeButAWLji 
tn  Lacon.  tugpinmfur^ttrA  e&mpaYAtur  ^ nobilitate  folis  qs,  qu^e  in 

ho  Mari  capiuntar  inferiora  . Nc  da  vna  fola,  ma  da  piu 
fpecie . Vna  fquadra  di  quindici  qui  nc  apparita  , le  dif- 
ferenze delle  quali  fi  raccolgono  dalla  grandezza  , dalla_» 
forma , c dalla  varietà  del  fugo , che  tigne.  Quello  che 
fi  prende  in  Mari  pofti  verfo  Mezzo  giorno  è roffo , nel 
le  parti  Settentrionali  è più  folco,  tra  Settentrione,  c Oc- 
cidente liuido , da  Oriente , c Occidente  del  colore  delle 
viole , e tafè  il  fugo  delle  Porpore , pefeate  nel  Mar  Ta- 
rentino  . Anzi  fi  caua  da  più  forti  di  Chiocciole  oltre  le 
Porpore,  effendo  quefo  nome  affai  generico,  e non  fo- 
lamentc  vfurpato  a lignificare  quella  Ipecie  particolare.^^ 
ma  altre  dalle  quali  il  medefimo  colore  fi  ottiene  . Suc- 
cofi  nc  fono  per  teftimonio  di  molti  i Murici,  che  a fuo 
luogo  defcriucremo , 1* hanno  le  Buccine , e molte  altre  • 
A me  è accaduto  vederlo  bclliUimo  limile  ali* Ametillo  > 
h mefcolato  col  rofeo,  in  vna  di  quelle  del  numero  1 8» 

19.  dette  Echinofore , portatami  coirAnimale  vino  dal 
Tra&,de  Nettuno  : e Fabio  Colonna  aficrifee  , hauer  tro- 

Pufpura.  uara  alle  radici  del  Vefuuio  Chiocciola  di  Mare  in  tutto 
differente  dalle  Porpore,  che  fpargcua  vn  bel  colordi 
viola  . (Quindi  le  velli  tinte  di  elfo  diconlì  muricau , 
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mchyltAtée^  fi  come  il  colore  fignificafi  con  la  parola^ 
Oftrum  ) éh  animali  tsHatOj  detto  generalmente  da*  Greci 
Ofirenm  • Come  poi  il  colore  fi  caui  dalle  Porpore , 
dalle  altre  Chiocciole  > che  Io  generano , varie  fono  le  re* 
lationi  di  molti . Dice  Ferrante  Imperato  > che  punte  il 
vomitano  > il  Colonna , che  naturalmente  lo  fchiz^ano  ^ 
altri  5 che  dalle  vccife  fi  prenda . Veda  chi  n*è  curiofo 
ciò>  che  Plinio,  Rondcletio , c Aldrouando  ne  fcrificro, 
A me  bafia,  per  non  ripeter*  il  già  detto  da  eili , accennar 
folamcnte  quanto  dir  fi  potrebbe , c pori  e la  deferirtione 
de*  Gufici  5 chVffi  non  fecero  » 

x68  Tra  tursi  fia  il  primo  della  Porpora , generata-* 
bianca  nel  Mar  Rofio;clificia  nella  parte  intcrio» 
re,  c neireftcriore  fi  gonfia  con  diuerfi  rifialti,  che , fie  ben 
paiono  fienz,*arte  diftribuiti , fono  però  gentilmente  lauo- 
rati,  e miniati  da  più  colori , fianguigui 5 rofei,  biondi^ 
gialli,  c fofichi . Ha  quella  di  ungokre  fra  tutte  vn  lun- 
go canale,  che  dalla  bocca  principiando,  a poco  a poco 
diminuito,  finificc  come  vna  figurbia  da  trapanare.  Di 
quello  dille  Ariilotilc,  che  exèrta  lingua  [uh  eperculo  , 
purfuris  digito  longior  , qua  tum  Conchulas , mm  fui  ge^ 

nerts  teHam  perforare  peteM^  onde  il  Prouerbio  a fignificar* 
ne  vn  Golofio  Purpura  ^rorador  . Del  medefimo  parere.* 
fu  Plinio,  il  quale  difle , che  la  Porpora  fi  pafice  perforane- 
do  reUqua  Conehylm . E il  P.  Kirchcr  chiama  detta  lingua 
vna  fipina  di  fioftanta  oifiea . 

Quanto  tutti  singannafier  nel  crederlo,  fi  come 
me,  così  al  Rondeletio  lo  dimoftrò  la  fipericiiza  . Non_ 
contentò  delle  altrui  relationi , fattane  la  notomia,  noa^ 
trouò  nelle  Porpore  parte  alcuna  offea  , ma  in  tutto  car- 
nofa,e  tale  ancor  quella, chiamata  comunemente  Lingua, 
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nè  fi  lunga , che, per  tutto  il  roilro  inferita, potefìe  giunge- 
re a forare  j onde  conclufe, poter  folamente  feruire  a fuc^ 
dare  i’humore  ò del  Mare , ò delle  altre  Conchiglie,  delle 
quali  fono  auidilEme , non  a forarci  gufei,  in  alcuni  de* 
quali  perde  la  fua  durezza  Tacciaio  . 

^ g g Porpora , che  dir  fi  può  ìhrice  di  Mare , ò Puv- 
y pura  aculeata , da’  Napoletani  fi  chiama  Scon- 
ciglio  fpinofo  5 per  le  lunghe  , e fodc  fpine , delle  quali  è 
armata . Sono  difpofte  in  giro  fu  le  quattro  volute , che 
la  compongono , e in  croce  fu  perii  canale  con  cui  fi 
fìende  affai  più  dell’antecedente , benché  habbia  corpo 
più  piccolo . Il  colore  è di  terra , ma  dentro  biancheg- 
gia_» . 

2 '70  Marmorea  , sì  perche  la  fofiariza  , che 

' la  compone , è pefante , e robufia , come  fc  fof- 
fe  di  marmo,  si  anco  per  il  colore  non  diflìmile . Si  pef- 
ca  neirindie  . Hi  la  bocca  affai  angufta,  e lunga  fimile 
a quella  de’ Murici  . In  tutta  la  fuperficie  efieriore  è 
fcannellata  con  folcili  profondi , e invece  di  punte  la^ 
circondano  con  linea  fpiralc  alcuni  rifalti , che, accartoc- 
ciati in  fe  ftcfli,le  accrefeono  non  minor  difefa , che  bcl- 
Iczza  .>  • 

Porpora , che  in  Napoli , nel  Mare  di  cui  fi  pef- 
ca  in  abbondanza , fi  dice  Carofa,cioè  fpinis  de- 
tonfa . La  più  comune  è di  color  fofeo  , luteo , c liuido . 
La  più  fingolarc  quafi  bianca,  afperfa  di  biondo , con  al- 
cune fafeie  pauonazze  fcurc , ò tinte  di  zafferano , che-, 
vagamente  le  fregiano , ma  rare  volte  fi  trouano . 

Porpora  del  Mar  di  Taranto . La  tingono  co- 
^ lori  fofchi , e oliuaftri  di  fuori , di  Ametifto,  e 
violaceo,  mefcolato  con  bianco,  di  dentro . E*priua  di 
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fpuntoni , ma  lauoràta  a bugne,  fi  che  par  comporta  di 
corone  , e oltre  le  sfoglie  , che  per  lungo  la  diuidono  è 
folcata  a trauerfo  con  linea  fpirale  da  gentilifiimi  folchi^ 
impoffibili  ad  elprimerfi  con  la  penna  . 

2 Taranto  è anche  queft  altra  bianca  dentro  , 
• ^ di  color  carnicino  di  fuora  . Crefpata  fi  può 

chiamare, perche  mortra  qucirafpreizadVnafrontegrin" 
zuta , ò d*  vn  frutto  appafiiito  . 

2 ri  A Porpora  Echinofora , ò Echinata  per  lordine^ 
' di  groffi  fpuntoni,  che  hà  nella  voluta  maggio- 
re . Si  dice  anche  Marmorea , perche  il  gufeio  è pefantcj 
e robufto  . Suorefier  bianca , ò liuida  di  colore  nella^. 
fupcrficie  cfterna  , la  quafè  con  bizzarria  di  artifitio  hor 
deprefla,  hor  rigonfia , c verfo  la  bocca  con  più  diuifioni 
di  ftrie  accartocciata  . Si  pefea  nell* Adriatico . 

2^  Porpora  Triangolare  per  le  tre  faccie , che  mo- 

* ^ rtra  da  tre  ordini  di  grandi  appendici , accartoc- 
ciati bizzarramente  come  le  foglie  delllndiuia  riccia , di 
cui  nella  materia  faflofa  efprimono  la  tenerezza  . Tra__, 
tutte  par  la  più  bella  , fi  come  c la  più  rara  a vederfi . 
Non  è frutto  de*  Mari  Europei , ma  fi  porta  dalllndie-.^ 
pefeata  nel  fieno  Perfico . Il  fiuo  colore  c bionde  con  al- 
cune righe  fuliginofie,  che  la  fiegnano  a trauerfio  fra  minu- 
ti fiolchi , co*  quali  tutta  s*increfipa  . Dentro  è bianca,  e 
verfio  la  bocca  mortra  il  rofico , mcficolato  con  TAme- 
tifto . 

2 rr  < Triangolare  anco  è quert*altra , diuexfia  clairan- 
' recedente  nel  color  terreo  , che  tutta  vniforme- 
mentala  cuopre,  ma  neireftremirà  degli  appendici fem- 
bra  abbruciata . La  fiua  bocca  angurta , e tonda  fi  ripie- 
ga con  vn  labbro  fiottiliffimo  fiu  la  voluta  più  grande^ . 
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E*  pariraifite  frutto  de*  Mari  Indiani , e flimatiffima  per 
la  fua  rarità  . 

2 py  f-T  Porpora  del  Mar  Roflb , in  cui  fi  vedono  otti» 
* ' mamentc  efpreffe  le  tunichejdellc  quali  fi  coni» 
pone,vna  foprappofta  alfaltra . Qui  è da  notarfi  ciò, che 
fcriife  Arifìotilc , feguitato  da  Plinio , cioè  durare  la  vita 
delle  Porpore  al  più  fette  anni , e che  quefta  fMet  fer  Or^ 
hes  , qmius  totidem  quet  annos  foahent , tefta  intorta , cunku- 
l&tim  in  erspidinem  defnit.  Come  potefie  Arifìotile  di  ciò 
ccrtificarfi  non  lo  fappiamo . So  io  ben  sì,  che  la  relatio- 
ne  mi  parue  fempre  falfa , mentre  in  Porpore  minutilìi- 
mc  > c appena  formate,  ofieruai  giri,  e volute  in  maggior 
numero , che  in  moke  grandi , fi  che  da  effe  non  fi  può 
prcndcr*argomcnto  della  lor  vita  . Stimai  perciò  voleffc 
egli  {piegarla  non  con  il  numero  delle  volute , ma  delle-, 
fìrie , le  quali , cominciando  dal  canale , diuidono  per 
lungo  la  voluta  maggiore  in  più  parti , e in  cfla  fe  nc  ve- 
dono più  ò meno,  probabilmente  vguali  al  numero  degli 
anni,  ne* quali  è viuuta , aumentandoli  con  il  fiio  corpo 
iinfieme  la  cafa  dell’ Animale  - Dopo  effermi  così  perfua» 
fo , trouai  effere  fiato  del  medefimo  parere  per  la  ragio- 
ne fiefia  il  Colonna , che  nel  fuo  breuifllmo  Trattato  de 
Purpnra  offerua,  che,/!  come  molte  Porpore,  così  il  Tur- 
bine Ventricofo,hanno  meno  volute  degli  anni,  che  vi* 
nono . Stimo  però  IViio , e Taltro  argomenta  effer  falla- 
te 3 imperciòche^  nella  triangolare  del  numero  efi 
preffa  nella  grandezza  , che  ha  roriginale,  il  quale  con- 
lemo  preffo  me , fi  numerano  fette  volute , e fette  anco  in 
Vna  affatto  fimilc  tre  volte  più  piccola , c in  ambedue^ 
fono  tre  Urie,  ò ordini  di  appendici  : e nelle  altre,  per 
;quantc  nc  liabbia  oJTeruate , e fatte  in  diuerfi  tempi  ri- 
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pefcar  dal  Mare , mai  non  mi  è accaduto  trouarne  alca™, 
aa  ) che  ne  haucfìfc  più  di  cinque . Cinque  fe  ne  vedono 
nella  qui  delineata  9 fi  come  anche  con  cinque  volute  fi 
raggira  dalla  cima  al  fondo  ò piccola,  ò grande,  che 
A trauerfo  è increfpata . Il  fuo  colore  efterno,  è biondo^ 
c neirefìrcmità  delle  Urie,  che  incaualcano  T vna  raltra_,> 
biancheggia  . Vn'altra  di  notabil  grandezza , e pefo  , m^ 
non  diuerfa  di  figura,  ne  confcruo  tinta  di  vaghiffimi  co- 
lori roiìi  , verdi , gialletti , zolfini , e d acqua  di  marsL-  5 
neirinterno  bianca  con  vn"  accefo  porporino  neirorlo 
della  bocca  . Si  lafcia  di  cfprimerla , non  potcndofi  rap- 
prefentare  i colori , nc*  quali  confile  la  fua  principai  bel- 
leZZa  « • 

X78  Ptirpofa  deirAdriatìco  di  quattro  volute  5 con- 

' carenate  IVna  con  falera  da  groflb  colle , che  ri- 
faltano  in  fuora . Quelle  fon  bianche  , il  rimanente  del 
corpo,  ò biondo , ò auuinato , cinto  IVno , e le  altre  con 
fafeie  di  color  fuliginofo , ò pauonazzofeuro,  ò di  foglia 
morta.,  » 

X '70  Gibbofa,  bizzarra  quanfogn’  altra  per 

’ ^ la  gobba  con  cui  rifalra  in  vn  lato  drogai  volu- 
ta, c benché  compolla  con  linea  fpirale,  è fi  alterata., 
nc*  fuoi  giri , che  fembra  Mollro  informe,  non  perfetto 
parto  della  Natura  ► E però  tale,  perche  in  tutte  di  que- 
lla fpecic  fi  olferua  mantenuta  la  medefima  proportione  , 
€ fimilitudine  delle  parti  « E tutta  ricoperta  di  bozzoli , 
bugne , £ vaioli,  che  con  vn’ordine  quali  negletto  la  ren- 
dono più  ammirabile . Ha  la  bocca  llranamcntc  forma- 
ta, e finuofa.  Dentro,  «fuori  è candida  come  latte  , con 
pennellate  fui  dorfo  di  color  biondo  . Si  porta  dalfln- 
dia^  e fs  ammira  come  vp  Mofìro  bdiilì]m9  dd  Mare. 
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La  medefima  Chiocciola  veduta  in  altro  fi- 
to. 

2*8  I Porpora  AfFricana  con  canale  groflb  5 c lungo , 
Si  può  chiamare  Ventricofa;  poiché  nella  prima 
voluta  c affai  capace  5 c fu  quefta  fe  ne  raggirano  quattro 
altre,  che  appena  fi  aliano  mezzo  dito  . E’  armata  di 
fpuntoni  corti , groffl , e robufti , e minutamente  incref- 
pati  a traucrfo.il  fuo  colore  fi  affomiglia  a quello  dell  offo. 
Si  troua  anche  nc'Mari  Occidentali  di  Spagna  tutta  nera, 
come  l'Ebano , c tal  volta  tinta  d'indico  fcuro . 

X 8 X P<^rpora  Echinata  , ò Clauata , poiché  ha  {pun- 
toni come  punte  di  acuti , e groffi  chiodi,  che 
la  difendono  5 fporge  affai  in  fuori  con  due  labbri  fotrilij* 
vno  de' quali  fi  ripiega  vcrfo  la  voluta  maggiore,  c am-| 
bedue  continuati  formano  il  canale , che  quanto  fi  ftendc  r^ 
per  la  lunghezza , tanto  fi  diminuilce  in  grofiézza  . E'| 
bianca  difuora,  gialla  dentro  quella,  che  nel  Mar  dif 
Sardegna  fi  pefea  j verdaccia , e lutea , l'altra  in  tutto  li- 
mile, raccolta  nel  Mare  di  Taranto . 

2 Altra  Porpora  Affricana  di  ventre  più  gonfio 
’ delle  altre , e con  gli  aculei  più  lunghi , c bifior- 
ti . Si  formano  quefìi  dalle  tuniche , delle  quali  fembra.^ 
eompofìa  , c che  in  ifpatij  proportionali  fi  rialzano  dalle 
volute , e ripiegano  in  fc  ffeffc  ; onde  non  fono  puntuti 
come  gii  altri , ma  terminano  alquanto  in  tondo , come 
le  corna  del  Bue.  Il  colore  c vario.  Si  trouano  tuttc^ 
bianche  , altre  penncllcggiate  di  biondo , pauonazzo , cl,» 
luteo  , dentro  hanno  quello  della  rofa , 
z8  4.  Porpore  palliamo  a'  Murici  , Chioccio- 

^ le  anch'clll  feconde  di  quel  fugo,  con  cui  fi  tin- 
gon  le  lane.  Sonò  parimente  di  più  ìpecie,  e tutti  fi 
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crprimono  con  la  voce  Murex^^la,  quale  apprc/To  i Latini 
lignifica  alprezza  di  Tafìb  5 che  rifàlta  in  fuori  j onde^ 
Virgilio . 

i . . Qmeu^A  cautes , acuto  in  Murice  remi , 

Ohnixi  crefuere 

Si  piglia  anche , per  lignificare  vn’arine  fimile  alla  Maz- 
za ferrata , che  ha  per  tutto  aculei , e generalmente  lo 
ftclTo  è murex , che  acumen . II  prefentc  fi  chiama  Mar- 
moreo , elfendo  pefante  , c grofib  nella  foli anza , in  cui  fi 
vede  vn*angufta  cafa  per  TAnirnale  , e fembra  più  tallo 
la  tclla  dVna  Mazza  da  guerra  tutta  compofta  a bozzoli, 
e bugne,che  la  fanno  apparire  dVna  mirabile  robuftezza.’ 
E’ tutto  bianco  con  alcune  macchie  di  fangue,  fparfe«# 
fenz*ordine . Nafce  in  leni  profondi  deirOccano . 
o w Murice  di  figura  bizzarrillìma,5fi  può  dire  Veli» 
' tricofo , perche  nella  prima  voluta  Iporge  in_j 
vna  gran  pancia  quafi  tonda,  e le  altre  pocliiilimo  efeono 
in  fuora  . Efeono  bensì  i grolfi  , e lunghi  aculei , dà 
quali  vien  cinto  in  ogni  lato  . La  bocca  è quafi  tonda-, , 
co*  labbri  ripiegati  , fotto  vno  d*clfi  efeono  due  tuni- 
che fottili , che  variamente  fi  piegano  in  fc  ficlTe , e , ben- 
ché di  follanza  fafiblà,  moHrano  delicatezza  di  panno  li- 
no \ Telprimono  anche  con  la  bianchezza , che  hanno 
continuata  in  tutta  la  parte  interiore  del  Murice,  e neli’e- 
fteriore  ha  il  cinereo  della  Pomice  . 

2 g 6 Cinereo , e liuido  è anche  queft'alrro,  fu  la  cui 
prima  voluta  formanfi  da  none  altre  vna  pira- 
mide , armata  con  linea  fpirale  di  fpuntoni , come  nella.* 
figura  fi  vedono . Più  acuti  però  fon  quelli , che  attorno 
la  bafe  fono  difpolli . Da  clfa  fpicca  la  bocca  affai  angu- 
ffa , e fi  ffende  con  ilpatio  vguale  a tutte  k altre  volute.,; 

La 


M,neìL  5. 


240  PARTE 

La  bianehezxa  9 che  ha  dentro  fi  fpargc  fuor  della  bocca 
alla  larghezza  dVn  dito , il  quale  ò>atio  è lifeio  » e luftro, 
che  par  brunito  . 

Murice  Fafeiato , così  detto  dal  doppio  ordine 
' di  ftrettc  fafeie , che  dalla  cima  fino  al  fondo  Io 
fregiano . Sono  quefte  di  color  caftagno^  ò roflo  > ò pa- 
uonazzo  fciiro  > che  su  fondo  giallo  mirabilmente  cam- 
peggiano, e pare  vna  ycfte  liftata  alla  Perfiana  « Si  pefea 
nel  Marc  della  Perfia , e fi  apprezza  da^Curiofi . 

8 S ptegio  maggiore  queiValtro  • Dicefi  Co- 

ronato, perche  in  ogni  i^oluta  apparifee  abbel- 
lito dVna  Corona  Reale . Il  color"  c di  paglia  , c fopra_^ 
effo  (picca  vna  macchia  fimilc  alforo,  che  per  tutto  s*in- 
ercfpa  pian  piano , come  a*  primi  foffij  degli  Euri  il  Ma- 
rc , che  lo  genera  . Si  porta  dalPIndic . 

2.  8 O Murice  Fafeiato  Orientale , così  detto , perche 
^ dal  Mar  d"Oricnte  fi  produce , Fafeiato  per  lc_, 
fafeie , che  con  ifpatij  vguali  lo  cingono  » Sono  le  dette- 
fafeie  non  di  colore  diuerfo  dal  corpo  , che  tutto  c calia- 
gnino , ma  rilcuatc  da  effo  5 onde  fembrano  più  rollo 
Cerchi  riportati , e adattati,  per  idrigncrlo  . Ha  cinque,, 
volute , c nella  bocca  vna  bellezza  fingolarc , cfTendo  va 
labbro  minutamente  crenato , e grinzuto , l’altro  lauora- 
to  con  bella  difpofitione  di  tazzette  , c fcauature  , le  qua- 
li nella  parte  oppofla  moftran  tante  gonfiature  corrifpon- 
denti  j onde  fembra  più  toflo  fatto  a ftudio  d’arre  capric- 
ciofa  5 che  lauoro  di  Natura  . 

2éQO  Murice  Triangolare , cinto  anch'cfTo  di  Cerchi, 
^ adattati  con  iftudio  fui  corpo  della  Chiocciola-. 
Quelli  fporgono  in  fuora  con  tre  ordini  pel  lungo  della- 
prima  voluta,  emolirano  bozzoli  5 c piegature  maraiii- 
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gliofe , In  vno  di  cfE,  ch*è  quclloj  in  cui  termina  il  lab- 
bro della  bocca^maggiormente  apparifeono , nè  può  !a^ 
fantafk  finger  cofa  più  capriedofa , nè  rintellctto  indo- 
Ulnare  il  Perche  « Dentro  e alperfo  oi  latte , fuori  di  co- 
lor di  tufo  5 ò di  biondo. 

2 Q 5 Murice  leggiero , e gentile , che  ha  il  gufeio 

^ fottilcj  e dilicato  . Vago  è per  il  beirordine  de* 

tubercoli,  che mofira  ne'giri  delle  volate.  Il  colore^ 
fuorelfer  bianco , ò di  paglia  con  macchie  di  color’aureo. 
Si  troiia  anche  di  fofìanza  più  grofia^fimile  airoifo  nella 
tintura-. . 


^ belleZ7.a  principale  del  prcfentc  conMc-a 

^ nelle  macchie  > che  ha  . Sembra  egli , effendo 
iifeio  , e luftro  , 'Vefiito  di  ormefmo  fatto  a onde , c can- 
giante . In  alcuni  di  qiiefta  fpecie  apparifee  k vagafpo- 
glia  dVna  ferpe  . In  altri  il  fonder  di  color  di  paglia  mo- 
fìra  le  macchie  bionde,  c alni  fu  fondo  dVlmo  hanno 
la  pezzatura  di  foglia  morta:  è frutto  di  Mari  Indiani. 

2 Q 5 Da'medefimifi  pefea  qiielf  altro  di  colori  piif 

^ ^ viuaci  dcirantccedente  . Oltre  i fottiliffimi 
trarti  di  color’aureo , che  per  tutto  ferpeggiano  fu  fondo 
bianco  , ò iiuido , apparifeono  macchie  più  fofche,  efan» 
guigne  , ò terree  , che  in  alcuni  cfprimono  caratteri 
Ebrei , i quali  fono  come  i caratteri , che  leggiermente 
smeidono  nella  tenera  corteccia  d*vn*  arbufcclio,  e col 
crefeere  della  pianta  crefeono  ancorkili  a par  con  lei, 
intagliati  vna  volta  , mai  non  ifeomparifeono . Perciò 
vicn  detta  quella  Chiocciola  TEbrca , e con  più  proprie- 
tà Murice  Mucronato,  per  il  giro  di  fpuntoni,chc  ha  nel- 
la voluta  più  grande  , co’ quali  fporgono  in  fuora  le_, 
parti,  che  in  ella  rigonfie  Tornano  quafi  d’vna  bella  coro- 
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na  . NeirOrlo  della  bocca,  lunga  quanto  il  Cono  è 
crenato  con  folcili  j come  fi  vede  nella  figura  5 e dentro 
hai!  colore  , e il  luftro deirAuorio  pulito  * 

2 Q A Murice  Roftrato,  così  eletto  dalla  fimilitudin^  J 
^ ^ che  liaiino  con  il  roilro  del  Como,  gii  fpuntom, 
de’ quali  è armato.!  colori  non  diiferifeono  da  quelli  ddli 
due  antecedenti  deferitti. 

^ Q « Murice  Acuieato  5 e Fafeiato  » I fuoi  fpimtoni 
^ ' fono  corti , e feminati  fenza  regola,  e fenza  di- 
uifione  ; le  fafeie  fono  bianche  5 onde  campeggiano  fu’l 
rcfto  del  corpo,tutto  pauonaizo  feuro  . 

2/  Q 6 Murice  fra  tutti  forfi  il  piu  ammirabile  per  leu 
fue  macchie  . Vicn  detto  con  ragione  Chioc- 
ciola Mufica  , hauendo  la  Natura  fu  quattro  liiice  , che 
con  doppio  ordine  lo  fafeiano  , fpruzzato  di  fchizzi4  j 
goccioIinc,ordinate  fra  loro  con  le  di/lanze^  e con  le  gran-  * 
dezzc,fi  che  paiono  tante  note  del  canto  . Stimano  alcu- 
ni fauola  il  racconto  di  Plinio,  che nellanello  di  Pirro  Rè 
era  yn  pezzo  d’Agata  , in  cui  non  permagiPeero  d’arte^, | 
ma  puramente  a cafojh  vedeua  cfpreflb  Apollo  con  la  fua 
Cctcra  in  mano  in  mezzo  alle  noueMufe  5 e di  più  , 
difcurrmtihus  mMuUsy  Mafis  quoque  fngulis  fua  redde-'.^^ 
rentur  tnfignia  . E’  però  yerità,  che  la  Natura  non  a calo, | 
ma  con  iiliidio , c con  arte , coHantementc  mantenuta  in 
tutte  quelle  di  qudta  lijcde,  pofe  vna  li  beila  combina- 
tionc  di  macchie , che,  fc  non  danno  vera  materia  al  can-| 
to  5' rendono  vna  dilettcuole  armonia  alla  villa  , che  leu  j, 
rimira.  Si  hanno  in  gran  pregio  da’ Curiofj  delle  cofe” 
naturali  : nè  fi  poflono  ò cfprimcre , ò fpiegare  i va-jj 
rij  colori,  clic  concorrono  a miniare  vna  velie  tanto  ca- [ 
pricciofa  airAnimale , che  la  porta . Per  Tordinario  il 
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fondo  è auuinato , ò carneo , le  linee  di  color  d oro , Ic^ 
macchie  fanguigne  , 1 punti  di  calcagno  feuro  . 

2 grt  Mufica  diiierfa,  e non  mcn  bella  deirantcce» 
^ ^ dente. 

2 gg  Mufica  fi  può  dire  anche  quell*  altra  benché  di 
^ figura  diuerfa , eficndo  lifcia,  e vniforme  come 
vnVouo  > eccetto  che  nel  Cono,  in  cui  fi  vedono  alquan- 
to vfeir  fuori  alcuni  bozzolctti , che  gii  dan  gratia  . Su- 
pera però  ranteccdcntc  per  i bcllillimi  colori,  chela 
fmaltano  vg^^di , verdi,  verde  azzurri , aurei , bianchi, 
neri , oliuallri  , e crocci . Dentro  però  e lattata  . 

2 g g Murice  Mattonato  con  bizzarria  di  nfalti , che 
^ ^ fembrano  clkrc  fpuntati , e haircr  ranima  vuo- 
ta; poiché  tutti  fon  bucherati  nel  mezzo . Il  color*  è au- 
reo, e fi  troua  anche  bianco,  fi  come  tutti  fon  dentro 
candidi  con  pezzatura  di  viuacilfimo  colore  di  fuocojò 
di  rofa  accefa. 

2 00  medefimo  colore  nella  parte  interna  il  Pre- 

^ fcntc , e neirefterna  apparifeepieno  di  bozzoli,' 

€ grolll  vaiolijfcnza  regola  difpolli  . Ha  vn  labbro  aliai 
alto  5 e groffo  , che  da  capo  a pi  è fi  fìende  ondeggiante-» , 
il  Cono  quali  tutto  fi  cuopre  dalle  cinque  volute,  che  lo 
còmpongono  . Di  fuori  è cand  ido,  e yariamerjte  penne!» 
leggiato  di  color  ferrugineo,  ò di  fangiie. 

„ Q j Murice  Indiano  Orecchiuto , belliiìimo  si  per 
^ ì colori,  fi  per  la  forma,  quella  meglio  fi  fa 

vedere  ncirinimagine  5 che  col  defcriuerla  : quelli  non  fi 
polToiio  immaginare , che  vedendoli  in  feileffi  . Vi  con- 
corrono a pezzarlo  il  bianco  , il  rofio , il  pauonazzo,  il 
verdetto , li  biondo , e cent*  altri  colori , che  variamente 
confufi  fra  di  loro , il  rendono  aliai  riguardeuole . Nella 
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parte  interna  y che  apparifce  nella  bocca  fmgolare , e di- 
uerfa  da  quella  di  tutti  gli  altri  y come  in  quella  iigura  (i 
^ O % campo  lattato  fa  vaga  mollra  di  fc_, 

^ vn color* accefo di  fuoco,  alla  cui  efprelHone 

non  giugne  la  viuacità  del  cinabro  , c del  mini©  . 

9 07  Murice  Piramidale  , poiché  nelle  fette  fiie  vo- 

^ ^ iute  forma  vna  vaga  Piramide , attorno  a cui 

ferpeggiano  molte  fottilifllme  incauature  5 ficomevru 
bclFordine  di  vaioli  alquanto  riieuati,  e di/pofti  con  ma- 
gìflero  d’arte  {ingoiare  « Suol*  efìlere  bianco  j e molto  dP 
lctta,quando  è auuinato  per  tutto  vgualmcnte . 

9 04,  Murice  Orecchiuto  per  il  gran  labbro  y cht^ 
^ fporge  o II  Cono  è lungo  quanto  la  metà  della 

|>rima  voluta^  e capricciofamente  mucronato  da  bozzoli, 
c fpuntoni  o Si  troua  bianco , e giallo  ; nella  parte  inter- 
Sìa  moilra  vn  viuaciflimo  colore  di  rofe,  e apparifce  lu- 
tìro  5 come  maiolica  » Si  pefea  nei  Marc  del  nuouo  Re- 
gno in  America , esrefee  alla  grandezza  di  quali  due^ 
palmi  * 

Furono  fi  come  le  Porpore , cosi  tutti  i Murici 
fin  qui  deferitti , afpri , maidi , e ipinofi,  e per- 
' ciò  armati, non  so  fe  per  uifefa  di  quel  fugo  pretiofo , che 
neliVne,  e negli  altri  il  genera , ò pure  come  de’fiori  {pi- 
nofi  difk  S.  BafslìO  , haiier  dato  la  Natura  le  (pine , 
qu^edam  amatma  iHe^amenta , ^irm^Àk  iUis  ^gri  conts- 
Bum  ^dmmmtihmy^d  tm^ms  defiderium  c&ììigmtiSy  frmosét- 
fst , Espcro  ben  certo,  che  tutti  1 cosi  orridi  harmo  il  lo^ 
s^mmirabik  > che  al  fembiante  deforme  ferue  di  bello , e 
piò  dilettano  effi  la  mente , confidt  rati,  che  locchio, que- 
gli di  gratiofa , e vaga  apparenza  veduti . Tali  fono  frd 
jucii  gii  ^tri  {lische  fegugno  ? bcgchf  per  i colori  non 
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fcmbrino  i più  corpicui  j haucndo  la  Natura  impiegato 
lo  ftudio  nel  fole  fabbricar  loro  capricciofe  le  forme . E" 
di  color  iiuido  il  prefentc  non  molto  difiinìiie  nelle  fat- 
tezze dal  deferitto  al  numero  25)  a.  varia  però  nelle  mac- 
chie 5 clTendo  tutto  ierpeggiato  di  luteo  5 ò colore  di  oH« 
ua  5 dentro  però  è candido  come  latte . 

206  Murice  Orecchiuto  di  foftanza  groHaj 

^ greue . Si  pregia  anche  per  i fuoi  colori,  poiché 

neircfterno,  ha  vna  bizzarra  pezzatura  di  macchie  bion- 
de 5 che  fopra  fondo  zolfino  5 ò auuinato  mirabilmentci«» 
campeggiano . Nella  commiffura  delle  volute  fi  fcuoprc 
vna  viuace  tintura  di  refe,  infolita  a vederli  nc^Teftacei» 
Nella  parte  interna  è bianco,  mefcolato  col  purpureo  , c 
da  quefio  palla  al  giallo  ia  oro , che  quanto  più  fi  ficnde 
verfo  le  parti  efteriori , tanto  più  accefo  rilplende  . Si 
raccoglie  nc*  Mari  del  nuouo  Regno  in  America,  fi  come 
Faltro  in  quello  deirAfirica  . 

20^  Orecchiuto  fi  può  dire  anche  quell'altro , e con 
^ ’ piu  ragione , {porgendoli  molto  più  , come_# 

l’orecchia  degli  Animali , il  fao.  labbro . Quello  è grofib 
Yiì  mezzo  dito  nella  Tua  dlremita , fi  come  grolla  è la  fo- 
fìanza , di  cui  fi  forma  tutta  la  Chiocciola  . Su*l  dorfo 
delia  medelìma,  tutto  {oleato  a sriucrfo/piceano  due^ 
fpuntonijpiù  che  in  ogn’altra  rilcuati , e mallini , fi  come 
ìieik  pancia , ò pane  con  cui  fi  llrifcia  per  terra  c lifcia,  e 
luilra  quanto  le  Conche  Veneree . Il  colore  è vn  can- 
giante, millo  di  più  colori  Iiuido , bianco , e di  oHua, 
ienz  ordine  vicn  pennelleggiato  ^on  macchie  fanguigne^ 
ouc  più , ou€  meno  dilatate  ? fra  quefic  fembra  fpruzzato 
dd  medefimo  colore  » 
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7 0§  Murice  in  altra  veduta , oiie  appàrìfee 

^ la  bocca  > e la  parte  lifcia  . Quella  è di  color 
d’oro,  che  a poco  a poco  nel  biondo  fuanifee , la  bocca_, 
poi  è fi  Uretra , chefembra  vna  porta  di  angulla  prigione 
non  di  commoda  cala  airAnimalc,  che  Tabita. 

<2  0 0 firailc  nella  forma  ali’  antecedente  e 

^ quell’altro  , candido  in  ogni  parte , con  lecca- 
ture di  fangue  nel  dorfo , tutto  folcato  a trauerfo  . Dif- 
ferifee  però  nella  foftanza,  elTendo  fottilc,  e con  gli  fpuii- 
toni  non  tanto  rileuati . bua  diifercniLa  notabile  è i’ap* 
pendice,  con  cui  il  labbro  viene  pi oiungato  nella  manie- 
ra , che  nella  figura  fi  cfprime , ne  fi  facile  a giudicarfi  fc 
per  maggiore  difefa , ò per  vn  capricciofo  ornamento  fia 
fiato  COSI  organizzato  ,> 


5 IO 


In  quello  apparifee  là  bocca  della  rnedcfima_j 
Chiocciola , e fi  vede  il  fopradetto  appendice^ 
fimile  ad  vn  Canale  » 

2 j j Murice  Pentidattilojcosì  dettò  da’Greci  per  gli 
^ appendici , che  tiene  d’attorno  ai  labbro.  Sono 

quelli  della  medefima  follanza  continuata , e Uefa  per 
lungo  più  del  Cono, fatto  dalle  volute , fi  come  per  largo 
con  capricciofa  bizzarria  fi  prolungano  in  modo  , cht^ 
fembrano  branche  più  dilettcuoli  a vederli , che  facili  a_, 
ddcriuerfi  . Per  lo  più  fono  cinque  di  numero  « il  prcr 
fentc  ne  ha  fettc;pcrciò  e raro.  Il  color’è  biondcjpezzato 
di  giallo  feuro  . In  alcuni  le  macchie  fono  fanguignt_  , 
dentro  ha  vn  bel  giallo,  che  a poco  a poco  fi  sfuma  fu’l 
bianco , è fi  lifeio,  che  par  brunito , di  fuori  però  e alpro, 
perche  tutto  jncrclpato , 
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2 12,  ^ qucfl'altro  non  men  bello  deli’antece- 

^ j dente  per  k fìrana  forma  5 che  apparifcc  5 ò fia^ 
313^  veduto  nella  prima  5 ò nella  feconda  figura  di 
qucfto  foglio . Sei  fono  gli  appendici  grolfì  , 
fcauati  attorno  al  labbro . La  Locca  è anguftiffima . Il 
dorfo  folcalo  con  folchi  affai  profondi  5 e nei  rialto  di  efll 
fi  vede  vn  beirordinc  di  tubcrcoli^rnacchiati  di  color  ca- 
ffagnino.  Si  troua  anche  di  color  biondojper  tutto  vgual- 
mente  diftefo . 

2 M A,  fuperi  tutti  il  Prcfentc,più  piccd- 

^ lo  nella  mole  5 ma  più  marauigliofo  per  gii  ap- 
5 I 5 'Spendici  ripiegati,  c chiufi,  e non  ifcanndiati, 
come  nella  figura  fi  vede..  Sembra  cffer  \nio  Sear- 
pione,  c quanto  più  infolico  a vcdcrfi  fra*  Teffacei 5 tanto 
più  degno  d’clTcre  appreiiaro  . Nella  parte  efferna  è 
, quafi  bianco , nclFinterna  fi  vede  vn  bel  giallo  . La  boc« 
ca  lunga  quanto  il  corpo,  In  ambedue  k parti  è minuta- 
mente rigata  a trauerfo . 

« j g Chiocciola , che  per  il  colore,  c fofianza  pare  vn 
^ corno  di  Bue  raggirato  in  fc  ftdlo  . Rapprefen- 

ta  rVmbilico  , onde  tale  fi  può  chiamare  . La  bocca  cin 
fito  contrario  a quello  di  tutte  le  altre , come  nel  Proble- 
ma XV.  fi  diffc . 

fj  jpf  , Turbine , che  (embra  compoPco  da  doppio  or- 
^ ' dine  di  volute  ; è tutto  bianco , ma  in  vna  di  ef- 

fe campeggiano  pennellare  di  lionato  icuro  . 

5 j g Chiocciola  detta  Tulipano,  hauendo  la  figura.^' 
^ di  quefto  fiore, non  del  tutto  aperto.Vaghìffima 

è la  pezzatura  , che  ha  di  macchie  d*vn  vioacillìmo  gial- 
lo  in  oro  > che  in  campo  candido  fpiccano  a maraui- 
glia-,  . ” ’ 
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2 1 Q Geografia  fi  può  dire  ^ueft Virimi  ; poicHc  ia.* 
^ ^ efia  le  macchie  di  color  biondo  cfprimono  fu 

fondo  bianco  quelle^  che  nelle  carte  Geografiche  foglio- 
no  fignificare  Prouincie  ^ c Regni , in  poco  Ipatio  ri- 
firetti . 

Càpricciofc  furono  le  forme  5 e bizzarre  oltremo- 
do le  inucntioni>  con  cui  fin’hora  habbiam  veduta  fcher- 
zarc  fopra  vna  linea  Ipiralc  la  Mente  architettonica  5 che 
le  fece  9 c fenza  mai  mutarla  , pur  la  Teppe  variare  sì  > che 
mai  non  pame  la  flelfa . In  quattrocento,  e cinquanta  fi- 
gure 5 che  vedemmo, non  fifinifee  mai  di  fafencomij  al- 
la Natura , léfciuisnti prafertim  , al  dir  di  colui , ^ 
maggio  gaudio  fgrtilitatis  tam  'varie  ludmti  : ma  piir'è  niiR. .. 
!a,rifpetto  a quel  molto , che  non  vediamo  5 c fi  come  IaJ| 
Terra  tien  trmeierate  con  grofie  difefe  di  duriffimi  fallì 
k varietà  delle  fue  Gemme , c Telbri , così  il  Mare , O* 
quanti  diuerfi  Parti  delle  fue'  acque  fotto  le  ilcffe  ci  naf- 
conde  1 Se  con  rhsuerne  ripefeate  alla  sfuggita  le  fpecic 
diuerfe  qui  deferitte , non  hauerò  dato  che  vn  piccol 
faggio  di  elfi , fcruiri  almeno  Felatta  cognitione  deVorpi 
a dar  quella  luce , che  nelle  difiiile  narrationi  di  oiolti 
Storici  naturali  fi  defidera  per  mancamento  de’mcdefi- 
rni . E con  hauerne  olleruate  le  Forme, la  Bellezza,  i Co- 
lori 5 la  Compofition  delle  parti,farui  la  rifidrionc , che_, 
S»  Agofìioo  fece,  nel  lauorar  che  fì  vna  Statua  di  gclTo 
io  Scultore , ammalTandoui  dentro  fèrri , legni , e paglia, 
per  fofienerk , impolpark»  evelìirla,  nel  di  fuori  poi 
procurandone  fattitudine , la  proportione , ii  bel  garbo  f' 
k gratia  talmente , 'vt  mfàas  ‘vtrum  in  e a cmdenàa  maisr 
fa  VTl  L/T  ATI  S hahiu  ratio , quàm  DECOK/S  . 
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Vari)  Problemi  propoli  alla  Mente- 
nciroflcruationc  delle  Chiocciole. 

PROEMIO 

L rcgiftrarc  > che  fece  Ariftotilc  in  3 3 Set- 
tioni  più  di  mille  Problemi , altro  non  fu  ^ 
che  vn  proporre  altrettante  Quiftioni  fopra 
cefe  5 quanto  certe , e conofciute  appreflb 
tutti  fecondo  Teficr  loro  » tanto  incegnite» 
c incerte  rifpetto  alla  cognitione  , onde  alla  Mente  volle 
darne  la  cura  dcirindagarnc  il  Perche  . Vn  intelletto ^ 
che  alla  fanta/ia  de*  Bruti  c fupcriorc , non  folamcntc  li 
trattiene , godendo  nella  cognitione  del  Che  , mi  cerca^ 
il  Perche  di  quanto  cciicfcc,  c non  lafciando  liberta 
all'Ingegno  di  giuocar  d'inuentionc  > Tobbliga  ad  allega- 
re di  tal  particolar'cffetto  fimmediata  cagione  , facendo- 
ne di  tutti  la  Notomia. 

Hor  quello  , che  fece  Arifìotilc  fcorrcndo  per  varij 
generi  di  cofe,  fa  rem  noi  nella  confìderatione  delle  Coc- 
chiglie . Nè  temo  la  derifionc  di  quelli , i quali  apprelTo 
gli  Antichi)  vituperando  Tinabilità  di  alcuni  a'ncgotij  ri- 
Icuanti  della  Repubblica , per  prouerbio  foUan  dire,  che 
tutta  la  lor  peritia  confilleua  nel  faper,  (^oneham  dimderty 
poiché  il  rauuifàrne  le  parti  > il  cercarne  la  fabbrica.»  y 
Tindagarne  le  cagioni,  e rorigine^  tutta  è opera  di  Mente, 
fatta  bensì  compagna  del  Scafo  che  le  rimira  j ma  occu- 
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pati  in  modo  5 che  non  fi  può  da  elTa  compir  l’opera  fen- 
za  fudorij  mentre  quello  con  grandiffima  fitcilita  ne  di- 
uide  in  parte  qualchVna  . 

Qmodi  è,  che  bene  fpdTo  inti edotti Huomini  di 
grande  ingegno  > e Fiiofofi  eccellenti  di  profcffionc , fo- 
liti  a rpicgarc  con  facilità  il  volo  negrimmenfi  Campi 
anche  del  nulla  in  quelle  loro  aftrufe  iilationi , alla  vifta^ 
d’vna  fcelta  raccolta  di  effe  , gli  viddi  per  lo  più  attoniti  y 
come  fè parefie  loro  di  entrare  in  vn'^altro  Mondo^cd  am» 
mirarle  fin’ a perdere  la  parola  ; ma  perche  per  tal  mcr» 
cantia  non  correua  la  moneta  del  lor  paefe  5 nè  haueano 
Spaccio  i marauigliofi  termini  del  loro  linguaggio  5 ridot- 
to a quinteilenzc  di  afirattioni  dal  Fifico^  tacerne  affatto , 
per  nulla  fapcrne  dire  : Saluaodofi  intanto  con  quei  vo- 
caboli  della  dignità,  e decoro  della  Filofofia,  la  quale  non 
degna  fi  bafìo , che  s’inchini  a cosi  piccole  cofe  materiali , 
t fenfibili  j reftando  infieme  velata  con  vn  bel  manto  la». 

^ deformità  di  quellalgnoranza , che  tutti,  vogliamo,  ò nò,  1 
confefiar  dobbiamo  in  ogni  piccola  cofa  dalla  Natura-» 
propoftaci  6 

E chi  per  qualche  lampo  di  Verità  , che  gli  ha  mo- 
firato  il  Perche , ò il  Come  di  alcun’  effetto  particolare-., 
{lima  d’hauer  coniprefo  quanto  ha  di  ammirabile  la  Na- 
tura 5 merita  Fifidla  catena,douura  a quel  vaniffimo  Ser- 
fe,  chefatto  vn  Ponte  di  Barche  fopra  il  Mare , per  paffar 
d’Afia  in  Europa , vi  gettò  vo  paio  di  ceppi  d’oro , come 
fe  in  quei  pochillimo  {patio  di  Mare  già  Thaueffe  tutto 
foggiogato  , e renduto  fchiauo  , Or  fi  come  non  può 
ogni  grande  intelletto  a pieno  pciictrarc , così  non  ogni 
nfpofia  fbdisfàa  pieno  ogni  inquifitionc , nè  bafia  va- 
picQol  lume  5 per  ifeoprirne il  Perche , il  Quanto,  il  Co- 
me, c 
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me  j c il  Tutto  d ogni  qualunque  piccola  cofcr<*lh  » Ben^ 
che  fia  grande  quello  del  Sole  in  quello  gran  Teatro  del 
Mondo,  che  mai  cc  ne  fcuopre,  fuor  che  vna  mera  fupcr- 
licìe  ì lafciandone  nalcofte  le  miniere , c le  vifcerc  5 e per 
quanto  quelle  fi  difotterrino , e rifeauino  alla  luce , non.^ 
altro  fe  ne  vede,  che  vna  nuoua  fuperfìcie , che  vuol  dire 
non  tutta  la  cofa , qual*  è in  fc  ilcfia . Ora  quanto  meno 
il  piccol  lume  deHlntelletto  feoprirà  le  ragioni , che  fo- 
no ncirAbilfo  interminabile  della  Mente  formatrice  I Io 
sò , che,  per  quanto  fi  fantallichi , non  verrà  mai  fatto  ad 
alcuno  di  rinuenirne  il  vero  Perche  degli  llupcndi , e fc- 
greti  miracoli  della  Natura , nè  fara  più  fortunato  del 
Nilfeno  , benché  in  tal  profdlionc  eminente . Quelli  in- 
fiemc  con  fuo  fratello  Bafilio  il  grande , e Macrina  fua  fo- 
rclia , non  meno  dotta , che  Santa , propelle  più  ad  am- 
mirare, che  a difcuterc  alcune  fi  fatte  quillioni,  come-^ 
nodi  alfatto  incftricabili , diflc  j Pt  h^c  quidem  omnia  ad- 
mirahilia  funi , [ed  quo paBo  fiant  nohts  ignotum  eft . Pur 
nondimeno  fc  temeraria  cofa  è perfuaderfi  fapcr  tutto  ^ 
cosi  indegna  cofa  è il  dubitare  Tempre  di  tottojonde  i!  Pe- 
trarca IVno  , € Taltro  condannando  dille 

X/id*  ìppia  il  V' Hchierd , che  già  fu  §[& 

Dir , I*  sò  tuito  5 e poi  di  naia  certe , 

^^à  d egni  cofa  eyérchepiao  dubbiofo  * 

Quindi  è , che  il  rinuenire  vna  rilpolla  al  Perche  con  dir- 
ne vna  qualche  congruenia , a cui , fe  operando  vn'Arte- 
dee  riflcttefife  , opererebbe  non  a calo , ma  con  pru- 
denza , è lodeuole,  c con  diletto  afiegnar*  vna  cagiont«, 
piccola  sì,  ma  vera  ^ Poiché  la  Sapienza  di  Dio,  compre- 
fa  fono  il  nome  della  Natura  cperairice , fi  gouerna  fem- 
prc  con  ogni  regola  di  perfcttiilima  prudenza , non  la- 
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fciando  nciropcrarc,  di  mirar  tutti  quei  fini,  che  poiTono 
indurla  a ragioneuolmente  operare , e nel  vcdcrfi  y che^ 
gli  effetti  della  Natura  concorrono  ad  vn  tal  fine , qual  fi 
preferì iicrebb e vn’Opcrator  prudente  5 fi  deduce  y che  il 
Mondo  5 e quanto  vi  ha  di  creato  non  è compofìo  di  ato- 
IBÌ  a cafoy  come  voleua  Democrito  y ma  e opera  d’Intel' 
letto  y come  infegnò  AnafTagora  . 

Hor  fi  come  non  potrò  cflcrne  meritamente  derifo  y 
Còsi  non  dourò  efferne  giuftamente  condannato  y 
in  quefìo  tutto  inficme  fuagamento , e fiudio,  proponen- 
do varij  Problemi  circa  le  Chiocciole,  non  tutti  refteran* 
no  pienamente  foddisfatti . A me  bafterà  addurne  in.* 
ffifpofla  al  Perche  quelle  ragioni  y le  quali  mi  fi  offeriran- 
Sìo  5 a fincy  ò che  altri  meglio  le  ponderi  > ò che  io  fteffo 
iefamini  con  più  agio , come  fece  Arifiotile  y il  qualc_, 
viene  ammirato  quafi  diuino  y mentre  nc'libri  degli  Ani- 
mali ha  inueftigati  i fini , per  cui  ciafeun  membro 
d’vna,  ò d’altra  maniera  formato  dalla  Natura , ò in., 
qucAo  y ò in  qucli’Animale , benché  il  fuo  difeorfo  fia 
fallace  y e però  in  molte  cofe  rigettato  da  Galeno  > fpc- 
cialmcntc  ncircccclkntiflima  Opera  compofta  da  lui  col 
medefimo  intento  , e intitolata  deH’vfò  delle  Parti  j Anii 
non  meno  celebrato  per  il  Libro  de’ Problemi , in  cui  pu- 
2*Cy  non  curandoli  di  ftabilirc  le  rifpofi:c , folaraente  le  no- 
tò tali  5 quali  gli  fouucnnefOy  per  poi  meglio  dìrcutcrley 
fi  che  non  potè  fare , preuenuto  dalla  morte  y che  perciò 
a’medcfimi  Problemi,  più  volte  propofti,  fi  ritrouano 
date  fblutioni  contrarie  » 

Ne  veruno  dee  farli  a credcrcyche  nelle  colere  quali||^ 
è nfouuengom  alla  mente,  ò pailano  alla  lingua,!!  debba||  ' 
vna  confbnania  di  ben  regolata  proportione  y coracÉ 

' nelle'  ' 
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nelle  note  della  mufìca.  Vn  tal' operare  irebbe  iludio 
da  farfi  alla  Lucerna  di  Cleante  nel  fìlcntio  della  Tua  Ca- 
ucrna>  non  ricreationc  intraprefa  vicino  alla  riua  del  Ma- 
rc 5 Sarebbe  vno  ftancarfi,  non  ifuagare  la  mente,  disol- 
ea a momenti  dalle  occupationi  più  ferie  . Sarà  dunque 
nel  proporli , c nello  feriuerli  vn  teller  Ghirlande  di  fiorij 
colti  in  vn  Prato , le  quali  tanto  più  apparifeono  belle-.  » 
quanto  più  varie  ; e tutta  Tartc  loro  Uà  nel  porre  i fiori 
talmente,  che  non  vi  paia  manifattura,  nè  Arte.  Sarà 
vn  immirare  quelle  Chiocciole  fiefie , fchizzatc  come  i 
marmi  Diafpri,  come  la  Breccia , c TAfìricano  antico  . 

Effe  nelle  macchie , che  mofirano , non  hanno  partimcn- 
to  di  luogo  nè  d'ordine,  c con  ciò  fi  rendono  incompara- 
bilmente più  belle , che  fé  fofier’  ordinate  . T ale  hoc  fr^- 
fens  opus  •voU , dirò  come  del  fuo  vn  Antico , che  raccolfe  pnfau 
in  fette  libri,  quanto  vna  brigata  di  Amici  in  vna  Con- 
ucrfationc  haucuan  ragionato  alla  rinflifa  nd  ricrearli , e 
fonoi  Saturnali  di  Microbio,  c tali  furono  le  Cene  di 
Ateneo  , ed  i Sirrìpolij  di  Plutarco  . 

Il  proprio  delia  Ricreationc  è hor  parlare,  hor*  vdi- 
rc  ; e dicendo  del  ilio,  c recitando  cofe  altrui  fui  quanto 
fi  ofFerifee  a difcorrerui , fifa  luogo  a tutti , e come  nella 
Mufica  dice  Macrobio  pt  etneerms  e^diphms  -)  così  da-* 
molte  , c diuerfe  parole , dette  fopra  vna  qualche  prope- 
lla quiflione  , nc  rifulta  diletto  : anzi  oltre  quello  tutto , 
fempre  alcuna  ve  nc  hà , che  piace  fingolarmentc  fra  tut- 
te, c fi  come  al  palato , così  airingcgno  più  fi  confà  vn_* 
condimento,  e vn  faporc^,  che  l’altro.  Sarà  dunque  il 
proporli , e il  rifpondere  vn  non  vano  ricrearli , facendo- 
ne così  vdire  quanto  potè  ne’fuoi  rcfpiri  indagar  Isum 
mente  ^ ciòch'dia  fi  perfuade  mtoxng  s propelli  qu(?^ 
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fiti,  c dando  così  occafione  di  far  parlare  41  chi  taceua-,^ 
per  dirne  quanto  di  meglio  fopra  di  effì  gli  fomminiftre- 
tk  il  proprio  Intelletto . 

PROBLEMA  l 

Della  Generationc  delle  Perle . 

Si  cercé  in  qual  Conchigliét  fi  faccia»  ^ 

La  Perla,  che , fc  bene  fò  detta  da  Tertulliano  rifiu- 
to del  Mare , vitio , non  ornamento  delle  Conchi- 
glie , gode  nondimeno  Tamore  vniucrfale  della  Terra , e 
come  auucrtc  Giouanni  Rhò  nel  fuo  Efamerone  , ^uan~  I 
tunque  col  %faria^fi  li  Sec§it  pan  cangiati  in  ejfa  i coflumi^ , 
HO»  i mancata  della  Perla  la  Bima^  À tutte  le  Genti  | 
comune  j imperciòche  hà  non  so  qu&l g-^atia  ^ che  con  parole  ! 
[piegar  nm  fi puè^e  con  tacita  eloquenza  agit  occhi  d'egn^tme 
pgrfuade  effere  heUiJimo parto  della  datura  e degno  or-  ^ 
nammto  dell* Autore  di  efa  . Ella  per  riropareg^iabile  fua  I 
vaghezza  meritò  di  effer"  eletta  a fpiegare  la  bellezza  del- 
le Porte  del  Cielo  , al  che  alludendo  Feroica  Mufa  de!  ^ 
Conte  Gratiani , difife,  parlando  con  le  Cocchiglic , che  ^ 

ColefSdCi  la  producono  * 

f€£Ì,14,  “ 

JI or  fg/oi  del  ricco  Mar  Conche  pregiate 
(^he  à i tefori  del  del  crefeete  il  piante . 

Anzi  eletta  a fimboicggiare  quella  Città , che  racchiude  ì 
in  fc  quanto  di  bello,  e di  buono  sa  bramare  vn  cuorc^  j 
di  capacità  infinita , può  dare  a noi  argomento  di  tcllcr-  f 

n c lun- 
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nc  lunghiiEmi  difcorfi  » Non  è però  mio  pen/ìere  di  rc- 
gifìrar  qui , quanto  moki  nc  fcrilTero  > ò cfpriracndonc^ 
con  Emblemi  ingcgnofi  le  varie  fuc  prcrogatiuc , ò feo- 
prcndonc  le  virtù  medicinali , ò pefandonc  il  valorejpoka 
in  bilancio  con  altre  gemme  fu  le  Corone  de’  Monarchi  e 
Pago  fol  di  raccoda  dal  Lido  alla  rinfufa  con  le  altrcLj 
Cocchiglie  del  Marc^  mi  fermo  sù  quel  dubbio  > che  So 
Ambrogio  a fe  fleflo  propofe , chiedendo  » V nds  mm^ 
Ofireis  Marganìmn"  datura  infxsrit  \ 

modo  iam  Mmìs  in  tam  moHì  emne  foltdmerit  ^ E 
curiofb  di  fapere  quella  rifpofta,  ch’egli  non  volle  rin- 
tracciare -i  contento  di  ammirare  in  vn  profondo  > e diiio» 
to  fìlentio  le  opere  della  Scicnia  Diuina  j cercherò  il  ma- 
rauigliofo  artifìtio^  con  cui  fi  compone  quello  bel  parto 
della  Natura  . E per  meglio  ciò  fare . E*  da  notarfì  quel- 
lo > che  appreso  tutti  è veriflìmo  5 e quel  tanto  , in  cui 
molti  difeordano,  mentre  ne  vanno  rintracciando  Tori- 
gine  » Non  vi  ha  per  tanto  chi  difeordi  : dier  ella  parto 
del  Marc , perciò  nota  Ifidoro  , che  da’ Latini  fu  detta»* 
MargArité  , cioè  Maris  genita  5 Ma  non  tutti  concorda- 
no neU’afìegnarc  la  Cocchiglia  , da  cui  fi  produce  .>  Ciao 
Magno  riferifee,  che  nel  Golfo  di  Orotinga  fono  moki 
Nicchi  chiamati  Nacchcroni  ^ de’ quali  femonfi  i Popo- 
lani per  iUrumenti  dì  agricoltura  a riuokare  la  Terra , 
che  in  efli  fi  trouano  Perle  tonde  y benché  di  colore  lio- 
nato y e oliuaftro  ..  Manno  i Naccheroni  la  figura  fimile», 
alle  Penne  y che  nafeono  tra  gli  fcogli  delia  Dalmatia_,> 
prelTo  Corfica  5 e altroue , e forfè  non  fono  di  fpccie  di- 
uerfa , poiché  in  quelle  fogliono  ancora  trouarfi  le  Perle  o 
Vicino  a Roefehildia  nella  Noruegia  nafeono  dentro 
quei  Biualui  ? che  fi  dicono  da’ Latini  Si  come- 
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anche  negli  Vniualuì,  chiamati  per  la  figura  i che  Kannoì 
Orecchie  di  Mare^  adattando  loro  cosi  la  Natura  eoa- 
ifchcno  ingegnofb  qucHornamcnto^di  tui  fuolc  ùr  pom- 
pa negli  orecchi  il  luflb  delie  Donne . Ma  qucltc  > c al- 
tre fimiK  Perle  Tono  di  poco  valore , non  hauendo  in  r<u 
fìeffe  quelle  qualità  > che  rendono  nella  ftima  di  tutti  prc- 
tiofa  la  Margarita . 

Sono  dette  Madriperlc  quelle  Cocchiglic,che  gene- 
rano la  Perla , e benché  il  nome  di  Madreperla  (i  adatti  a 
tutti  quei  gufei , i quali  per  il  colore , come  nota  Alberto 
Magno  > ^liquid  hal/ent  de  J^atura  MargAfiù , alcuni  di 
quelli  la  partorifeono,  e altri  nò  * Ha  il  colore  della  Ma- 
drcperla bellillìmo  qucllaConca  detta  dallVfb  amico,con 
cui  fi  adoperaua  per  Lucerna,  OlesìU,  che  nafee  ne* Mari 
delle  IndieOricntali,defcritra  al  num.p.l’hà  quclIaChioc-  ; 
ciola  vcflita  nel  di  fuori  di  bianco  c nero,cfprcfià  al  nurn. 
25).c3G.rhanno  molte  altre, e fopra  tutte  il  Nautilio  della 
feconda  fpccie,  ma  niuna  di  quelle  è feconda  di  perle_^  ; 
onde  s*ingannò  TAutore  del  Mufeo  Scttaliano,alIor  che, 
deferiuendo  vn  Nautilio  de*  molti , che  in  eflb  fi  confcr- 
uano  . 'Vi  fi  mira , dille , •vnA  Perla  ritmda , che  in  aito  di 
^fdrfcHe  dalla  fropria  Matrice  y me  fi  generane  y suriofa' 
mente  fi  raffigura'-,  e doucua  più  tollo  llimarla  vn  quafi  | 
callo  , e tubercolo, nato  per  ^oprabbondan^a  di  humore.»  | 
nella  fuperficic  interna  del  gufeioj  c ciò  fi  deduce , oltre  la 
ragione, che  apparirà,quando  fi  deferiuerà  il  Nautilio, dal- 
le varie  Pelchc,le  quali  delle  Perle  fi  fanno  tutto  dì  nc'ma- 
ri  dcirvno,c  dell’altro  Emisfero  \ oue,pcr  relatione  hauu- 
tanc  da  telHmonij  di  villa , mai  non  fi  pefeano  Nautilij , 
per  hauer  perle:  anzi  predo  rilbla,dctta  Ciana  Maggiore,  | 
iituata  colà  dirempetto  illa  grandlfola di  Borncojappena 
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Cì  $ì  il  nóme  della  Perla  ^ benché  quel  Mare  fia  feconda^ 
miniera  di  Nautili . Pefeanfi  bensì  da  tutti  vna  fpccie  di 
Conche  Biualuc^  che  molti  Autori  chiamano  Oftriche-,» 
leruendofi  del  nome  generico  Oftrta , ouero  Oftreum , che 
lignifica  tutto  ciò, che  vmefotto  vn' aipro  gufeio  di  terrai 
ma  propriamente  fono  certe  Conche  leggieri  di  figura-* 
quafi  piana,  e circolare , come  fi  vede  al  numero  i.  dafle 
a.  e da'  Brafìliani  riefprimono  con  proprietà  di  nome-,  % 
dicendole  Erìripelpas , che  tanto  vale,quanto  Ofireum pia- 
num  , Da' Perfiani  > c dagli  habitanti  della  Pefeheriafì 
chiamano  ^her$p§ , fecondo  che  riferifee  il  Boetio , c mi 
confermò  in  voce  vn  Miflìonante  del  Giappone  j diftin- 
guendofì  cosi  da  vn'  altra  fpccie,firniic  nella  formai  e nel 
colore , ma  infeconda  di  perle,detta  ^hanqao  . E ciò  ba-  i. 
Ai  hauer  detto  in  quanto  alla  Madre,  che  le  produce.  Del  CUf.  a* 
luogo  ,ouc  nafeono,  a fufEcicnia  fu  detto,  quando  fi 
deferìAero  le  fattezze  a 

PROBLEMA  lì. 

Se  la  materìA^di  em  fiformaae^Jta  la  tapìada* 

Corre  fu  per  le  bocche  quali  di  tutti , e li  vede 

varij  si  Emblemi  come  Imprcfe  Fantica  opinione , 
che  Aima  eifer  la  Perla  non  altro , che  vna  puriAima  Ailla 
di  rugiada, caduta  a Ciel  forcno  nel  grembo  della  Conchi- 
glia,  allora  che  venuta  a Aor  d'acqua , anzi  vfeita  fui  Lido, 
rinuntiato  vn  Mare  vaAiffimo , Aà  a bocca  aperta, per  fa» 
toliarA  d' vna  goccia  di  queirhumore , a cui  sà  aggiunger 
pregio  col  formarla  in  perla , detta  perciò  in  molti  Em- 
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Apuàthi  ftimace  le Madriperlcu* 

lip,  Pi€€i-  jtiro  fmeund^  • 

muHd.^  Lo  affermano  tra*  moderni  moki  9 c prima  di  tutù 
boi,  iik,6,  lo  lafciò  fcncto  Plinio  9 feguendo  anch'egli  Topinione  del 
, Volgo,  oue  diffe  parlando  delle  Conche  Madriperle^  « 
* ' HaSf  *vhi  gmtàlis  ami fiimuUuirit  hora  > féndtntts  fe yo 
^undàm  ofcìtAthntyimfleri  rofcidù  C9ns9pm  tradnm:  gràuidas 
foftid  emri  9 fdrtumqui  €§nchamm  ejfe  Margaritas  > fr$ 
^làdlitéte  roris  acdeptì  purus  influxerit^caitdorem  confami 
fi  vero  turhidus  , &*fcetum  for defiere  , eundem  fdUereJCcelo 
minante -^ceneeptum  : ex  eo  qnippe  eonfiare^celique  eis  maio* 
rem  fieietatem  effe^quam  Maris  : Inde  nuhiìum  trahi  colo- 
rem , am  prò  elaritate  matmina  firenumy  fi  tempefiiue  fd' 
tientnr , grandefiere  partus  : Si  fulguret , comprimi  Con- 
cbasyacpro  ieinnij  modo  minui , JMà  dal  molto  ch'  egli 
diffe  in  quella  curiolà  narratiohe  9 nulla  di'  certo  ne  ìa^ 
premmo  > fc  Tclpcrienia  non  l'haueffc  (coperta  quafi  inu 
tutto  per  falla  . Falfo  è primieramente  9 che  le  Conche.^ 
vengano  a fior  d'acqua  9 c vfeite  dal  Marc  nel  Lido  li  fer- 
mino . Sanlo  i Pefeatori  9 che  in  tanti  Mari  lì  fommer- 
gono  9 oue  piu  9 oue  meno  ; ma  Tempre  con  egual  perico-;- 
io  delle  lor  vice  9 cfpofte  al  flagellò  delle  onde  9 anguftiatc 
per  la  ritentionc  del  relpiro  9 inlìdiatc  dalla  voracità  de* 
Pefei  9 c tormentate  dal  freddo  dcifacqua . Sanlo  princi- 
palmente quei  9 che  preffo  rifola  di  Taraquil  nelle  Indie 
ifiioT  Occidentali  9 tì  attuffano  a mar  tranquillo  9 c fccndono 
tL-ir4fe-  per  dieci  9 c più  fìaturc  d’huomo  con  facchetti  al  collo 
feLpe^f  riporucIc9  € due  funicelle  a' lombi 9 che  tcngpno  due 
f/i  lib.  pietre  9 per  llar  fermi  contro  la  violenza  dell’  ondaci  acciò- 

muti  di  luogo  9 mentre  deuono  vlàrc  gran-* 

* for;&a  per  iftaccarlc  dagli  fcogli>  a*  quali  molte  volte  fi 
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i crollino  ifEflc  • Le  Conche  Madripcrlc  non  dif&rifcono 
dille  Oftrichc»  e d altri  fimili  Biuaiui,a  cui  la  Naturi^  « 
benthe  conccdcflc  il  moto  delle  parti  ^ negò  il  moto  di 
' tutto  il  corpo  ^ come  auucrti  lo  Scaligero  > contradicendo 
ai  Cardano  • 

Sò  ben* io  ciò  che  narra  Solino,  citato  nel  Mufeo 
Mofcirdó , che  le  Conche  delle  Perle  nuotano  a Tchicra  , 
bauendo  vna  guida  come  le  Api , e fc  quella  diuien  pre- 
da de*  Pefeatori , facilmente  tutte  le  altre  fi  prendono . 
Eliano  parimente  il  riferifee  dicendo , che  t§a^ 

tant , Ò*  tiuimudmodum  examma  duees , fic  e^tì(e£etn  (sa* 
IftM , tum forma , tum  puUhrtt»di»ey  tum  magmtudtnt fra** 
fiantem  • Summa  a utem  conttntiont  'l/rmatcns  ideò  urtant 
ad  eafisndum  £reps  Duetm^  quòd  eo  cefi#.  gregim 

V^^dre  efhatum , mn  loco  Je  mottenum  afe^uumur  • Ma^ 
come  ciò  può  fullìftcrc,  le  priuc  d’occhi , vlaono  femprc 
al  buio  \ Riferifeono  di  più  molti  Autori , che , pelcan- 
dofi  preiTo  Tlfola  Coromande’  , e leilan  in  due  me«1 
dell’anno  Aprile , e Maggio , dopo  più  non  fé  ne  trouano 
in  quel  fondo  di  Mare , ma  ben^l  nel  mefe  di  Settembre 
In  vn*  altro  feno  trecento,  e più  miglia  diilante  : Segno, 
dicon’cin,  che  in  detto  tempo  daìlVno , airakro  fi  tras* 
ferifeono . L’argomento  è fallace , poiché  (e  ciò  folTe^  , 
potrebbe  fucceOimmente  continuarli  la  Pefea  per  tutto 
quel  tratto  di  Marc,  perfeguitando  con  le  infidie  quelle 
fchicrc  natanti , mentre , per  dir  cosi , marcian  d accordo 
aqueldiuerfoPacic,  e pure,  per  quante  fieli  le  ihdufiriee 
non  fé  ne  prende  veruna  • 

E poi  fc  in  cento  giorni, che  fi  frapongono  da  vna 
pefcagionc  airalrra,  trasferendoli  dairvno  all'altro  feno  , 
mifuraficro  trecento  miglia  di  viaggio  , doucrebbono 
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compire  ogni  giorno  tre  miglia  > che  Mifìribuite  in  palli  > 
ne  toccherebbono  quali  cento  vennTei  ad  ogni  hora , e a 
oò  fare , ognVno  vede  t fc  batti  il  pigro  ttrifeiarfi  > efee^ 
fa  nel  fuolo  vna  Chiocdolds  benché  non  troui  quegli  im- 
pedimenti di  fa  (Ti,  c di  loto,  che  (òno  nel  fondo  del  Marc. 
Potrebber  forfi  col  nuotare  nclfacqua  5 mk  doue  fono 
grittrumcntijchc  a ciò  fi  richiedono  \ Tutti  i viucnti,che 
nuotano  in  quello  Elemento  , ò (bno  proueduti  dialr_, 
come  i Pefei , ò di  branche  come  i Polpi , ò di  gambt^ 
come  i eruttati  s ò hanno  corpo  lungo  come  le  Anguille, 
c le  Murene,  con  cui  diuincolandofi , c archeggiando 
fucceffiuamente  le  parti,  poflono  reggerli , c auanzarfi . 
Lo  notò  Scaligero,aÌiora  che  fi  oppofe  alla  propofitione», 
Vniuerfaie  dei  Cardano  j EiTer  in  Mare  Viuciiti , i quali 
non  fi  moueuano . lifas  m eruditime  ftikilis.  mmtn  ifL^ 
Man  adgpius  g£es , die'  egli , fc  hauelìi  notato  ò Cardano 
farli  il  moto  di  tutto  li  corpo , mgrejfu  Cmtris , nftkne^ 
Qmehis , mmu  pérti , idifue  muUis  mpdisy  Pinnk 

Adulili  ^ pedihug  Polype , mruatione  flexu  Ser- 

fenuhm  , gtiaìff  'Zfolatté  Milm  y juafi  Lsliginiy  falm 
PeSiimi , Ma  le  Màdripcrle  lenia  piedi , lènza  mani , 
fenz'ale , fempre  chiufe  ne*  lor  gufici  non  mai  ftendono 
fuor  di  efli  va  membro  atto.a  dar  leua , non  che  auanza- 
mento  a tutta  la  irió|e , c fi  come  nel  profondo  dcirOcca- 
no  giacciono,  cosi  ripotte  in  folTc  piene  d'acqua,  mai  non 
Varian  fito,  e fio!  fi  muouono,  in  quanto,  aprendone  il 
gufeio , pottono,  come  tutti  gli  altri  Biualui , attrai  l'hu- 
more , che  le  nutrifee . 

Il  mancai  dunque  che  ette  fanno  è Umile  al  mancar 
Selle  Ottriche  negli  altri  Mari  a certe  determinate  ttagior 
noji  jperche  a diuerfi  fieni  fi  trasferifeano , ma  perche 
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nel  loto»  e neirarcnc  rimangon fepolte , donde  poi  di 
fiuouo  vfeite;)  òfìa  perche  vn  naturale  ifìinto  j aiutato 
da  quel  poco  moto , conceduto  dalla  Natura , le  Ipinga»*. 
a poco  a poco  ò perche  vn'adattato  rconuolgiment©  dei 
! Marc  rimuoua  quella, qua/i  coperta  di  terra , che  le  naf» 
) conde . Tanto  ho  faputo  da  cfperti , e vecchi  Pefeatori  <p 
‘ i quali  dalle  oHeruationi  fatte  delle  precedute  tempcfìc^t 
atte  a fconuolgere  fin  dal  cupo  fondo  il  Mare , fanno  ar- 
guire maggiore , ò minore  fertilità  di  Pefeagione . Vano 
dunque  è il  penfare  , che  poflan  le  Madriperle  vfeire  dai 
Marc  in  fui  Lido , per  apprendere  la  rugiada  dal  Cielo , $ 
concepirne  poi  quella  prole , che  da  tutti  tanto  fi  ap- 
preiza— . 

Defiderò  ben  di  vederle  il  Fabri,  nè  potè  mai  ot- 
tenerlo co*  propri)  occhi , nè  con  gli  altrui  sù  per  i Lidi 
della  Scotia , che  ha  fertile  il  Marc  di  Madriperle  . E per 
quanto  efame  habbia  io  fatto  a chi  venuto  in  Italia  dalla 
Prouincia  del  Malabar , doppo  hauere  Ipefi  moki  anni  ia 
vari)  luoghi  delia  Colla  della  Pefeheria,  cesi  detta  dalla^ 
copiofa  pefea , cheiui  fi  fà  delle  Perle , non  hauca  mai  ve- 
duto ne  pure  vna  Conca  giacerne  sù  le  arene , che  ftùret 
r&rtm  *velm  mantum , €hìus  defidirio  hUni , per  parlar  con 
Solino , che  anch*  efio  fel  perfuafe  » 

Ma  prona  a mio  credere  cuidentiffima  è Tofierua- 
tione  fattane  da  Boetio  de  Boot  eruditismo  Medico  di 
Ridolfo  Secondo  • Quelli  hauendo  diuife  molte  perle  , e 
trouatelc  tutte  formate  di  molte  sfoglie  in  quella  guifau^ , 
che  sfogliofi  fon©  FAcate  % il  Calcidonio , e i medefimi 
gufei , dentro  cui  le  perle  fi  generano  , conclufe  efier  fe- 
gno  euidente , che  la  formationc  di  elle  non  è diuerfa  da 
quella  de*  gufd  ^ e fi  ?omc  quefii  crefeono  per  vna  nuoua 
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incruftationedi  qucll'hutiiore  «che  fi  coaguli  auantli  cKe 
ne  foprauuengi  dell  altro»co$ì  quelle, principiate  con  vna 
particella  d’humore  inconcotto , c fuperfluo  all*  Animale  ^ 
allora  che  fi  condenfa , c dificcca , fempre  più  fi  aumenta- 
no, (bpraucnendonc  dciraltro . Quindi  procede  la  varic- 
f à delle  figure, non  Tempre  perfettamente  sferiche,  poiché 
il  nuouo  humore  > che  forma  le  altre  sfoglie , fi  adatta  al 
corpo , che  troua , e fc  quello  nella  prima  formatione  fii 
irregolare,  manterrà  Tempre  la  figura  ftefia  nel  fuo  ingrof- 
farfi  la  Perla . Qmndi  anche  la  varietà  dclla  grandeiza^ 
fecondo  le  più , ò meno  tuniche,che  la  ricuoprono.  Doue 
che, Te  vna  goccia  di  rugiada  concorreife  a formarla , 
non  reftalfe  concotta  dal  vital  calore  dcirAnimalc,  c tras- 
formata in  fuo  alimento,  come  acutamente  auucrtc  il  I 
Rondeletio , fi  trouerebbero  Tempre  quali  della  grandez- 
ta,  e della  figura  medefima , poiché  vna  goccia  di  fluido 
humore  Tempre  fi  adatta  al  corpo  con  quella  parte,  che  \ 
Io  tocca,  c nelTaltra  rapprefenta  vn  pcrfettifllmo  globo . ^ 
Sarebbero  anche  tutte  le  Perle  del  colore  medefimo  ; poi- 
ché la  rugiada  non  fuorcfferc  tramefehiata  da  humori, 
che  la  colorifcono  : infette  bensì  fono  le  acque  del  Mare, 
che  alimentano  le  Madriperlc , e alle  perle  anche  fommi-  | 
niftrano  la  materia  • Quindi  c,che  alcune  di  mole  flraor- 
dinaria,  macchiate  di  qualche  colore,  e perciò  di  poco 
pregio  poffono  acquiftarlo  grande  > fc  la  Pcritia  dclTAr-  j 
te  sà  torre  da  loro , adoperandouì  polucre  di  alabaflro 
con  ifpiriti  di  vitriolo,c  di  tartaro,alcune  tuniche  efierio- 
ri,  e feoprire  così  il  rimanete  del  corpo  di  colere  perfettif- 
fimo*  £ quella  c la  vera  cagione  da  cui  procede  la  varietà 
de*  colori  nella  Perla,  e non  la  fimpatia , che  volle  Plinio 
hauer  col  tuono,  e coni!  Ciclo rannuuolato.  Le  Perle  Oc- 
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cimentali  > perche  più  fimili  al  color  dà  latte  > che  deirar», 
gente  y furono  (empre  in  minore  Aima  delle  Orientali  $ c 
in  niuna  > ò in  poca  quelle  » che  in  altre  Conche  nafeoa^ 
Tempre  di  color  liuido , e cinericciO)  ò come  quelle  ncrCt 
che  narra  haucr  vedute  Gonzaluo  Ouiedo  . £ pure  fo- 
pra  ogni  Mare  lampeggia  y c tuona  il  Cielo  > c in  ogni  an- 
golo di  effo  v*c  Fucina,  oue  fi  fabbricano  fulmini,  c Arco 
da  fcagliarfi  contro  la  T erra , c*l  Mare , per  atterrire  ogni 
Viuente  di  cfli . Non  fi  generano  dunque  dalla  Rugiada 
le  Perle . 

PROBLEMA  III. 

1 

Seie  Perle  nafemo  déGufeiyò  p generino  nel  Corpo  delle 
%Madriperle  : B fe pan  morbo , 0 pur  parto  dì  epe . 

CHc  le  Perle  fpuntino  Tempre  da*guTci  delle  Conchi- 
glie in  quella  guiTa , che  da  molte  parti  degli  Ani- 
mali naTcon  i Calli , lo  ftimò  il  Cardano  Teguitato  dal 
Caflendo , arguendolo  primieramente  dalla  fimiiitudine» 

, che  hanno  nella  Toftanza  con  effi,  poi  dal  vederTene  molr 
te  vnitc  a*  medefimi  . Eccone  le  Tue  parole,  generare 
•^fargaritas  in  Tefla , non  in  Carne  , fuh^amU  primufiL^ 
pmilitudo  opendit  • Vifa  eH  etiam  Margarita  tep*  fuéo 
iunSla  , eh  id  teHa  earum  intus  inaquales  funi , c poco 
dopo  parlando  di  varie,  che  ne  vidde  . Tutte,  dice—  , 
•velati  in  einère  CaHane^e , ita  in  matrici  fepulu  erant  • 

Ifidoro  Caraceno , riferito  da  Ateneo , parlando  di 
quelle  perle , che  nelle  Conche  Pinne  fi  generano , difle  • 
Omnes  faticare  fui  parte  y cju  e carni  adharet , e vicino  alla^ 
Carne  Vntogmm  in  /elida  Qonéa  pane  aug/eit , ali’- 
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tur  9 quandiu  ddnejcus  fuerit  j tum  %fero  alfeiJfurAm 
mam  curo  fuhuufetus  mollitcr  ^VécfeBam  à Comha  fepuraue^ 
fit , amputi  quidem , retinete  feiunStam  , 'verum  mhii 

alert  fr^tered  yfed  leuiorem , nàidiorem , puriorem  efficct^* 
Cosi  delle  Madriperlc  credono  molti,  che  TAnimalc  le* 
vada  con  la  lingua  a poco  a poco  ftaccando  dalla  Conca^ 
c poi  fe  nc  Igraui,  come  foflcr  voua>  atte  a moltiplicarne 
la  fpecic . Tutte  opinioni  fenza  fondamento , poiché  nè 
dalle  Perle  nafeon  le  Conche , nè  rAnimalc,  non  diffì- 
milc  airofìrica,  che  in  qucfti  Mari  addiacen'ti  airiralia«. 
vediamo,  hà  la  lingua  per  tal  lauoro,  c fe  ciò  foiTc,  mai 
non  fi  trouerebbono  Perle  grolle  perfette  , e per  così  dire 
mature , fe  non  che  le  fiaccate  dalle  Conche  . E pur  Tap- 
piamo , che  da  quelle  gli  Artefici  a forza  di  lima  , e fear- 
pello  ne  tolgono  molte  di  non  poco  prezzo , particolar- 
mente quelle,  che  in  vna  parte  fon  piane,  nciraltra  con- 
uefìe  , perciò  chiamate  da  Plinio  Timpani,  firomcnti  di 
tal  figura, foliti  a fonarli  nelle  battaglie  • 

K fopracitati  Autori  fu  contrario  Androftcne  , fc« 
guitato  da  Rondektio,  e le  credè  generate  dentro  le  vi-  ^ 
ìcerc  del  Viuente  , allor  che  fcrilfc . /»  coirne  Oftrei  ^igni 
%/monem  quemadmodum  in  fuum  carne  gràndmem  y E dal 
credere  ciò  non  fi  difeofiò  Giorgio  Pifidia , benché  falfa- 
niente  nella  fua  Cofinopea  dicclTc  le  Perle , gocciole  di 
latte  quagliato . Prona  di  ciò  efficaci  ITI  ma,  pare  a me, che 
fia  il  modo  comunemente  tenuto  da*Pefcatori , per  cauar- 
le  facilmente  dalle  Madriperlc  » E*  riferito  dal  Mattioli , . 
c furnmi  confermato  da  chi  n’era  fiato  più  volte  tefiimo-  | 
ni©  di  veduta  nelle  riuicrc  dcirAraerica  . dicagli 

le  Madriperlc , ohrumtur  fate  m %>afis  fi^ih^us , namqut^  | 
cfofu  carne  F mom$ , fine  Mérgaritn  pura  ^ ^ expurg&u 
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dtciimt  in  imé  *vafts  ; allora  che , mcfcolauSi  più  volte 
-gran  quantità  di  acqua , Tempre  le  Perle  cadono  al  fon- 
do, e fi  raccolgono  minutiffime,  e tonde  9 come  gli  acini 
di  miglio  9 e col  ferro  poi  fi  tolgono  quelle  9 che  vnìte-^ 
a’gufci  9 in  alcune  poche  fi  trouano . 

Nafeono  dunque  nelle  vifccre  del  Viuente  le  Perle: 
ne  la  fimilitudinc  9 che  hanno  con  la  foftanzt  de’  gufei 
prona  il  contrario , poiché  9 come  vedremo  > alla  forma- 
tiene  degli  vni , e delle  altre  può  concorrere  la  fiefia  ma- 
teria 9 «Ibfiania  9 fi  come  negli  altri  Animali  vediamo 
della  medefima  fofianza  formate  molte  offa , e pure  IVn© 
non  nafee  dalfaltro , ne  hanno  fra  di  loro  immediata^* 
comieffione  . La  fpcrienza  mi  ha  ciò  dimoiiraio  in^ 
quello  tempo  appunto  9 in  cui  ferino  9 fauorito  così,  non 
sò  fé  dir  mi  debba  ò dal  Cafo,  ò dalla  Verità  5 poichc9fat“ 
te  prendere  dal  fondo  del  Teuerone9  fiume  9 che  prelT® 
Roma  fi  confonde  con  le  acque  dei  Tenere,  alcune  Con- 
chiglie Biualui  9 clìjrefib  al  numero  40»  nella  CklTc  2« 
della  Parte  quarta , volendo  con  la  punta  del  Temperino 
fiaccare  la  carne  deirAnimalc  dal  gufcio9  miaccorfi, 
ch’era  in  dia  non  sò  quale  durezza  9 e ricercando , donde 
procedefle  9 vi  trouai  fepolta  vna  Perla  piana  nella  parte, 
che  pofi&ua  verfo  la  Conca , e nelFaltra  tonda , di  colora 
argentino  bellilììm09  in  tutto  fimile  a quello,  che  neirin- 
terna  fuperficic  della  Conca  appariua  . Nè  pure  il  ma- 
hifefia  i’altro  fondamento  sù  cui  fi  fondò  il  Cardano,  ve- 
dendo moke  Perle, vnitc  alle  Conche  5 poiché  per  lo  più, 
e di  qualunque  grandezza  fi  trouano  feparate  da  die  , € 
pofiono  come  le  Pietre,  generate  in  molti  vali  degli  Ani- 
mali 9 hor’  effer  libere  dentro  il  corpo  fluido , di  cui  fono 
ripieni  detti  vafi,  hof  vnite  alia  fiiperfide  interna  del 
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Cenf,4:  vafo  , chc  Ic  contiene  . Vcéafi  il  Bartolino  f che  con  la 

obferudu  rperimcntata  crudirionc  lungamente  il  dimoflra . A 
me  bafti  folamentc  auuertirlo , per  far  vedere  5 che  non^ 
ogni  qualunque  olTeruatione  dee  Habilire  per  infallibile 
ciò  5 che  prima  con  la  fola  apparenza  di  probabilità  fj 
credea  per  vero  . Cosi  folle  qui  facile  vgualmente  il  por- 
re in  chiaro , fc  la  Perla  fia  vn  Parto  legittimo , c voluto 
Tempre  dalla  Natura , ò pure  concepito , per  non  so  qua- 
le indifpofitionc  dclTAnimale , in  quella  guifà  > che  nelle 
vifeere  di  molti  fono  generate  le  Pietre  - 

Il  negò  Plinio,  dicendo  efiere  le  Perle  parte  degrin- 
teftini  : ma  fé  ciò  fo/fe,fempre,  ed  in  tutte  fi  troiierebbo- 
Fanchimè  no  » Il  Fabi’i  le  credè  viia  fpecie  di  lebbra  propria  delle_» 
Madri  perle,  c vedendole  fpuntarc  dalle  Conche  cornei^ 
grani  di  quella . 8t rveri , dilfe , teprefe [mi  , ^ qui  fem- 
per  has  comedum , his  prò  €ih§  ordinario  ^tumurj%ferè le- 
profi  fiuBt  5 aggiungendo  non  douerfene  dubitare , poiché 
fono  formate  da  vn*  eferemento  melancolico  , e terreo 
pieno  di  Tale  , qua  funi  %fere  figna  lepr^e  . Ì|' 

In  confcrmationc  di  quella  opinione  piatemi 
proua  di  Anfclmo  Boetio , c del  Vermi©  . Se  folfc  par- 
to della  Madriperla , dice  il  primo  , non  li  gcnererebbo-  | 
no  le  Perle  in  tante  diuerfe  Ipecic  di  Conche , e da  tutte 
le  Madriperle  ad  vn  tale  determinato  tempo  fi  produr-  ^ 
rebbono , dice  il  fecondo  j ma  dìendo  certo  , che  nè  iru 
tutte  quelle,  nè  femprc  (ì  trou ano  nel  tempo  lidio , li 
come  da  moke  altre,  e in  diuerh  tempi  fi  raccolgono: 
confeguenza  è,  chc  li  kimino  morbo , e non  parto.  Così 
la  Pietra  detta  Bclzuarro , che  per  ordixiario  li  genera», 
nelle  vifeere  delle  Capre  Pcruane,fi  troua  anche  in  vna_, 
beftia  faluatica  fimile  al  Bue  j chiamata  da  Peruani  Anta, 
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t fit  Cerui  deirindic  Orientali , anzi  in  moki  AnimaU 
di  qualunque  fpccic  fi  generano  Pietre,  non  punto  dilli' 
mili  dal  Belzuarro , c dalle  Perle  , nè  in  vna  parte  de- 
terminata come  il  Belzuarro , ma  in  diueiTe  . Cosi  fap- 
piamo  da  Olao  Borriehio  , che  nel  cuore  della  Conteifa^  Bamlin» 
di  Loueftain,  morta  nel  nc  furono  trouate  alcune. 

Gio:  Giorgio  Grefìelio  racconta  , che  , aprendo  la  vena^ 
del  braccio  ad  vn  Vecchio  di  72.  anni , vfeirono  col  fan- 
gue  quattro  pietre,  c nel  cauare  il  Parto  da  vna  Donna»^ 
morta , trouò  attaccata  al  fegato  vna  borfa  duriffima», , 
piena  d'humor  vifeofo , e dentro  dia  vna  pietra  di  fokan- 
za  nitrofa  , ma  infipida  . Così  nel  f ei@  dei  Bue , e nelle 
vefcichc  di  altri  Animali  molte  pietre  fi  generano . 

Si  forma  poi  h Perla  , fecondo  il  hlofofar  che  ncL.» 
fa  il  Vormio , celebre  Medico  del  fuo  Secolojda  quell’hu-  jnMufto 
more  desinato  dalla  Natura  alla  formatiooe,  eaumcn»  FI* 
tatione  del  gufdo  , humorc  terreo , vifeofo , e fcparato 
dal  pmacquofo,  che  ferue  di  alimento  al  Vmentejpereiò 
facile  a coagularfi,  ciiiduriiTi,  principalmente  allora^, 
quando  quclThumore  ammaU  morh&f^  eru^&ri-^  §$c^ 
felli  non fotefi  ^ ae  in  corfe^re  h^ret  ^ at  detmeturi  perciò  fi 
ihidtm  exiccetur^rudimenmm)  Mque  initium fit 

mieBo  fdfius  nouo  humorey  go^ue  exiaMto , cute  fuhin^ 
de  noua>  àugetur  » ac  in  ^nionem  ahit , non  fecus  ac  infeUis 
•veJ^ctila<X^  in  ^ritne  ^ejfica  lapides  generamur. quorum  ma- 
teria 5 qua  per  *urwam  excernitur^  dum  in  torpore  ^ejjica  de* 
tineiur  ibidem  exiccatur , 0^  in  lapidem  ahit . Qmndi  ap- 
parifee,  perche  fieno  compofte  divarie  tuniche  non  fola- 
mente  le  Perle , ma  i gufei , ouc  fì  trouano,  cd  altre  pie- 
tre , che  ne’  Viuenti  fi  generano  . Quelle  indurarioni  lì 
fanno  anche  in  mezzo  a’  corpi  fiuidi,  come  lì  vede  nella^ 
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fabbrica  del  V^tfO  s c del  Tartaro  dentro  le  Botti  del  Vi-- 
no  ie  vi  concorre  la  fiacchezza  della  Potenza  efpulfiua^^ 
e concottrice  » la  quale  nelle  Madripcrlc , per  edere  efan- 
guij  c dcboliffima:  perciò  ne*  Vecchi,  fe  il  calor  delle  Re- 
ni è fiacco , più  facilmente  fi  genera  la  Pietra , fe  è gran* 
de,  s'impcdifce,  e in  tutti  i Tali  liquefatti  accade,  chelc^  ^ 
fon  caldi,  non  indurifeono  » I 

-c  P R O B I E M A IV.  ‘ ^ ';Ì,| 

pmhe  ì T f^acsì  mfeeno  fm  t@^o  mi  ^Miarg , cht  if 
ni  Laghi  ^ 9 ni  Fiumi  o 


Poche  fono  le  fpecie  de"  Tcftacei , che  nella  Terra  fi 
generano  5 pochilTirae  quelle,  che  dal  fieno  di  qual-  ” 
che  Lago , ò letto  di  Fiume  fi  raccolgono . La  gran  T ur- 
ba  di  dii  riconofee  per  Madre,  e nutrice  Tacqua  del  Marc, 
che  fi  come  feconda  di  cferciti  fquammofi  ^ e di  quali  in- 
numcrabili  fpccic  di  Cruflati,così  fecondillìma  c di  qual- 
fiuoglia  genere  di  Conchiglie  « Nè  ciò  accade  {blamente,  ^ 
perche  habbia  Iddio  infulà  vna  virtù  gcneratiua  in  quell* 
Elemento,  acciòchc a*  tempi  proportionati  ne potdfiero  | 
fortir  i*elficr  loro , che  vgualmente  ben  goduto  harebbe-  | 
ro  , ouunquc  fi  trouaflc  fparla  quella  potenza , feminata  J| 
nel  Mare  dal  Supremo  Facitore, allora  che  : dinit,^  faBa  ■ 
funi . Volle  egli  porla  nel  Marc  con  vna  tale  ingegnolif-  j 
lima  proportione  di  qualità,  di  habitudine,  c di  virtù i 
che  le  acque  nc  follerò  feconde  , c tali  parti  fenza  repu-^»^^  f 
gnanza , anzi  con  Ibmrm  inclìnationc  fi  eonccpiflero,  e M 
concepiti  fi  allattafìero,  fi chegoddlcrpoi  di viucrm qnelèj^ 
&no , ds  cui  riconofton  Toriginc , c non  in  altro . Cho  - 
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perciò  5 fe  tolti  dal  Mare>  fi  trasferifcoiio  in  vna  Pcfchie- 
ra  d'acqua  dolce,  fia  pur  crillallina,  fia  pur  prctiofa  per 
qualità , comunicatale  da  vene  di  ero  s c di  argento, in  pO“ 
co  tempo  nc muoiono  . Conuien  dunque  dire,  eficrc  tra 
loro , c il  Mare  vna  qualche  fomma  proportionc , a noi 
incognita , fi  come  incognite  fono  le  cagioni , c il  Perche 
della  maggior  parte  delle  cofe , che  nella  Natura  tutto  di 
rimiriamo . 

Alla  folutione  del  Q^efito  con  tre  ragioni  parmi 
poter  rifpondere  , lafciaiidone  al  Lettore  ò Io  feieglier 
quella , che  gli  parrà  la  più  probabile  , ò rifiutarle  tutte  , 
per  darne  in  luce  la  vera.  E quella  Protefia  feruira  in  tut- 
ti i Problemi , per  fuggir  quella  taccia,  che  ha  chiunquej 
adduccndo  vna  qualche  rilpolla,  fomminillrata  ò dalla^ 
Fantafia , ò dall' Intelletto , che  fi  auanza  nel  difcorrcrc 
con  VR  picco!  lume  del  fu©  limitato  intendimento,llima 
haucrne  penetrat©  il  midollo,  c pollo  in  chiaro  il  vero 
cflcrc  delle  cofe , sù  le  quali  fi  dubita . 

Alla  prima  apre  la  Pcrada  vn  Problema  di  Arilloti- 
Ic,  in  cui  cerca,  perche  le  Pietre  più  tollo  fi  generino 
nelfacque  calde,  che  nelle  fredde;  e poi  rifpondccon  due 
ragioni , IVna  didotta  da'  principi j di  Empedocle,  perche 
le  Pietre  emerefemt  defeEla  humoris , hor  mancando  l'hu- 
more  più  tollo  per  il  calore , che  per  il  freddo,  necefìa-* 
rio  è , che  per  il  calore  più  tollo , che  per  il  freddo  quelle 
fi  generino  , onde  diifc  Empedocle , che  lafsdes , ^ faxa 
ftruentium  aquamm  opera  confeit , come  fi  vede  in  molte 
acque  minerali , e calde  . L'altra  è del  medefimo  Ariilo- 
tilc , dicendo , che  acciòche  la  Pietra  crefea  , fi  ricerca-- , 
che  rhumido  prima  fi  liquefacela  per  il  calore,  e poi  dal 
freddo , che  fopragiugacfi  coaguli , dunque  il  calore, eh? 
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rifìede  nel  mifto  Elemento  delFacqua  , difcioglie  Thumi- 
do,  e poi  il  freddo , che  fopragiugne  il  coHringe  in  fo- 
flanza  petrigna  . Si  che  da  quelle  due  rifpoile  li  ha , che 
la  formatione  delle  Pietre  bora  proucwga  dal  freddo , bo- 
ra dal  calore,  da  quello  confumandofi  Thumore  fuper- 
fluo,  da  quello  coagulandoli  Thumor  neceffario  alla  con- 
fiftenza  della  Pietra , ^ 

Hor  f?  le  Chiocciole  per  la  durezza  de*  gufei  hanno 
vna  grande  alEnità  con  le  pietre , come  vedemmo  , ne- 
cellario  è,  che  nella  loro  coagulationc,  e formatione  fi 
dia  vn  proportionato  artintio  , e che  ò dal  calore  fi  prepa- 
ri la  materia  alla  loro  formatione,  feparandofene  parte^, 
per  produrne  il  Viuente,  parte,  per  fabbricarne  il  gufeio,  ^ 
che  poi  dal  freddo  fi  compifea,  ò pure  che  dal  calore  s*in- 
duri  queirhumorc , proportionato  alla  medefima  fabbri-  j 
ca,  feparato  che  fia  Thumore,  non  atto  a comporla.- . | 
Quando  tutto  ciò  didotto  daTopraccennati  principi]  fia.-  j 
vero , rimane  a prouare , che  nel  Mare  i!  calore  fia  più  ' 
ifìtenfo  di  quello,  eh* è nelle  acque  de* Laghi,  e de*Fiumi; 
onde  in  elio  rifieda  caufa  più  atta  alla  formatione  delle,., 
Chiocciole  e 

Proiiafi  ciò  con  due  ragioni , addotte  da  Ariftotile  ^ 
in  rifpofta  alla  Qmftione,  che  sù  quefto  ne  fece  . E*  fac- 
qua  del  Mare  (die* egli  ) più  calda  di  quella  de*  Fiumi) | 
primieramente , perch*eficndo  più  denfà  , eonccpifee, 
confcrua  maggior  calore , Secondariarnentc  pcrch*  èpiùl 
pingue  I onde  meno  atta  ad  cftinguer  la  fiamma , perciò 
finiiie  a tutti  i mifìi  ) che  quando  fon  pingui , anche  fon  ^ 
caldi . ‘ j 

Da  quello  fondamenfÒ  rifulta  la  feconda  cagione , 
per  cui  i Tefiacei  crefeono)  c viuono  più  tofto  nel  Msre. 
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T E R Z A.  271 

Vediamo  5 che  ogni  Animale  con  iftìntoprouido  di  Na- 
tura va  in  traccia,  di  quanto  può  feruire  alla  conferuatio- 
nc  del  proprio  indiuiduo,  e fogge  ciò,  che  nuoce  alla_ 
medefìma  j così  nel  tempo  del  freddo  nocino  lì  appetifee 
il  fuoco,  in  tempo  di  foramo  caldo , lì  cerca  il  rifrigerio. 
1 Teftacei  fono  lenza  fangue  , e in  conlegiienza  freddilH» 
mi  di  natura  ; onde  cercano  tepore , e alimento  y Hor^  il 
Mare , elìendo  hurnido  , e caldo  , è molto  più  alimenta» 
tiuo,  che  Tacqua  de’ Fiumi , più  potulenta  , ma  meno 
alimentarma , più  fredda,  e meno  atta  alla  conferuatione^ 
onde  in  confeguenza  alla  generatione  di  cHÌ  • 

La  terza  ragione  è , perche  il  Mare  ha  in  maggiore 
abbondanza  rhumore,atto  alla  generatione  de'medelìmis 
il  quale  humore  vedemmo  effere  non  altro, che  vn  miflo, 

I parte  di  cui  lìa  atto  a quali  pictrificarfi , e indurirli  nella 
formatione  de’  gufci,  e parte  a coiuiertir/i  in  follanza  del 
Viuente , che  in  elìi  fi  racchiude  5 E fe  bene  non  è fi  faci- 
le a determinarli  da  noi , le  quella  virtù  coagulatiua  prò- 
uenga  in  gran  parte , ò dal  nitro , ò dai  Tale , ò dalie  par- 
ticelle pietrofe,  mefcolatc  conThumido  deir^lemcnto, 
certo  c,  che  di  quelle  cofe  Tacqua  dei  Mare  ne  contiene^, 
grande  abbondanza , e non  quella  de*  Fiumi , come  d 
mille  fperienze  fi  può  raccorre  5 E da  quella  confiderà- 
tione  forfi  hebbe longine il  Problema , con  cui  Arilloti- 
le  cercò  di  fapere , perche  nel  Mare  fiano  più  arene , e più 
breccie  , che  ne*  Laghi , e la  ragione  da  lui  addotta  c,  per- 
che il  Mare  agitato  da*Venti , e per  il  continuo  fuo  moto 
inquietoc,orrode  i gran  falli  in  elfo  fepolti , e le  non  fem- 
prc  gli  fpezza , mai  almeno  non  ne  lambifce  fianco  alcu- 
no, che  non  porti  feco  qualche  piccola  particella  j Si  che 
molte  refla  no  fu  Lidi  5 c alttepiù  minute  (rimanendone 
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fcmpre lacqua infetta ) polTono  render* hisraore  lapìSfi- 
co  ) proportiónato  alla  gencratione  di  molti  vegetabili 
di  fofianza  picrrofà  « 

PROBLEMA  V» 

Pmhe  nafesm  fmin  Mare^  ckt  in  Tgrra^ 

Le  Chicciole  ) che  dalla  Terra  nate  viuonò  in  c/Ta  j è 
non  variano  nella  fpccie , diuerfificandofi  folamcn- 
tc  con  notabili  accidenti  > ò pure  fc  fi  diftinguono  in  più 
fpccie , quelle  fono  pochilllme  , tutte  comprefe  fotto  il 
nome  di  Choclea  > c vna  , ò due  fubordinata  al  genere- 
di  Turbine  j le  altre, delle  quali  ne  ritrouiamo  i foli  gufei, 
priui  dcirAnimale , ò non  fi  generano  in  efia  al  parere  di  I 
molti,  come  dicemmo  nel  Capo 7.  Parte  i.  òpurc,  fc^ 
dalla  Terra  hanno  rorigine  5 non  giungono  a pareggiare  I 
il  gran  numero  di  quelle , che  fotto  le  onde  del  Marc  fo- 
no nafeofie . Conuicn  dunque  dire  : eflerui  ragione  par-  , 
ticolare , per  cui  più  in  Mare , che  in  Terra  fi  generino . 
Apparirà  quella , fc  fi  ricetterà  alia  terza  ragione  del  Pro- 
blema antecedente,  e vedendoli  la  diuerfità  di  vn EIc^,  I 
mento  dalfaltro , fi  vedrà , che  nella  Terra, Elemento  per"* 
fc  fielfo  adullo , non  fi  dà  in  tal  mifura  Thumido  , prò- 
portionato  alla  gcnerationc  di  clic . 

La  feconda  ragione  può  dedurli  dal  confiderar^^ 
quella  bella  fimctria,  che  rifulta  da  per  tutto  dalle  parti  | 
oppollc , c fi  come  a far  belle  le  opere  della  Pittura  noiu 
fi  deue  nè  tutta  la  Tela  tingere  con  i chiari,  nc  tutta  col- 
le ombre,  fenza  diftributionc  di  chiaro,  c feuro  5 a far 
belle  quelle  della  Scultura,  m tutte  le  parti  deuono  cficrc 
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«n  ogni  kogo  vgoalraentc  eminenti , nc  vgtialmente  de- 
prefle  ; poiché  apparirebbe  vna  tauola  piana , non  vn  Si- 
mulacro deiridea  dairArtcfice  concepita  ; così  in  quefto 
Teatro  del  Mondo  9 fc  da  per  tutto  iiafcciTe  ogni  Fiorei-.^ 
ogni  Frutto,  ogni  Viiientc,  per  tutto  fi  vedrebbe  vn*  in- 
colta bofeaglia,  ò per  megiio  dire  , vna  confuiione  di 
cofe  . Volle  il  Supremo  Architetto  efduderla  dal  Mon- 
do ) perciò  diuife  dalle  tenebre  la  luce , le  acque  daila^ 
terra  > facendone  germogliare  ripartitamcntc  ogni  Tua 
Creatura,  in  modo,  che  con  vn*  ottima  difpolitionc  di 
tutte  , ne  rifultafk  vna  proporrione  di  bellezza  ammira- 
bile , c fbl  poilibilcad  inucntarfi  da  vnlngcgno , che  tut- 
to comprende  . 

Q^cfto  ho  io  prefo  a dire  in  grana  d*vna  ofìerua- 
tioné  di  Ariftotilc  intorno  alla  proportionc , ch*egli  ofler« 
uò  tra  il  genere  de*  Teflacci,  e quello  delle  Piante , c fi 
come  quelle  ft  hnhent  adTerrttm , così  i Teflaeeijdickgli, 
fe  hahent  ad  humorem^  qu&fi  Planu  OMrea 
Plmu  aquatiUs  fmt . Hor  fi  come  delle  Piante  poche  fc 
nc  generano  in  Mare,in  paragone  delle  quafi  infinite,  che 
nella  Terra  germogliano,  così  de*  Tcflacei  pochi  nafeere 
doucuano  nella  Terra , t quafi  tutti  ne!  Mare . 

PROBLEMA  VL 

Perche  molti  nafeano  nella  Terra  , e non  mai  ni MetaUi  ® 

MVoue  quello  dubbio  FAuEore  de!  Mufeo  della^ 
Nobile  Famiglia  Calceolaria , « procurando  di 
fciorlo , foggiimge  quella  rifpoila  « L*Eiemento  dell'ac- 
qua 5 dic’cgli , par  che  garreggi  con  la  Terra  5 produccn-» 
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do  molti  Animali  fimili  a*  terrellri , e con  tanta  douitia, 
che  arriua  talvolta  ad  cfprimere  la  fembianza  dVn*huo- 
mo , e come  riferifce  il  Bcllonio  j ve  ne  nacque  vno  fìmi- 
It  ad  vn  Monaco  . Onde  la  Terra  doueua  corriiponderc 
con  gara  capricciofa  ? e rapprefcntare  le  forme  5 e i Vi- 
uenti  dciracquc  j i quali  però  fono  molto  più  imperfetti 
di  quelli  del  Mare , poiché  la  materia  della  Terra  c meno 
atta  5 c meno  feconda  : doue  che  il  Mare  è fecondiamo, 
Lih,  p.é*  * Ammali  più  grandi , come  auucrte Plinio . Hor 

Uh*  ^1,  ne*  metalli,  ficgue  a dire  il  fopraccitato  Autore,  non  può 
la  Terra  operare  ; poiché  in  cflì  domina  Facqua  , c non^ 
la  terra  . Onde  la  loro  coagulationc  è caufata  dal  freddo» 
c perciò  fi  liquefanno  per  il  caldo , come  iafegna  Arifto- 
tilc  . Qmndi  è,  che  non pofiono  da* metalli  generarli  le 
Chiocciole . 

Quella  è la  rifpofta  al  Problema , a cui  le  douclli 
oppormi , auucrtirei  folamcntc , che  i Tellacei  in  vigo- 
re della  ragione  addotta  più  tollo  ne*  Metalli , che  nella 
Terra  generare  fi  douerebbero^  mentre, dominando  ia« 
clTi  rElcmcnto  dclfacqua , fi  nafeonde  in  loro  più , che_^ 
nella  Terra , quella  materia  , da  cui  prendono  rdlcr  t 
Teftacci  *,  ma  lafcicrè  al  mio  Lettore  olleruare  con  atten- 
tione  vn  duello  fi  bizzarro, additato  da  quelle  rificlTionije 
folamcntc  auuertirò,che  gliElcmenti  fono  caufe  dette  da* 
Filofofi  nccdTaric,nè  con  altri  occhi,  nè  con  altro  difeorfo 
s*impiegano  aU*opcr,ire,  che  con  quelli,  co*quali  gli  regge 
ry\utor , che  gli  fece , concorrendo  egli  Tempre  alFelFctto 
della  virtù  loro  comunicata, ogni  volta, che  non  vi  fia  im- 
pedimcntojonde  quando  in  vn  luogo  non  accade  la  gcne- 
rationc , che  in  Vn*altro  fi  vede , conuien  dire , che  non  vi 
fia  la  douuta  difpofieione  ^ e che  manchi  la  virtù  necef- 
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faria  alla  mcdcfima . Cosi  nella  formationc  de*  metalli , 
quando  anche  vi  fo/Terhumido  fufficicntc  per  la  genera- 
tiene  delle  Chiocciole  , eflcndoui  vn*  cccctìo  di  freddo  ^ 
richiefto  per  la  coagulatione  de*  metalli,  non  vi  e la  tem-* 
pcricneceflaria  alla  formationc  di  quelle,  e tanto  bafti 
in  rilpofta  al  inclito. 

PROBLEMA  VII. 

Percht  i»€*  Àdari  dell* IndiéOrigntitU  h Auftralt  fi  gtnerim 
in  mnigior  coftA , t più  coloriti . 

BEnchc  nel  Mare  habbiano  origine  le  Conchiglie-  1 
non  però  come  parla  Oratio 
— » Omni  Métti  ifi  gentroft fertili  Uxt4 . 

Si  come  non  in  ogni  parte  della  Terra  nafee  ogni  fiorc«,, 
nè  matura  egualmente  bene  ogni  frutto  : e ogn’vn  sa,  che 
— omnisfert  onrnia  TeUtts  j 
Hic  S egetet , tìlic  ’Vinium  felicius  V u£ , 

In  alcuni  feni  del  Mediterraneo , che  bagna  ritalia , po- 
chiffimc  fc  ne  trouano  : nelfAdriatico  molte  : in  mag- 
gior copia , e più  varie  le  produce  il  feno  di  Taranto  , 
con  maggior  diucrfìtil  di  forme  > di  colori , e di  grandciia 
il  Mar  Rolfo , 1 feni  delle  Filippine , e di  altri  luoghi 
Orientali , quelli  del  nuouo  Regno  nell* America , il  Mar 
del  Brafìlc , e quello,  che  bagna  l'Ifola  Cochliufa  prclfo 
la  Licia,  cosi  detta  dalla  gran  copia  delle  Cocchiglie,  che 
vi  nafcono,fìcorac  moltcRcgioni  fono  più  fertili  di  gem- 
me, e di  metalli. 

Hanno  attribuita  alcuni  qucha  copiolà  generano- 
ne  particolarmente  al  Sole  j poiché  fi  come  con  ragione-» 

M m 2 da* 
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da*  Sauij  della  famofa  Hicrapoli  veniua  efprelTo  con  mol- 
te braccia , e molte  mani,  clTendo  quello  , che  alla  gene- 
stok  ratione  di  tutte  le  cofe  concorre , così  ne'  Mari  d'Oricntc 
turnMbn  penfato  elTcre  la  virtù  di  lui  più  efficace , sì  perche  piu 
**  ^7»  ancora  perche  co’  Tuoi  raggi  gli  rifcalda^ 

più  prcilo . Ma  falfa  è la  ragione  , poiché  ninna  parte  fi 
può  dire  Orientale , che  rcfpcttiuamcnte  ad  vn’  altra^,  ti_ 
il  mcdefimo  Paefe  , che  per  rclatione  ad  vno  è Orien- 
tale , ad  vn’altro  è Occidentale . Così  l’Italia  è Orienta- 
le alla  Spagna , c Occidentale  alla  Grecia  . Alla  Grecia  è 
Orientale  la  Perfia,  Occidentale  aH’India  . Dunque  Tcf- 
ferc  vna  parte  di  Terra  Orientale , ò Occidentale  non  è i 
che  vna  mera  rclatione,  variabile,  fecondo  la  varietà 
de’  termini , a’  quali  fi  riferifee , e in  confeguenza  non.^ 
deuc  attribuirli  quella  feracità  al  fico  del  Mare  . 

Ma  nè  pure  al  Sole,  quali  che  quello  fia  più  effica- 
ce , poiché  più  ricino  a’  medefimi . Imperciòchc  il  Sole 
vgualmcnte  è vicino  a tutte  quelle  parti  di  Mare  , che  fo- 
no fituatc  fotto  il  medefimo  grado  di  latitudine,  c pure-» 
non  in  tutte  i Teftacei  fi  generano  . Nè  meno  fi  può  di- 
re 5 che  più  prefio  il  Sole  rifcaldi  l’India  Orientale , che-# 
FOccidentale , Dolche  raggirandoli  il  Sole  attorno  alla-. 
Terra  , non  fi  può  dire , che  da  elfo  fi  rifcaldi  prima  vna_, 
parte , che  vn’altra  , fc  non  che  rcfpctiiuamcntc  alle  par- 
si rifcaldate  » Il  Sole  nella  medefima  latitudine  colla  mc- 
defima  efficacia  domina  a tutte  quelle  parti  della  Terrai 
che  in  elfa  fono  fituatc , c quel  Sole , che  bora  nafee  nella  i 
' Spagna,  benché  poco  prima  habbia  rifcaldato  il  Padc-^ 
dell’India  , di  qui  a poche  bore  il  rifcaldcrà  di  nuouo  in-, 
modo,  che  fi  verificherà  ellcre  fiata,  più  prefio  deH’India^ 
riicaldata  k Spagna  . Nè  per  quella  cagione  può  iì  Sole 
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in  tal  calo  attribuire  più  ad  vna  parte  5 che  ad  vn  aitrA.^  * 
Altri , ricorrendo  ad  altre  caufe  5 aiTerifeono  cfTere 
le  Stelle  Me  , e collocate  nel  Zenith  ; ma  fe  ciòfaccHero  ^ 
moueiidoh  quelle  con  il  moto  diurno  fi  vederebbe  tal  gc» 
neratione  in  tutto  ii  Clima  foggetco  ^ c pur  non  li  vedeu.  * 
Anzi  a me  c accaduto  ofFcruarc  su  le  riue  dcirAdriatico  i 
che  in  vna  tal  parte  per  lo  fpatio  di  vn  tiro  di  falfo  vi  ha» 
uca  vna  miniera  feconda  di  Conchiglie)  e tutte  d’vna  fpe» 
eie  5 poi  per  molte  miglia  > fbtropofte  a!  meddìmo  afpcc» 
to  del  Soft  non  trouarne  alcuna  , fe  non  forfè  rubata 
qualche  feno,  e vomitata  nei  Lido  dalla  tcmpeftadel 
Marc . 


Rimane  dunque  a dire , che  nella  Terra  j bagnatju 
dal  Marc  , ouc  fi  generano , lì  dia  vna  particolare  > e fu» 
propria  difpofitione  a produrle  . Confilk  quella  princi» 
palmcntc  nella  materia,  atta  alla  formationc , « nutritio» 
ne  ) che  di  fopri  dicemmo  con  probabilità  di  difeorfo  cT 
fere  in  vn  fugo  milto  d'h umido  , e di  terreo  infetto  di  M 
le,  c di  nitro .HorVilendo  il  Marc  ddriiidicjipcciaimente 
di  quelle , che  diciamo  volgarmente  Orientai^  c AuEra- 
li)  più  falfo)  e nitrofo,  che  mcrauiglia  è , che  più  di  molti 
altri  feni  ne  ha  douitiofo , e ferace . Perche  poi  fia  più 
falfo,  c più  nitrofo,  lo  cerca  AriHotilc  ne*  ProblemisC  rif- 
pende  ) perch*  dlendo  iui  più  agitato  da*  venti  Aullrali  5 
lo  fan  mcfcolarc  con  più  particelle  di  terra  adufìa  , e lal- 
nitrofa , perciò,  dic*egli,  diuenta  più  falfo , diciam  noi  più 
atto  alla  generationc  delle  Chiocciole  » 

Per  la  meddìma  ragione  ini  H generano  con  più 
varietà  di  colori  » poiché  in  detti  Mari  v*c  milione  più 
abbondante , sì  di  fali , come  di  minerali  diuerlì , tolti  a 
poco  a poco  per  i’agiudon€  dalle  vene  delle  Terre,  che-^ 

bagna* 
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bagnano , come  anche  di  efalacioni,  infette  delle  medefi- 
me  qualità  > c perciò  in  detti  Pac/i  fi  vedono  per  lordi- 
nario  marmi  più  coloriti , c infetti  di  limili  macchie  > che 
fi  rimirano  in  molti  gufici  delle  Chiocciole  . Così  nelle.» 
fipiaggic  di  Trapani , oue  il  marmo  fi  caua  bianchilfimo, 
€ le  arene  paion  di  Alabaftro , vi  nafeono  Conchiglie.^ 
candidilTime , e fon  quelle  al  numero  71.  clafic  2.  Prefib 
Siracufia  fi  pcficano  le  Chiocciolettc  difegnate  al  numero 
3 6»  clafie  3 . tinte  di  varie  macchie , come  i Diafpri  9 che 
nelle  vificcrc  di  quella  Terra  fi  generano . ' , 

Aggiungali  5 che  i Tcftacei , elTcndo  di  freddillimo 
temperamento, amano  le  acque  più  calde,  e più  grofTejpcr 
meglio  refiar  nutrite  da  quelle . Hor  nc*  Mari  Meridio- 
nali , c Indiani , elTendo  per  Tordinario  membri , c fieni 
dcirOccano,  meno  raddolcito  da'Fiumi,  che  vi  fi  perdo- 
no , per  la  Tua  vaftità , le  acque  fono  più  denfie , c in  con- 
feguenza  più  alirnentatiuc , c più  calde . 

PROBLEMA  Vili. 

Perche  alcune  €enchi£lie  nafeano  fin facilmsme  fopra  i 
legni y che  sù  le  f tetre, 

TRt  le  molte  fpccic  de’ Tcftacei,  che  fono 

a*  luoghi  jonde  nafeono,  vi  fono  i Tubuli  vermi- 
euiari , de’  quali  fc  ne  vedono  fieminatc  non  Iblamentc  le 
pietre , c i legni , ma  anche  ricoperti  molti  gufici  d’altre 
Conchiglie , c le  ficorze  di  moiri  Cruftati . Vi  naficc  pari- 
mente vna  fipecie  di  Oftrichc  di  guficio  affai  gentile,  c che 
non  adegua  nella  mole  quella  fpecic,  che  comunemente.»» 
con  nome  di  Oftrica  fi  diftinguc  da  tutte  le  altre  • Vi  fio- 
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no  1 Mufcoli , e altri  ^ de*  quali  è da  faperfì,  che  la  mag- 
gior parte  è di  Biualui , nafccndouenc  pochi  Vniualui , e 
quelli  non  mai  turbinati,  trattine  i Tubuli  fopradetti» 
i quali  però  fogliono  raggirarfi , per  così  dire , a caprk* 
ciò , ne  raai  con  regola  di  linea  fpirale,  che  lia  con  pro- 
portione  di  volute, degradata  dalla  bafe  alla  cima  . Quat 
poi  ha  la  cagione,  per  cui  i Turbinati  fieno  Icioki , e non 
affiUi  a luogo  alcuno  , ma  bensì  molti  Biualui, forfì  altro- 
uc  verrà  in  acconcio  refaminarla  . Per  hora  balli  Tinda- 
gare  il  Perche  alcuni,  (principalmente  i Murculi)piu 
volontieri , c per  lo  più  crefeano  fopra  del  legno  j Onde  i 
Pefeatori  nel  Marc  di  Taranto  ne  raccolgono  in  quantità 
grande , generati  fopra  de*  Pali , che  vi  piantano  , comc^ 
fu  detto  nel  Capo  4. 

Stimano  alcuni,  che  dal  Cielo  cadan  quelli  Anima- 
li , e tutto  fia  effetto  di  rugiada  , che  foiamente  in  quella 
parte  determinata  dcifAiia  fi  formi , c porti  vna  virtù 
formatrice  di  quel  frutto  ; Ma  perche  mai  non  ho  potuto 
faperc  vna  ragione , che  mi  appagafic,  perciò  non  ho  mai 
potuto  perfuadermi  dler  proprio  d*vna  cagione  affai  vni- 
uerfalc  vn  tareffetto  . Se  le  Conchiglie  viuono , e cref» 
cono  nelfacqua  del  Mare,  forza  è,  che  del  Marc  fieno 
parti  ; poiché  è principio  certiflimo  che:  ex  his  quihus  ali- 
quid  confidi , tx  ijs  nutritur , c fi  come  nel  Mare  è dilfufa-. 
la  virtù  formatrice  di  tutti  gli  altri  Tcllacei , così  di  que- 
lli conuicn  dire,  che  in  lui  fi  contenga  j Perciò  con  quella 
fuppofitionc  cosi  mi  auanzo  coi  difeorfo  ; e perche  la  Fi- 
lofofia  naturale  fi  deue  tenere  coircfperienza , auuerto  : 
non  clTcr  nuouo  nella  Natura  , che  da  vn  liquore  pulfano 
rcllar  fcparatc  alcune  particelle , atte  a congelarfi  , quan- 
do quello  fia  pollo  in  vafo  diicgaojc  non  in  qualche  altro 
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di  diucrfa  materia  . Il  Zucchero  candido  quand  c liquido 
mai  non  s’ingemma  attorno  ad  vn  va(b  di  vctrojma  bensì 
facilmente  in  vafo  di  legno . Correndo  le  acque  calde  del 
celebre  Bagno  Aponitano  vicino  a Padoua  dentro  va*» 
Canale  di  legno , che  le  porta  ad  rn  Molino  y fi  vedono 
attorno  a quello  crefeer  Pietre  ) generate  da  qucirhumo- 
rc  lapidifico , che  fcco  hannoj  c iui  Iafciano>  nè  mai  fi  ve* 
dono  crcfccr*  attorno  a*  falli  del  Colle  > dalle  medefime,* 
acque  bagnato  ; Nè  da  altro  qucfto  procede,  a mio  cre- 
dere , fc  non  dali’haucr’ii  legno  quantità  grande  di 
pori  aperti , c atti  a dar  ricetto  a qucirhumorc,  il  quale 
fcrmandofi  in  elfi  , fi  comincia  a coagulare , e a quelle^ 
parti  così  coagulate  viene  poi  ad  aggiungerfene  dcH'al- 
tro,  che  per  la  Tua  omogeneità  facilmente  fi  vnifee , c per 
addinone  di  parte  a parte  fc  ne  forma  quel  corpo  , benché 
fia  dentro  ad  vn  fluido  , c corrente  5 e perche  ne*  fafii , e 
nel  vetro  non  fi  trouano  quei  ricettacoli,  atti  a trattener- 
lo , non  fi  vede  qucfto  effetto , che  pur*  accadcrcbbe , fcL_» 
le  pietre  fbfiero  affai  porofe  , come  fi  vede  nel  Mare  crc-j  [j 
(cere il  Tartaro, il  Mofeo  pictrofb,  c altri  Alcioni)  nohf  J 
fopra  delle  felci,  $ delle  brcccic'aflki  lifcic , ma  sù  le  pie-  J 
tre  molto  afpre , c feabrofe . ll 

Si  che  parmi  poter  concludere , che  ricercandofi  per  | 
la  formationc  dc’Mufcoli , c di  altri  fimili  vn  fedimcnto 
di  queirhumore , atto  ad  cfìa , c nel  Mare  difperfo  ; fi  fa 
detto  fedimcnto  facilmente  dentro  i pori  del  legno,  ne*  | 
quali  ritenuto , e dalle  qualità  poi  ncccffaric  fermentato , ^ 
fi  pci  fettiona  quel  parto  5 fi  come  per  la  medefima  ragio- 
ne fi  formano  dentro  le  concauirà  caucrnofe  di  alcunei^ 
pietre,  oue,non  fenza  diletto, hò  potuto  feoprir  nell 'aprir- 
le , degli  appena  vifibili 
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PROBLEMA  IX: 

Perche  peno  così  dure  nel  gufcio-^  auuengache  mftacqm 

fi  generino  « 

NEIIe  prodiittioni  delle  Caufc  , che  fì  chiamano 
Vniuoche  5 h olTerua  Tempre  vna  gran  fìmiglian» 
za  tra  efle  5 e gli  effetti  prodotti  j È Moftri  fon  quellijché 
non  conucngoiiojquafi  totalmene  con  chi  diè  loro  la  vita 
Fortes  creamur  fortihus , 

^ec  imbeìlem  progenerane  Aquilne  Columham . 
diffe  Orario.  Ma  nelle  altre  caofe  non  Vniuoche^ò  quanta 
dilfomiglianza  fi  vedtfpuòeiTer  maggior  bellezza  di  quel» 
la  dVn  Fiore  ? E pur  nafee  quefìo  dalla  Terra  rozzajc  de» 
forme  : da’Tronchi  duriffimi  a par  delTofìo  /puntano  le^ 
tenere  foglie^  dagli  a/pri  fpineti  la  ròfa  dilicata,  e attraen» 
do  alimento  il  Cedro  dal  fetido  letame , tramanda  col  fio» 
re  ) e col  frutto  foauità^  che  confola . Tali  fono  le  Con- 
chiglie ^ generate  iiel  liquido  Elemento  delfAcqua , ma 
fi  dure  ne’gufci , che  paiono  concepite  nelle  vi/cere  dVn 
Macigno  . E in  quell  acqua  5 che  in  poco  tempo  per  la^ 
fua  innata  acrimonia  non  folamente  rende  putridi  i Pini, 
eie  Querele  robufìe  delle  gran  Naui  aiforbite , mafirito» 
la  gli  Acciai,  e'  Bronzi,  fiaifoda  Tempre  più  la  cafa  di 
quelli  poucri  Viuenti , che  con  alcuni  vi  perde  in  durez- 
za TAcciaio  medefimo , fe  con  eifo  fi  vuole  aggiungere-» 
alTArtifitio  della  Natura  quello  dell'Arte. 

Hanno  /limato  alcuni  e/fere  i Tefiacei  nel  Mare  te- 
neri anche  di  feorza  , come  delle  voua  di/fe  Plinio  e/fer 
molli  nellVtero , efpo/le  poi  all' aria  indurirfi , calore  ex-  <5, 
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terno  euaporame  hnmoremj  e ciò  perche  non  caufafìer  do- 
lore alla  Madre  nel  partorirle  5 ma  la  fperienza  moftra-. 
eiler  falfo , fi  come  falfo  è j che  i gufci  de*  Tefìacei  noa- 
hen  duri  fott'acqua . 

Può  ben’  clTere,  che^  tolti  dall’acqua  5 e molto  più 
feparati  daU’Animale,  acquiftino  qualche  maggior  grado 
di  durezza  > come  più  dure  fono  le  ofla  d*ogni  Viuente^  ) 
dopo  che  quello  diuenne  cadauero , di  quello  fieno  quan- 
do viuo  il  compongono  ; poiché  nel  compollo^fin’  a tan- 
to > che  non  è compita  la  loro  aumenta  ti  cne^fono  ripieni, 
come  ofieruòil  Boyle  , nelle  porofita,  che  hanno, di  quell’ 
humore  alimentatiuo  , il  quale , benché  fluido  all’entra- 
re, è per  conditione  di  tempera  dilpollo  a diuenire  fo- 
fianza  d’oflo  più , ò men  laido , fecondo  le  varietà  , che  fi 
conuiene  alle  parti  organiche  del  compofto , ò pure,  per- 
che fepolte  neH’humido  della  carne , che  le  velie , non^  I 
poflbno  dal  caldo  ellrinfeco  totalmente  elìere  difieccate , 
come  quando  fono  affatto  fpogliate . E che  ciò  fia  vero  , 
balli  a dimollrarlo  Telperienza  del  far  bollire  vn’  ofio  |, 
ignudo  tanto  migliore , quanto  più  fi  auaicina  al  frefco  , 
c fi  vedrà,  che  la  lemplice  bollitura  ne  diuerrà  gelatina,  i 
mercè  alfelferfi  ellratto  pel  caldo  penetratiuo  dell’acqua 
bollente , che  il  rarefece , qudi’humore  , di  che  hà  pieni 
i pori . 

Quello  indurirli  auuiene  a molte  pietre,  che  fotter-'  ) 
fa  fon  tenere  al  tagliarli  etiandio  con  la  foure , e mefle  al  I 
Ciclo  aperto , fi  alfodano  tanto , che  reggono  ad  ogni  tor- 
mento del  tempo , fe  bene  per  diuerfa  ragione , potendo 
ciò  procedere  per  vna  quali  ellrinfeca  tempera,  che  loro 
dia  l’Aria,  come  l’acqua  la  dà  al  ferro  molle,  e bollente. 

Hor  fe , com’è  ceitiillmo , i gufa  de’  Telfacei  foru 
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duri  fott’acqua  fin  dalla  Ioroformatìone>  ftirnò  lo  Scaii- 
gero  efierc  fiato  ciò  conueni ente,  poiché  farandum  eis 
juerat  munimentum , e con  dir  ciò , fa  rifletter*  a noi  eflc’ 
re  fiata  opera  di  Prouidenza  infinita,  che  hauendoli  crea- 
ti fenza  fangue  , fenz^olfa,  e priui  affatto  di  arme  contro 
la  voracità  de’  Pefci , volle  con  dar  loro  vaa  Cafa  da  po- 
terfi  nafcondere  5 fabbricarla  di  tal  tempera,  che  ò non  vi 
fofle  dente  fi  acuto  a trafiggerle , ò vifcere  fi  putenti  a di- 
gerirle , ingoiate  che  foffero , Che  perciò  è qui  d’auuer-* 
tirfi,  efler  più  dure  quelle , che  nafcono  nel  fondo  del 
Mare , ò afiSfle  a feogli , che  le  altre  concepite  fotto  Icl^ 
arene , poiché  meno  efpofie  alfinuafione  degli  altri  Ani- 
mali . 

Le  leggi  poi,  prefcritte  a tareflretto,poflòno-eflfere_j 
quelle  medefime,  che  alla  durezza  di  tutti  i corpi  duri 
concorrono  . Rifulta  la  durezza  da  vna  perfetta  compo- 
fitione,  e coagulatione  di  quelle  parti , che  compongo- 
no il  corpo  duro  . E la  coagulatione  allora  accade  , dice 
il  Geber  , quando  fi  fa  rei  liquor ofdt  ad  fclidam  fuhjìamiam 
per  humidi  prmationtm  reduBio , e quefta  in  due  modi , ò 
perche  dal  caldo  fi  diflfccca  l’humido  perfettamente,  e fol 
tanto  fe  ne  lafcia , quanto  bafti  a dare  la  confifienza  alle 
parti  vnite , come  vediamo  nelle  Porcellane,  e terre  cot- 
' ' tc  con  artifitio , nelle  Auellane , ne’  Cocchi , e in  millci., 
altre  difleccationi  naturali  j ò pure  perche  dal  freddo , fi 
condenfa,  fìringendone  le  parti  vifeofe,  e cosi  accade», 
ne’  metalli , e nelle  gomme,  allorché  rifiringonfi  ai  minor 
caldo  , trafudate  dalla  corteccia  i ò fi  fepara , fpremendo- 
fene  il  fiiperfluo  5 e cosi  auiiiene  nella  creta  humida , che 
dal  freddo  s’indura , e fi  troua  Ipefìo  ricoperta  da  vn  velo 
d’humore  agghiacciato,  fpremuto  fuori  delle  parti  terree^ 
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e confiftenti . Diffì  agghiacciato  j poiché  Facqiia , come 
da  Te  non  poflìbile  ad  effere  priuata  dclFhumido,  ben  può 
agghiacciarh , ma  non  propriamente  coagularfi . Così 
parimente  la  durezza  delle  Chiocciole  può  accadere , fa- 
cendofi  da  quel  fugo  determinato  alla  formatione.)  e ac- 
crefcimento  di  elle  5 vna  tal  feparatione , che  TAnimale», 
ne  tragga  Thumido  per  fé  medefimo.,  e ne  lafci  le  parti 
più  terree  per  il  gufcio  in  modo , che  ò concotto  Tempre 
più  dal  calore , ò condenfato  dal  freddo  eftrinfeco  delTE- 
lemcnto,  Tempre  più  ancora  venga  a perfettionar/i  la  du- 
rezza 5 benché  dentro  Tacqua , pofla  aiIodarTi  perfetta- 
mente, fi  come  dentro  le  acque  ancora  molte  pietre  fi  af- 
fo dano  . 

A quella  dilfeccatione  parnii  fi  polfa  aggiungere , e 
dire,  che  TAnimale  Hello. non  tanto  per  mezzo  del  calo- 
re innato  affai  debole  ^ pcrch'  efangue , indurifca  il  gufcio 
ccncuocendolo , quanto  per  vna  certa  virtù  attrattiua  ne 
vada  togliendo  Thumido  fuperfliio , ma  opportuno  per  il 
Tuo  nutrimento  ; cosi  ralfodandolo  maggiormente  corL. 
quella  feparatione;  e quello  lauoro  forfi  allora  fi  perfet- 
dona,quando,rinchiufo  TAnimaleper  molti  meli  in  quel- 
le angullie,  viuo  fi  mantiene  non  d'altro  humore  , che»* 
fucco  fuo , e Tuo  può  dirli  quello,  di  cui  ne  impinguò  Ie_j 
vifcere , come  fuo  quello, comunicato  al  gufcio , e depofi- 
tato  fin  tanto , che  ne  folle  necellitato  a ripigliarlo  . In_, 
confermatione  di  ciò  pare  a me , che  quadri  rilloria, 
molto  più  la  ragione  di  elTajaddotta  dal  celebre  Chimi» 
co  Fabri , 

Riferifce  quelli  di  alcune  acque , che  appena  tolte 
dalla  fonte  5 donde  fcorrono,  fi  coagulano  in  pietra  al-  _ 
quanto  dialana  > e quali  alaballrina,  e la  cagioiìe,dic’egIi, 

è , che 
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è > che  in  queirac<^ua  fono  mefcolati  molti  fpiriti  di  fale, 
atti  a tenere  fciolte  quelle  parti , che  per  fe  fle/Te  fono  in- 
clinate a coagularfi , tolte  poi  dalla  fonte , dettifpiriti  fa- 
cilmente iuanifcono  ? nè  altri  fe  ne  fomminillrano , come 
accade  nella  fonte  per  la  continua  forgente  5 Quindi  ne 
fegue  la  coagulatione  perfetta  di  pietra . Hor  dunque__i5 
dico  io , fe  nel  Mare  da  quella  portione  di  alimento  j atto 
alla  coagulatione  del  gufcio  fepara  rAnimale  rhumore^ 
faligno  5 e le  parti  più  fpiritofe , facilmente  ciò , che  ri- 
mane di  quel  fugo  eterogeneo , potrà  indurarli , e acqui- 
fìare  la  confiftenza  del  gufcio  . E ciò  fenza  dubbio  panni 
poter*  affermare  di  quelle,  che  hanno  i loro  gufci  sfoglio- 
fi,  e compofli  quafi  di  molte  tuniche , delle  quali  nel  de- 
corfo  del  tempo  vna  fe  ne  aggiunge  airaltra,come  efatta- 
mente  oileruò  il  Signore  Stenoni , e così  fi  viene  ingrof- 
fando  come  da  tante  muraglie  la  loro  animata  fortezza^,, 
che  per  rofferuatione, fattane  col  Microfcopio  in  alcune», 
di  mole  più  piccola , e in  confeguenza  di  frefco  generate, 
liò  trouata  efTer  più  femplice  delle  più  antiche , ridotte  a 
confiftenza  maggiore  per  ienuoue  tuniche,  fuccefliiia- 
mente  multiplicate.  Anzi  di  più, fra  le  appena  formatele 
hò  vedute  sì  per  la  fotdgliezza  della  materia,  sì  per  Tab- 
bondanza  deirhumido  mefcolato  fottilifìime,  trafparen- 
ti , e quaG  del  tutto  tenere , e fimile  airirumore  muccofo, 
di  cui  fono,  come  da  vn  velo  in  ogni  parte  attillato  rico- 
perti i Viuenti , e del  quale  fe  ne  forma  la  Cafa,  perciò 
fi  bene  adattata  nella  parte  interiore  a tutto  il  corpo  di 
effi. 

Dee  anche  auuertirfi  contenere  il  Tale  virtù  d’impe- 
dire la  perfetta  coagulatione , come  apparifee  dalla  cele- 
bre fperienza , raccordata  dal  Regnerò  colà  ? oue  dice-»! 
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Regnems  Saepl0me  falem 'volatilem  cum  fanguine permìfcuimus  qui 
de  Graaf,  pyopterea  fiuidus  remanft  ; quod  a nullis  rebus  ipft  permifeen- 
PmcYcal  certiusy  quam  a falihus  ^volatìlièuSy  expeBaueris . E con 
c>  tal  fuppofitione  a quanto  fi  è detto , fi  può  aggiungere^, 
che,  fatta  la  fèpararione  del  fale  dairhumore,  che  rimane 
per  il  gulcio , e che  farebbe  flato  fempre  tenuto  in  minor 
confiftenza , può  vn  tarhumorc  acquiftare  la  conhflenza 
di  pietra  ; purché  habbia  in  fe  mefcolate  particelle  acide, 
atte  a caufarla  ogni  volta , che  ne  fiano  feparate  le  parti 
fpiritofe,  e faligne , che  le  mantengono  fluide  : Impero- 
Daiiid  che  come  infegna  Dauid  Becheo , cunBa  acida  rodunty&* 
Vandn-  coagulant , coagulando  n:^erò  ipfa  coagulantur , e fi  vede 
peudrc]  nianifeflamente  nelle  coagulationi  di  molti  liquori , ot- 
nahprinc»  tenute  più  facilmente,  fe  in  elfi  fi  mefcoli  delfaceto  • E 
quelli  fono  ifaldi  coaguli  de*  quali  parlò  il  VVillis , douc 
infegnò  operarfi  la  coagulatione , cum  corpufcula  faìina  in 
fuhteBo  quopiam  late  difperfa  congregariy  inuicem  coniun- 
'Jemat!L  i*  • Indeque  aut  jièimetipfis , aut  cum  terra  ’vnita 

11,  ex  fluida , moUifuhftantia  duram , compaBam  produ- 
cunt  : hauendoli  fempre  feco  la  materia  ftefla  , che  fi  coa- 
gula . Tutto  quello  con  diletto  non  minore,  che  cuiden- 
za  ofleruò  il  medefimo  VVillis  nel  filo  del  Verme  delia», 
feta,  dalla  cui  bocca  appena  vfeito , s*indura  talmente»,, 
^ che  non  vi  ha  calore , nè  humido , nè  fecco  fufficiente  ad 
ammollirlo , doue  che,  ritenuto  nelle  vifeere , altro  non 
era , che  vna  malfa  d*humido  fenza  velligio  di  confi- 
flcnza . 
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PROBLEMA  X. 

IPerche  molte  ornano  immohilmente  affile  a 

TVtti  gli  Animali,  che  viuono  neutre  Elementi  Aria, 
Terra , e Actjua , poffono  a lor  talento  fcorrergli , @ 
paffar  di  prato  in  prato  , da  felua  a felua  , da  vn  climéu» 
daria  , e da  vn  feno  di  mare  alFaltro  . Variano  Paefe  k 
Rondinelle , c le  Coturnici  5 pa/Tano  dalla  Scitia  fredda.^ 
alFEgitto  le  Gru , e dal  gelato  Strimone  della  Tracia  al 
Danubio  i Pellicani . Cosi  i Tonni  dalFEuxino  al  Me- 
diterraneo più  temperato  lì  rrasferikono  5 nè  alcuno  fe 
troua , che  non  goda  la  liberta,  e,  fatti  folamente  alle  de» 
litic  del  ventre , potendo  dir  tutti 

^os  numerus  fumus , &*fru£es  confumere  nati^ 
pofTono  fodisfarlo , ooe  più  gli  alletta,  ò la  feracità  del 
pafcolo , ò la  temperie  della  Cagione  . Nel  Mare  fola- 
mente  trouarfj  chi  viua  vita  fenfìtiua , affilio  ad  vn  tal 
luogo  determinato , il  notò  Ariftotile  j e tafe  più  dVna 
fpecie  di  Teftacei , che  fembrano  infelici , come  quel  fa- 
uolofo  Prometeo , perche  fono  affilsi  a gli  feogii  con  vna 
catena  innata,'  che  glivnifceal  falTo,  onde  nacquero. 
Sono  diuerfi  da*  Turbinati,  che , fi  come  tutti  fono  fciol- 
ti  5 e liberi  in  tutte  le  parti  loro  dal  gufeio , cosi  il  gufeio 
a niun  luogo  è affiliò  5 perche  fono  incarnati  nelle  feorze, 
fi  come  quefìe  con  ifirettiffima  vnione  di  continuata  fo- 
llanza  medefimatc  co  faffi . Panno  perciò  vedere,  quan- 
to dille  Oiiidio,  parlando  della  generatione  degli  Anima- 
li dopo  il  Diluuio , non  sò  le  con  fintione  di  fauoIa,ò  pu- 
re perche  il  crcdelfe , accoflandofi  alla  falfa  fentenza  di 
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Epicuro  j aderente  » che  Fliuomo  ancora  4a!Ia  Terra  na- 
fceffe  5 cioè  , che  arando  i Bifolchi 

tz/erfis  animalta  glehis 

ìnueniunt  ^ in  his  quesdam  modo  capta  pèr  ipfum 
^afeendi  fpatium  , quadam  mperfeda  yfuifque 
T ranca  *vident  humeris  ^ ^ eodem  corpore  fapé 
editerà  pars  , mdis  efi  pars  altera  tellus. 
Hanno  perciò  quella  proportione,  che  Ariftotile  ofìeruò 
elTere  fra  loro , e le  Piante , che  fono  fempre  in  moto  nei 
crefeere , e fempre  immobili  nel  luogo , oue  crefeono. 

Direni  forft  crudele  la  Natura,  qua/j  che,  legando- 
li con  vna  perpetua  catena , gli  habbia  condannati  ad  cf- 
fer  mendichi , e viuer  folamente  di  quanto  il  calo  loro 
offerifee , e ad  effer  berfaglio  de"  flutti  agitati,  fenza  poter 
hauere  ricouero  da  nafeonderfi  nelle  Cauerne  degli  Sco- 
gli ? Nò  ; poiché  con  tutti  i fuoi  parti  prouida  Madre»* , 
niuna  Creatura  fece  del  tutto  mifera , e fu  effètto  di  Pro- 
uidenza  ciò  , che  parue  opera  di  crudeltà , conciofia  che 
tutti  quegli , che,  affìffi  a gii  fcogli , viuon  nel  Mare,pof- 
fono  nafeonderfi  nel  gufcio,ò  raggirato  cornei  Tubivcr- 
micuiari , efpreffì  al  numero  20.  ò ftefo  in  due  parti , e in 
eflo  han  letto , e tetto  per  ripofarui  tranquilli . 

Douendofi  poi  nutrire  folamente  deiriiumore , da 
cui  fono  generati, e attrarlo  principalmente  per  i pori  del 
corpo  loro , Than  pronto  ogni  volta , che  dalfappetito 
innato  fe  ne  fueglia  la  fantafia , onde  fono  più  toffo  da  fìi- 
marfi  fauoriti,  mentre  alla  fete  loro  fi  appreffa  in  abbon- 
danza i’humore,  proportionato  ad  effinguerla  . E poffbn 
dire  come  quel  felice  vecchio  Paftore , che  colà  appreflb 
il  Poeta , mentouati  i vergognofi  titoli  di  vile,  e negletta, 
con  che  molti  vituperano  la  pouertà , ripiglia  a dire  * 
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Spett£o  la  fste  mia  nell* acqua  chiara 
Che  non  tem*  io  , che  di  •venen  mi  afperga-» 

E come  il  medefìmo  dicea, 

E quefia  greggia , e Vorticel  difpenfa 
f^tbt  non  compii  alla  mia  parca  menfa  . 

Così  ad  eflì  le  onde  del  Mare  apprdlano  Tempre  kut«a 
banchetto  di  ciò , che  più  appetiicono , fenza  hauerne  il 
tormento  della  follecitudine  nel  penfarui  ^ e della  fatica^ 
in  procurarfelo  . In  quello  pari  a quei  poueri  felici,  de* 
quali  dille  Seneca , che  nuUa  jofitci  udo  in  aito  illis  eH  ; pol- 
che contenti  di  fodisfare  non  la  Cupidioia,ma  la  Natura^ 
a cui  jatts  eH  etiam  paium , fi  come  a quella  mhìifatis  efi  • 
Eflendo  poi  affifle  a gli  fcogli , vengono  a compor- 
re  il  bel  tutto  di  quello  gran  Teatro  della  Naturajoue  tra 
tanta  varietà  di  corpi  viuenti , inlènfàti , mobili , c im- 
mobili 5 lì  come  ne  fono  alcuni  viuacillimi , la  cui  quiete 
è il  già  mai  non  quietare , così  eiffi  conllituifcono  vn’or^ 
dine  , di  cui  è proprio  hauer  fenfo,  e non  muouerlì  da! 
luogo  , ouc^iuono,  e con  elfef  affilTe  a luògo  determi» 
nato  , coniiengono  in  ciò  con  le  Stelle  del  Firmamento  , 
efenza  variaiTito  gli  vni,  e le  altre  mantengonoTorL* 
belfordine  quella  danza , che  a formarla  concorrono 
tutte  le  Creature  , vbbidendo  airArmonia  di  quelle  Idee 
perfettiffime , da  cui  tutte  a'  proprij  luoghi  furono  difpo» 
fte  con  foggie  varie  di  apparenze , di  talenti,  e di 
proprietà  diuifate  5 elfendo  troppo  vero  9 
che  Tota  huius  t^mdi  Concordia 
€X  l^tfcordihm  cmHato 
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PROBLEMA  XL 

Perche  molti  fieno  rigati  con  ordine^  e froportioncf 

altri  nò* 

Q Vanto  è facile  a proporfi  vna  fi  fatta  domanda,  al- 
trettanto è difficile  il  darne  la  vera  rifpofia  5 poi- 
ché, per  quanto  fi  auanzi  la  lottigliezza  deiringegno  fiu- 
mano , non  giunge  mai  a penetrare  le  cagioni  occulte , e 
immediate  di  molti  effetti , che  vede  * A tanto  variar  di 
macchie  , di  colorì , di  liti  nelle  pelli  degli  Animali , nel- 
le penne  degli  Vccelli  , nelle  foglie  de*  Fiori  > ne’^gufei 
delle  ChioccioI'^ , qual  numero  di  ragioni  adattate,  po- 
trà rinuenirfi  , e ad  ogni  combinatione  di  effe  aflegnarne. 
la  propria  ì già  che  ogn*  vna  ha  la  fua  propria  5 mentre», 
tutte  furono  magiftero  di  Mente  , che  v^'allifiè  nel  for- 
marle 5 non  mera  combinatione  del  cafo  , e fé  al  cafo  at- 
tribuita fu  la  fpuma  alle  zanne  del  Cane  arrabbiato  , al- 
lora che,  difperando  Appello  di  poterla  alvino  efprime- 
rc,  gettogli  contro  i pennelli  con  iftizza  \ nulladimeno  è 
d*auuertirfi , che  quello  fi  può  dire  effetto  del  cafo  refpet- 
iiuamenteairhuomo,  poiché  da  lui  non  penfato,  nè  pre- 
ueduto,  non  già  cafiiale  refpcttiuaraente  a Dio , da  cui 
tutto  dipeodc , c tutto  , ò è voluto , ò è pemieffo  * 

Applicò  ranimo  ad  indagare  la  ragione  del  Pro- 
blema propoftoil  Cardano , e volendola  afiegnare  dille  » 
f tt  autem  ^arietas  firice  certo  ordine  y quoniam  res paru^ 
cariata  , ac  mixta , etiam^  chiter , dum  (squaliter  creficmt 
fpatia , certo  ordine  lavorata  •viden  ur  . E ne  fu  merita- 
mente denfo  dallo  Scaligero , già ch^egii,  con  dir  ciò, 

nulla 
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nulia  dice  . Sìccine Cardane ripiglialo  Scaligero,  quare 
manus  duas  baheam  caufam  reddis  ? dicendo  . mmm 
duas  tnfans  cum  haherem  cum  corpore  creusrunu  Chi 

dice,  haucr  vn*  huomo  adulto  le  mani,  perche  le  haueua 
anche  bambino,  non  è vn  render  ragione,  perch\egli  le 
habbia , ma  vn  deludere  il  quefito  . il  fodisfà  in  qualche 
, modo , chi  ne  aflegna  vn  fine  prudente , a cui  la  Natura^ 

, habbia  hauuto  riguardo  nel  dotarlo  di  ciTe , dicendo  ciò , 
che  diife  con  Ariltodle  S.  Agoftino;  hauerlerhiiomo, 
affinché  fe  ne  fcrua  come  di  vniuerfale  frrornento  per 
operare  in  tutte  le  Arti  . E chi  di  molti  effetti  non  sà 
inueftigar  la  caufa  , dee  confeffar  di  non  faperla  . 

Tanto  fece  lo  Scaligero  cosi  concludendo  coni! 
Cardano  . JJoc  non  efl  oftendere  caufam , il  dire,  flrias  ha- 
hent  "Buccini , quia  eis  ahlau  non  funt . Anzi  pazzi  ftimò 
tutti  quei , che  ne  vanno  in  cerca  , come  di  cofa  impolli» 
bile  a rinuenirfi  . Eccone  il  Tuo  difcorfo  . Ego  *verofi  mCf 
caufas  hafce  quodnefciam  irrideatis  , non  iratus  dicami 
Zdos  omnes  Philofophos  fuhtilior e stnfanir e . ^amque partim 
caufas  cum  ex  'Vtiittaùhus  diciamus , quamm  partium  nuU 
Lus  *vfu$  percipi  queat^e<e  partes  fui  quoque  caufas  nohis  igne- 
tas  habent  « tiufmodi  eB  color  ^ leuitas , flria  , fplendor  • 
datura  •vero  plus  lufit  in  ncjìrarum  mentium  agitatiomhm^ 
quam  in  firiarum , macnlarumqut  tum  ordme  , tum  *va- 
uetate . 

Sin  qui  lo  Scaligero , a cui  nè  tutto  concedo , nè  a 
tutto  contradico,  poiché  vcdcndofi  in  molte  Cocchiglie, 
e per  efempio  in  quelle , che  Pettini  fi  chiamano  , vff or- 
dinata, e vniformc  dirpofidonc  di  righe,  che, comincian- 
do da  vn  punto,  fempre  vanno  dillefe  con  regola  verfb 
la  circonferenza  , crefcendo  in  fe  fteffe  con  groffezza , fi 
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come  vanno  diradandofì  IVna  dalFaltra  con  proportio- 
nata  diftanza , e ciò  fin  dalla  prima  loro  formatióne , ben 
' potiam  giungere  a dire  5 che  vi  fia  innata  vna  certa  virtù 
produtnua  di  tal  forma,  il  come  nella  radice , e nelFal- 
bero  il  dà  vna  virtù  ramifica , fernpre  tendente  ad  vna_, 
quali  ftefla  prolificatione  di  rami , benché  fia  impoilìbile 
ad  ifcopriril  del  tutto  da  noi . 

Ma  5 fé  feorger  non  fi  pofibno  da  vicino  le  cagioni 
indiuiduali  di  ciafeuna , che  immediatamente  la  proda» 
cono  5 non  però  fi  rende  impoilìbile  Findagare  qualche.,* 
fine  prudente  della  Natura , per  cui  fieno  fiate  in  tal  mo- 
do architettate  . E non  le  ha  forfè  così  refe  aipre  al  pala-  . 
tode’Pefci , e perciò  più  afficurate  dalla  inuafione  fab- 
bricando nel  tempo  fieflb  targa,  non  meno  forte  a difen- 
derle , che  bella  a vederi!  , a guifa  dello  feudo  , da  Gioue 
dato  ad  Enea  % di  cui  non  fi  fatiaua  di  rimirarne  la  robu- 
Fìrgilf  fiezza , admir alile  textum  ? E non  hà  forfè  con  tanta 

'*  varietà  di  apparenze  data  abbondante  materia  a noi  di 
ammirarne  la  maeftria , e riceuer  quel  diletto , che  da_^ 
tanta  diuerfitàdi  cofe,  anche  neglette,può  trarre  Focchio 
la  vederle , c dalle  minime  argomentando  le  grandi , far 
paifaggio  con  la  confideratione  alla  maiìlma , eh*  è il  va- 
fiiilimo  5 c Finfinito  Intelletto  di  Dio  , in  cui  furono  tut- 
te ideate,  per  poi  darle  in  luce , acciòche  pubblicaflero  la 
faa  Sapienza  infinita , che  anco  in  cofe  neglette  fempre^ 
intenta  le  accompagna  colFocchio  della  fua  Mente, acciò- 
ehc  nel  crefeere  mantengano  nelle  parti  quella  bella  pro- 
portione , e armonia  di  corrilpondenza , donata  loro  ne! 
formarle , e che  tanto  piace  a chi  a'  bello  fiiidio  la  sà  ri-  >1 
conofccre . 

Tanto  dica  ogn*vno,  quando  ò k troppa  curiofità  j 

del 
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del  fapere  5 ò la  temerità  delFinterrogare  farà  tacere  !a^ 
lingua , per  non  lapere  la  mente  fomminiftrarne  rilpofte, 
atte  a fodisfare  ogni  dubbio . Nè  fembri  vn' ammanto 
di  velo  aii'ignoranza,  mentre  quella  diuenta  vna  dottai 
maeftra  allora  che , per  non  faper’  ingolfarli  nella  cogni= 
rione  delle  Creature,  fi  ferma  nel  Creatore , foddisfaceii- 
doli  con  ciò  ali'obbligo  di  Fedele  nel  crederlo  , e a quei- 
lo  di  Filofofo  nell  addurre  qualche  ragioneuole  modud 
del  Tuo  cosi  operare  » 

PROBLEMA  XIL 

Perche  fieno  colorite  per  lo  più  nella  fuperfck 
eBerna^ . 

NOn  è ù proprio  il  quelito  prefente  de’ colori  delle 
Chiocciole , che  far  non  fi  polla  delle  penne  degli 
Vccelli  , delle  pelli  degli  Animali,  e delle  feorze  de’Frut- 
ti , e fi  come  comune  è a’  varij  generi  di  cofe , comune^ 
ancora  è il  modo  di  filofofarne  « Hor  prima  è d’auuer- 
tirfi  , che  i vari)  colori  fono  per  lo  più  nella  fuperficie^ 
efierna  ^ cioè  a dire  della  conuefiìtà  de’g;ufci,  vedendofe* 
ne  molti  difpofìi  a fcacchi , molti  ondati , altri  come^ 
fpruzzati , e realmente  variati  si , che  tanti  non  nc  appa» 
rifeono  nel  collo  della  Colomba , quando  mìEe  trahit  ‘va- 
rios  aduerfo  fole  color  e slLz  craffitie  per  lo  più  è di  colore  di 
marmo  bianco , ò liuido,  vgualmentc  imbeuuta . Nella 
fuperficie  interna , ò Camera,  che  dir  vogliamo,  ò noiu 
variano , ò pure,  fe  hanno  colore^  fono  di  elio  vni forme- 
mente  coperte . Con  quella  olferuatione  ci  dobbiairu' 
ncQrdare>  come  in  altro  luogo  notaaimo  ? poterfi  in  due 
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maniere  colorire  i gufei  delle  Chiocciole^  o per  virtù  in- 
terna ) ò per  efterno  artifitio  della  Natura  . In  quello 
modo  lì  colorifcono  dal  Sole  molti  Pomi  degli  Alberi  > 
alterandoli  i colori  hor  più , hor  meno  , fecondo  la  mag- 
giore y ò minore  attiuità  del  calore  ; e perche  quelli  colo- 
ri non  fono  natiui,  non  paffano  più  oltre  delia  fupefficie. 
Tanto  può  accadere  nei  Mare>oue  gli  Alumi,  ed  i fapori 
acidi  mefcolati  -,  han  forza  di  tramutare  da  feuro  in  chia- 
ro ) come  fi  vede  ne"  colori  rodi , e purpurei  j così  il  falc 
di  calcina  muta  il  violato  del  Tornafole  in  Celellino  , il 
Sale  armoniaco^el  Nitro  cagionano  ancor’  dii  il  medefi- 
mo  colore . Io  hò  pronato  , che  l’acido  dell’acqua  forte , 
atta  afeparare  i metalli,  dopohauer  confumata  la  pri- 
ma corteccia  quali  di  tartaro , da  cui  fono  vellite  le  Con- 
che dette  (L/^urtetiU , ne  ha  fatto  vfeire  vn  bel  verdci-». 
Polfono  dunque, per  virtù  delle  qualità  mefcolate  nell’hu- 
mido,  che  le  circonda,  alterarli , e mutarli , hor*  in  tutto 
il  corpo  , fe  l’humido , che  le  bagna,  ò il  corpo  medefimo 
colorito , fia  d’vna  medelima  temperie  5 hor  variamente , 
fe  fi  dia  diuerfo  mefcolamento  . In  quella  guifa,  che  fo- 
pra  vna  carta , fpru2.zandoli  l’acqua  di  galla  , non  com- 
parifee  alterata  la  fua  bianchezza , ma  bagnata  poi  tutta,, 
con  acqua  di  vetriolo , raderà  feminata  di  macchie  nere , 
oue  prima  la  bagnò  l’acqua  di  galla  . 

E qui  non  è da  palTarlì  in  lilentio  la  mirabile  inuen- 
tiene , vltimamente  trafmelfami  dalla  Francia  , nè  sò  da 
chi  ritrouata  , di  poter’  ali’apprelfamento  foJo  d’vn  tal  li- 
quore leggere  in  caratteri  neri,  quanto  altri  IcrilTc  in  vn_» 
foglio  con  acqua  crillallina,  e che  da  fe  punto  non  com- 
parifee  . Piacemi  publicarne  il  modo  di  hauer  le  due-» 
acque  , che  per  quello  mirabil’  effetto  fì  adoperano . 


TERZA 


De  gen 
lib,^*c.6 


Vna  fi  hà  con  fami  bollire  dentro  a fuoco  lento  vgual  mt» 
fura  di  calcina viua,  e orpimento,  auuertendo,  chc_, 
neiroperatione  il  fumo  non  nuoca  alla  teda  . La  fecon- 
da con  ifciogliere  per  via  di  fuoco  in  aceto  fìillato  dei 
Litargirio,  e con  quello  liquore  li  fcriue , feruendo  il  pri- 
mo a far  comp  irire  il  Carattere  . Quello  efiètto , cagio- 
nato da  varie  forti  di  humori  acidi,  può  anche  accadere»^ 
per  vn  piu  intenfo  rifcaldamento  . CosbapprelTandoli  ai 
'fuoco  vna  carta , oue  fieno  dati  formati  caratteri  con  fu- 
go ò di  limone , ò di  cipolle, fi  potranno  leggere , benché 
prima  non  coìti parilTero  * 

Se  poi  la  virtù  interna  è quella , che  le  dipinge,,  ) 
proportionalmente  lìiofofàr  li  deue  delle  corteccie  de"  Te- 
iiacei , come  delle  penne  degli  Ammali  5 tanto  dimo  do- 
uerfi  dire  di  quelli , quanto  di  quedi  infegna  Aridotile_j« 

Si  nutri (cono  i peli , le  penne , e le  cuti,  die"  egli,  dagli 
elcrementi  delfalimiento , e quanto  quedi  fon  vari],  tan- 
to ancor  varij  fono  i colori,  che  ne  rifuitano  ^ olferuaiido 
poi , che  gli  Animali , i quali  fi  cibano  di  cibi  più  varij , 
fonoaneocon  maggior  varietà  coloriti  , apporta  la  di- 
uerlità , che  accade  tra  le  Api , e le  Vefpc,  quede  più  co- 
lorite di  quelle , perche  di  alimentopiù  vario  d nutrifeo- 
noe  Ciò  anco  li  può  oiferuare  in  molti  Vermi  ► Il  Bruco, 
che  del  Cauolofi  pafee,  è tutto  di  color  verde , e di  varie 
tinte  macchiati  quei , che  da  vari)  dori  prendono  il  cibo , 
e come  riferilce  Antonio  le  Grand,  diuentanonereloj  Jneomp. 
penne  degli  Vccelli , che  fi  cibano  del  frutto  del  Talfo. 

Hof  elTendo  Tordinario  alimento  de"Tedacei  lac-  zj/* 
qua  del  Mare  , queda  benché  Lmpididima  è corpo  affai 
eterogeneo,  e contiene  fold,làIi  , e bitumi  di  varie  forti 
pes  i diuerfi  fondi , che  bagna , e per  i diueifi  fpiriti , i 
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quali  1 efalati  Terra  , in  effo  fi  mefcoìano  . E chi 
non  sa  eflfcrc  molta  la  diu'erfità  di  quefìi  corpi  ? Ritro- 
tsanfi  i fall  di  più  colori  ^ rofìb  il  Tale  di  Memfi , rofib  il  fa* 
ie  nella  contenenza  di  Ozo , e in  Centoripe  di  color  pur- 
pureo , e in  Cappadocia  fi  caua  giallo , e il  Tale  Indo  altro 
è nero , altro  rollo  . Quelli  mefcolati  con  Fhumido  , e_, 
concotti  più,  ò meno  dal  calol*  del  Viuente , e più  ò meno 
feparati  dalla  materia  terrea, polTono  diuerlificare  in  mol- 
ti modi  le  macchie , fomminillrandonc  materia  propor- 
tionata  a cagionarli . 

Confeifo  bensì, non  poterli  addurre  quella  per  ca- 
gione adeguata,  poiché  vediamo , che  due  Bambini , pa- 
fciuti  non  d'altro,  che  dal  medelimo  latte  della  Nutrice, 
polTono  cllcre  tra  loro  fi  differenti , che  vno  fia  bianchif- 
fimo  nella  pelle,  Taltro  oliuallro , vno  hauer  capellatura 
rolfa , l’altro  di  color  biondo  ; ma  pur  conceder  fi  dee  al 
Fiiofofo  ; alfai  conferirli  a'colori  delFAnimale  dal  cibo. 

Bpifi'  de  ^ quelli  apparifcano  nella  fuperficieL.» 

iiìtgua,  ellerna,  llupendo  é rÀitificio,  di  cui  probabilmente  fi  fer- 
ue  la  Natura . Auuerte  Beregardo , apprelfo  Carlo  Fra- 
cafìati , che  in  ogni  Animale , fcparato  Falimento  dalPef- 
cremento , fi  fa  da  quello  vna  nuoua  feparatione  di  due», 
quali  nature  ^ IVna  è lo  fpirito,  e liquore  acido  , Taltra  è 
terrea,  e fecca,  e fi  chiama  corpo  morto.  Di  quello  l’Ani- 
male fi  Igraua  per  fecello , fi  come  deU’altro  per  vrina  , e 
quegli  Animali , che  in  quello  modo  non  polfono  fgra- 
uarfi,  come  gli  Vccelli,  ed  i Tellacei,  fono  necelfitati  a ri- 
tener quelle  parti  più  fpiritofe , e fottili , ma  perche  fu- 
perfìue  , la  Natura  le  rigetta  fempre  alle  parti  dlerne—  ^ 
facendole  trafudare  per  effe  5 e perche  l’ambiente  dell’aria 
le  condenfa , e le  trattiene  negli  Vccelli , e ne’ Tellacei  le 
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trattiene  Tacqua,  che  gli  circonda , fi  forma  !a  varietà 
della  cute,  e delle  penne,  con  variarfene  i colori , fecondo 
la  varia  infettione , che  hanno  di  varie  mifture  gii  cfcre» 
menti  trafmeffi. 

E‘  da  notarli  ancora , che  molti  fogliono  cfìere  ri-" 
coperti  d'vna  copertura  rozza  , e deforme,  e fe  di  elfa^ 
non  fi  fpogiiano,  i colori  non  apparifcono  . Hor  quella^ 
àn  alcuni  non  è fpoglia  natiua , come  quella , di  cui  fi  Ipo- 
gliano  le  Serpi,  e molti  Cruftati  del  Mare,  ma  acquiftat® 
col  tempo,  e nel  fango,  fotto  cui  moki  viuono,  ònellac» 
qua  , che  li  bagna  . Perche  fe  nhntenda  il  modo , piace» 
mi  di  addurre  la  fperienza  dVn  fimile  artifitio , olferua- 
to  dal  P.  Kircher  fuori  del  Mare  o In  ^afe^  dic’egli , qm 
yrtna  excip  j oleici  xpnatur  feta  equina^  ^el  quid  fimile , ita 
wt  àfundo  *vfque  ad fiuperficiem  emergat,  eamquefic  *vrin>e 
expofiiam^relinque  -,  ‘videhis  corpufcula  falinonitrifia,  qu£ 
yrintt  tnfunt , hmc  feu  Batim  adhterere , paulatim  itu» 
magnum  corticem  mfiar  cahis  friahilis  exerefeere , quic  in^ 
aere  indmefat  « Tanto  accade  ne'  pali,  piantati  per  fon- 
darui  su  le  Cafe  in  Venetia  , e tra  le  Cocchiglie  a gli  Sca- 
taponzoli , detti  in  Latino  VnguU  Afini , che  nella 
parte  fupcriore  fono  ricoperti  dViia  lanugine 
rolfa , come  vefiito  è il  Corallo,  c al» 
SriTcfiacei,  ne' quali  benefpdro 
fuori  dell'acqua  più  s'indu» 
fa,  c forma  loro  quafi 
vn  altra  vdte 
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PROBLEMA  XÌIL 
Perche  molte  fieno  T urbinate  • 

FRa  le  molte  fpecie  de*  Tefìacei  Vniualui  ) che  viuo« 
no  in  Mare  > e fi  trouanó  in  Terra , la  maggior  par- 
te fono  T urbinati  5 e con  tal  varietà  di  raggiri , che  vi 
perde  ogni  fantafia  > fe  (lima  di  poterne  inuentarVna.^ 
nuoua  . Vi  perde  le  Tue  forze  Finteli  etto  ^ curiofo  d m- 
uefiigarne  Fartifitio>  e di  faperne  da  quali  caufo  fia  cagio- 
nata vna  tal  figura  nelle  Chiocciole  fi  corhe  in  ogn’al- 
tro  corpo  la  fua  propria  . OgnVn  sà  r efiere  in  moltcì^ 
pietre  vna  tal  determinata  figura  9 che  mai  non  varia  ^ fi 
come  accade  negFingemmamenti  de*  fali  > e nella  forma- 
tione  delle  foglie.  L*hanno  propria  ne*  metalli  le  mar- 
chefite  ) nelle  pietre  le  gemme , ne*  fughi  i fali  ^ nelle^ 
congelationi  le  neui  5 nelle  meteore  le  Iridi  > fi  come  le 
piante,  e gli  Animali,  che  per  quanto  fien  vari],  fom- 
pre  moftrano  vna  certa  figura  generica , e come  caratte- 
riftica propria . Tutti  la  veggono,  maniun  sà  dondei-. 
nafea . Giorgio  Agricola  vuole , che  da  due  cagioni 
principalmente  deriui  la  figura  delle  pietre . LVna  è dal 
luogo , oue  fi  generano , come  la  cera , e il  piombo  lique- 
fatti 5 che, gettati  nel  modello, riefeono  di  figura  fimile  ad 
efio  per  Fofiacolo , che  hanno  nella  loro  congelatione  di 
non  potere  feorrere  con  libertà,  oue, per  l’impulfo  conce- 
pito, erano  incamminati . Così  alcune  pietre,  quali  pre- 
gne,hanno  dentro  di  fe  qualche  pietruccia  , ò creta , ò li- 
quore,figurato  a modo  di  globo , ò quali  globo , come„. 
la  parte  loro  interiore,  che  poi  viene  indurato  dal  caldo , 

e mol- 


T E R Z A*  2-99 

c molte  volte  diffeccato , e condenfàto.,(ì  fepara  da  effiu.  ? 
come  vediamo  neirAuellana,  feccata  dentro  la  fcorza^. 

Che  fe  il  loto  j ò fugo  fuddetto  è tenace,  diuenta  pietra, 
come  fi  genera  TAetite , fé  non  è tenace,  fi  conuerte  in 
terra  per  lo  più  cretofa , come  fi  vede  nel  Geode , fe  il  fu- 
go è acqueo,  vi  refta  fluttuante  . E fecondo  quefìo  Prin- 
cipio,argomentando  il  Falloppio,dice , chei  Teftacei  tur- 
binati della  terra  prouengano  da  vna  fumofa  efalatione-* 
chiufa  , che  cerca  efito , e non  trouandolo , fi  agita  a mo- 
do  di  turbine , che  congelato  rimane  di  tal  forma  . Ma.* 
ciò  5 fe  ben  fi  concedetìe  al  Falloppio , non  fi  può  dire  di 
quelli  del  Mare , oue  eflendo  Thumido  vn  corpo  non  ter- 
minato da  figura  alcuna , non  può  pertanto  terminare«^ 
ciò  , che  dentro  eflb  fi  genera  . , „ 

Il  Signore  Stenoni  dairhauerofleruato,che  i gufei  droma  de. 
delle  Chiocciole  fono  compofti  di  varie  tuniche,  afferma, 
che  tutte  quelle,  porte  lotto  la  prima  verte,  dirò  così,erte« 
riore  , fono  rtate  prodotte  in  tal  forma , non  perche  l’hu- 
more  , da  cui  fi  fecero  v'inclinalfe , ma  per  ragione  dei 
luogo  , conformandoli  al  continente  nella  loro  coagula- 
tione  , trafudato  Fhumore  da*pori  delFAnimale , e da! 
numero  maggiore , ò minore  di  erte , dice  poterli  raccor- 
re  gli  anni,  che  villette*  Ma  perche  ciò  non  puòdire^ 
deirvltima  copertura,  ò fia  membrana  di  fortanza  fartbfa, 
da  cui  le  altre  fono  circondate , rtima , che  tal  forma  fia.» 
proceduta  nelle  voua , onde  dal  gufeio  di  erte  le  fia  fiata*, 
comunicata  • A quello  fi  diligente  efame  d’occhio  ana- 
tomico , e d’intelletto  perfpicacillimo  non  harei  ardire^ 
di  oppormi , fe  l’euidenza  non  mi  sforzalfe  . Sia  ciò  vero 
delle  tuniche  interiori  tra  F Animale,  e IVltima , che  tut- 
te le  ricuopre  j di  quella  non  fi  verifica  ciò , ch’egli  dice, 
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nè  pur  di  que  gufci,  che  sfogliati  non  fono  5 ma  tutti  for- 
mati dVna  foftanza  continuata , e più  deiifa  del  marmo 
ilehd  3 eflendo  che  non  dailVouo , ma  fpontaneamente^ 
mfeooo  neil*acqua , e nel  primo  loro  fpuntare  alla  luce^ 
comparifeono  con  la  figura  j che  Tempre  ritengono  • 
Cofa  ^che  forfi  in  niun' altro  Viuente  fi  vede  . A me  è 
accaduto  rinuenirne  di  più  fpecie  nel  loto  difleccato  ^ ò 
tra  le  minutiilime  arene  del  Marc  3 molte  delle  quali  fi 
piccole)  che  ingrandire  col  MicrofeopiO)  appena  vgua- 
gliauano  i granelli  della  rena  ) dal  nudo  occhio  veduta.^) 
e pure  quelli  fotto  il  medehmo  Microfeopio  fembrauano 
grolì'e  palle  di  colubrina . Altra  dunque  è l’origine)Onde 
fi  traggono  le  figure  dalle  Chiocciole  o 

L'altra  Cagione^che  infegnal’ Agricola, è il  richiederli 
vna  tale  determinata  figura  dalla  materia  ilefTa , corne.^ 
dalle  pietre  di  Paragone  fpezzate  ne  prouengono  pezzi , 
limili  alle  offa  fiumane,  c da'  Trochiti  rifultano  in  figura 
di  rofa  . Tanto  vuole  Erafmo  Bartolini , e ne  chiede 
ragione  alla  Mattematica  dicendo,  che,  oue  delie  figure 
fi  tratta , ella  deu’dferne  l'arbitraje  perciò,  poffofi 
confiderare  la  figura  Effagona  delle  Celle  degli  Aluearij , 
nega  , che  le  Api  la  facciano  per  inffinto  di  Natura , e_, 
dice , che  da  efle  fi  formi  circolare , effendo  che  la  circo- 
lare è la  più  capace  di  tutte,  e la  più  feniplice,  che  perciò, 
procurata  Tempre  dalle  Api,  diè  fondamento  a Pappo  ì 
rAleffandiioo  di  crederle  pazzamente  dotate  di  ragione  • - 
B il  medefimo  Pappo  afferma  poterli  offeruare,  quando 
attualmente  le  fabbricano , racchiuTe  neli’AIueario,  Te  in 
quello  fi  iafei  vo  forame  coperto  d'vn  Criffallo , per  im- 
pedir COSI  iVfcita  alle  medefime,  e aflicurarfi  dallei^ 
>iuitui€  s Diuien  però  Effagona  5 mentre  per  la  mu- 
tua 
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tua  comprefiione  cedendo  la  cera , ( materia  > che  faci!-, 
mente  fi  arrende)  necefTariamente  da* circoli  comprefli 
vna  tal  figura  rifulta . Eccone  fopra  la  figura  il  difcorf© 
del  Bartoiini . Sia  i*Ape  nel  Circolo  A.Quefca  entrando| 


c vfcendo  più  volte,  deue  premere  le  parti  di  elfo  Circo” 
lo  , e doue  non  troiierà  ofiacolo  alla  compreffione,  quiui 
necefiario  fara , che  ceda  la  cera  . Hor*  efiendo  Tollaco» 
Io  ne*  punti  D*  F.  oue  i circoli  di  altre  cafe  fi  toccano  in-» 
fieme,  cederà  la  cera  da  D*  e F.  verfo  doue  non  troua«* 
oftacolo,  cioè  verfo  i punti  L O.  Che  fe  nel  circolo 
prema  vn*altra,  per  la  medefima  ragione  deue  Tarco  flen- 
derfi  contro  la  parte  oppofta  dei  circolo  A.  oue  non  tro- 
ua  oracolo  ^ pejxiò  fi  piegherà  verfo  I»  0*  e in  detti  punti 
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fi  connetterà  la  materia , che  prima  haueua  la  figura  cir- 
colare > e per  pari  compreffione  connettendo/] -,  nafcerà  la 
figura  Eflagona  dalla  neceffità  della  materia  vbbidientc 
airimpulfo , il  che  negò  KlepplerOj  oue  trattò  della  figu- 
ra di  fei  angoli , che  ha  la  neue  come  rapprefenta  la  Ta- 
uola  qui  aggiunta  X.  Z*  Ma  di  ciò , ne  hanno  più  curio- 
famente  fcritto  Renato  de  Cartes  nelle  Meteore,  e Olao 
Magno  nelFIftoria  de"  Goti  « Conuien  dunque  dire  , che 
per  ragione  della  materia  , vbbidiente  alFimpuIfo  di 
qualche  agente , tal  figura  rifulta  : Ma  non  tutte  le  cofc-j 
fono  di  cera , nè  tutte  per  accidente  eftrinfeco  acquilla- 
no  la  figura , che  hanno  . Molte  ,anzi  la  maggior  parte, 
nafcoii  libere  ò negli  humori , ò nelFAria',  corpi  fi  co- 
me non  terminati , così  inetti  a terminare  gli  altri , che_. 
in  fe  contengono , dunque  altra  cagione  è quella , da  cui  f 
fi  lauorano  le  figure  de"  corpi . Noi  vediamo , che  diucr- 
fe  fono  le  forme  degl*ingemmamenn , che  fi  concreano  , 
dal  fate  comune , diuerfe  quelle  del  falnitro , c ciafeun  li-  ■ 
quore  ha  la  fua  propria  figura  ne  i fedimenti  che  fa , dif* 
feccatoTh umore,  il  Sai  gemma  fi  fende  perpetuamente 
da  pezzi  maggiori  in  forma  Cubica . NcH"Antimonio  ^ 
ofieruò  fpocrate  nafeere  la  figura  Tetragona . Il  SaFIndo 
pa/fa  in  figura  piramidale  quadrangola,  TAlume  in  dadi,  q 
il  Salnitro  in  cannuoli,  e fi  vede  allora , ch"è  fciolto  nella 
Maefìra  , eh*  è quella  colatura , raccolta  dai  letame^, , 
donde  fi  caua  . Il  Calcante  fi  condenfa  in  figura  ra- 
cemofa,  il  Sale  per  difieccamento  deirhumore  in  crufte 
fottili, alle  volte  in  parti  minute  fimili  alla  farina, come-j  | 
fi  vede  ne"  lidi  falTofi  del  Mare  , e alle  volte  in  fo/lanza_* 
dura  filmile  alla  pietra,  quando  per  via  di  fuoco  fe  ne  fà  vn 
maggiore  diffeccamento  « Anzi  il  VVillii,non  folamcntc 
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concede  con  tutti  gli  altri  a'Sali,  che  chiamano  Primige» 
nij  5 e vniuerfali,  le  figure  loro  proprie,  ma  dice  hauerle^, 
olleruate  in  tutti  i Sali , che  da  ogni  corpo  ellrae  l'Arte^, 
Spargirica,  quando  ciafcuno  nei  fuo  redimento  fi  con- 
denfa  in  vna  tal  propria  figura , e fìima",  che  a quelle 
parti, quafi  primigenie, habbia  infufo  Iddio  la  virtù  di  Co- 
municar la  figura  a que’  corpi,nelIa  compofidone  de'qua- 
' li  infieme  con  gli  fpiriti  vegetabili  concorrono.  Sunt 
enim  , die’  egli , fales  ifti  elementi  fecunda  ah  eo- 

rum  in  corporihus  infittone  propria , ^ natiu<efyur^  rerurn^ 
plurimàm  dependent . 

E per  non  porre  qui  quel  tutto,  che  lungamente  vi 
, farebbe  da  ficriuerne  in  proua,  ballerà  ricordare  alcune^ 
Iperienze  , dalle  quali  fi  ha , che  fi  come  ellratto  da  qual» 
che  follanza  per  via  di  fuoco  il  fale  filfo  nelle  ceneri , cosi 
il  volatile  ne’  vapori  forma  la  figura  medefima  in  cui  era* 
E quanto  al  volatile  verilEmo  è,  che  nelle  fredde  notti 
del  verno  fa  vna  foglia  di  ghiaccio  sù  vetri  delle  fineilre 
coU’humido  accidentale , che  feco  efee  da’rami  verdi, che 
fi  ardono  , c llarnpa  con  elfa  rimmagine  deÌi’albero,onde 
è tratto  ; quanto  poi  al  filfo  vero  è , che  abbruciandoli 
erbe , ò rami  d’alberi , e fattane  acqua, irabeuuta  del  falc 
delle  lor  ceneri, fe  quelle  con  quella  fi  porranno  in  vn  va- 
fo  aperto  al  fereno  del  verno,  che  le  aggieli , fi  vedrà  nel- 
la crolla  del  ghiacciola  figura  dell’albero, di  cui  è quella»* 
cenere  . Gio:  Daniello  Horllio  dal  fale  dciralTentio  vid- 
de  nata  rimmagine  della  fua  Pianta . Olao  Borricchio 
dal  proprio  fale  trafle,  e diè  a vedere  ottimamente  efpref- 
fa  la  figura  d’vna  quafi  feluetta  di  Cipreffi . E lafciando 
quante  altre  riferir  fi  potrebbono, tutte  degne  a faperfi  5 
vaglia  per  tutte  quella  celebre , che  ne  va  per  bocca  ài  ' 
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molti  col  nome  di  B.ofa  Polonica,  moftrata  tl  famofo 
Qi^crcetano  da  vn  Medico  Polacco,  il  quale  fapeua  fi  per- 
fettamente eflrarre  i fall , e conferuare  gli  fpiriti  dellc-^ 
piante  in  ampolle  di  vetro  ben  chiufe , che  ricercato  di 
far  gerniogiiare  vna  Rofa , prefo  il  vafo  , oiie  teneua^ 
chiufb  il  Sale  di  quello  fiore,  *vajis  fundum  lucerm  ad- 
mouk  5 *vt  aliquantulum  intepefeeret  : tum  tenui/pmus , ae 
impalpahiìis  tHe  cims  ex  fe  apertam  rofe  fpeciem  emittehal^ 
qmmfenjim  crefeere , ^egeìari  ^ ac  formam  penitus  totim 
vofe  flortdis-f  <vmhram," ac  figuram  exprimere  *vidtbat . Hac 
autem  ^mhrattlis  figura , ^afe  ah  igne  remoto , rurfm  ìn^ 
fiuos  cineres  relabehatttr . 

Per  determinar  poi  le  figure  de*  corpi  naturali  cosi 
difeorre  il  VVillis  fopraccitato.il  Sale, e lo  Spirito  ne*cor- 
pi  fono  come  il  Compafìo , e la  Riga  nel  deferiuere  iru.  i| 
carta  le  figure  matteniatiche.  Lo  Spirito  immita  il  piè  del  ‘ 
compalTo  mobile,  hor  raggirato  attorno  alfaltro  filfo  1 
nel  centro , hor  maneggiato  come  lo  Itile  dalla  mano  1 
deir  Artefice  liberamente  in  ogni  parte  ; onde  fegna  di-  ^ 
uerfe  lince,  c diuerfe  figure . Il  Sale  fi  ralfomiglia  alla-.  , 
Riga  fempre  fifìa,  e atta  a moderare,  e determinare  lo  Iti- 
le . Perciò,  oue  lo  Spirito  domina  al  Sale,  come  ne*  Ve- 
getabili, e ne*Senfitiiìi,  fi  vede  maggior  varietà  di  figure^ 
ma  , oue  domina  il  Sale  fopra  lo  Spirito,  come  ne*  Minc^ 
rali,  e ne'Sali , fi  vedono  corpi  meno  diuerfi  per  le  figure, 
c che  fempre  mantengono  la  medefima , quindi  è , dice  il 
VVillis , che da*Sali>eftratti  pervia  di  calci natione , per- 
che rimangono  priui  di  fpiriti , appena  fi  ottiene  la  cri- 
italliiatione  ne*fedimcnti,  che  fanno  5 doue  che  il  Nitro, 
perche  fpiritofo , facilmente  fi  coagula , e forma  la  figura 
piramidale , e TAlume  facilmente  fi  forma  in  Ottoedro, 
perche  alfa!  Ipi ritofo . ' T atte 
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Tutte  bellifTime  ragioni , ma  non  atte  a porre  inL, 
chiaro  ciò  j che  fi  cerca  . Conciofia  cofa  che  ò proceda^ 
h hgura  da*Sali,  ò dagli  Spiriti  ritorna  largomentOjed  i® 
rincalzo, chiedendo  di  nuouo  qual  fa  la  cagione, per  cui  e 
gli  vili , e gli  altri  tendono  più  tofto  a tal  figura , e non 
ad  altra  ? e che  cofa  fien  quefi  Spiriti  ? Infinite  rifpoflei 
anzi  più  toflo  voci  in  rifpofle , fento  darmi  da  vari).  Chi 
Forza  magnetica  la  chiama  con  il  Kircherio  , Chi  Idca-« 
della  generatione  con  il  Borelìi,  e Virtù  formatrice  con 
il  Cabbeo;  Altri  vn'Agitatione  di  fpiriti,  ma  incognita 
a chi  rafferma  . Lo  Scilla  daJfhaucr faputo,che  neìlana- 
tomizare  vn  corpo  humano  fi  fia  trouara  nelfauricola  de! 
cuore  finiftra  vna  Lumachina,  c nella  Vefcica  dVnpoucr* 
huomo  in  Firenze  vn  altra  fomigliantc , fi  ftudia  rilpon- 
dcrc  dicendo  . > che  i corpi  dirò  memhramf  ad  ogni 

poco  di  calore  accoflati , p raccolgono , fi grin^am-i  e tmlma- 
no  con  facilità , Jìtmerei , che  lo fieffo  tn  quelle  parti  del  mBro 
corpo  accader  potejfe  , oue  non  mancan  membrane-,  ed  humori 
falfi , e colliquati  ^ e gifiei,  eh"  ejìccandofi  le  prime  più , e più  , 
tengono  à turhtnarfi  con  agenolez^zjt-,  e con  non  minore  fi  ri- 
ducono  con  effi  humon  alla  fimiUmdine  d'vna  foHanz.^fafi 
fea  € ó danno  cosi  ridotti  occapone  di  romperci  d Ceruetto.,, 
E farebbe  al  certo  vn  vano  affaticarlo,  volendolo  raandt"' 
re  in  traccia  di  ciò , che  mai  non  potrà  giugnere  » 

E*  vna  Mente  ingegniera  quella,  che  in  tutte  le  co» 
fc  agitat  molem^  difponendo  tutte  le  parti  alfine  prctefo, 
c fi  come , a collocar  su  la  bafe  vna  qualche  fmifurata^ 
Piramide,  vi  concorrono  molti  canapi,  argani, c traglie, 
c tutto  operando  con  la  forza , e celerità  fua  propria,ope«» 
rano  ottimamente  fenza  faperlo,  perche  incapaci  del  fi» 
ne  5 che  tutto  flà  in  teff  a delfArchitctt© , da  cui  furono 
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^ ordinate ^cdifpofte;  Così  nella  fabbrica  d'ognicorpop  fia 
yiuente,  ò nò , tutto  vien  ordinato  dairArchitettOjCau» 
fa  efficiente,  benché  occulta,  a cui  tutto  il  refìo  vbbidifce. 
Tanto  dite  voi  nei  cafo  noftro  , nè  il  così  difcorrerne  è 
modo  indegno  d Vn  Fìlofofo , il  quale  mai  non  potendo 
giugnere  a penetrare  la  follanza , quando  altra  non  può 
aflegnarne  creata , ben*  è , che  in  vece  di  elTere  troppo  ar- 
dito, fi  renda  fedele,  e riuerentc,  come  altroue  notam- 
mo , riconofcendo  quella  cagione,  che  tutto  cosi  difpofe, 
c per  tutto  infiuifce , come  vuole , e sa  della  ftefla  creta__. 
impalare  diuerfiffime  cofe , nè  vuol  comunicare  di  qual 
pcritia  fi  ferua . 

Sò,  che  il  Dottor  Carlo  Fracafiati , Lettore  prima- 
rio di  Mdfina  dice,  che  la  linea  (pitale  fia  (lata  ofTeruata 
da  lui  per  necefl'ario  principio  nella  generatione  dcllcLo 
Voua  de’  polli , formandoli  di  detta  linea  (pitale  vn  rag- 
gruppamento dell’Animale , che  Aruco  chiama  Galha^  ; 
ma  ne  intenderei  volentieri  la  ragione , fé  pur*  è certa,  ed 
vniuerfale  l’ofieruatione  da  lui  fatta  . Ballimi  per  hora_. 
dire , che  il  primo  Motore  le  ha  volute  così , e ha  comu- 
nicato vno  fpirito  vegetabile  proprio , e douuto  alla  na- 
tura de’  Tefiacei  Turbinati , c ciò,  perche  fi  delfe  tra  le_> 
anime  , e i corpi  queU’accordo , che  da  Ipocrate  oficrua- 
to,  gli  fe  dare  il  titolo  di  giuda  alla  Natura  , che  lempre 
nel  formare  i Viuenti  fuol’  hauer  l’occhio  ad  architettar- 
ne Falbergo  proportionato  all’Abitatore , con  ciò  infie- 
me  prudente  , togliendo  dal  Mondo  moltifllmi  modri:  e 
modro  farebbe  l’efìere  lo  (pirito  d’vn  Lione  nel  corpo 
d’vna  pecora  , quello  di  vn  Coniglio  nelle  membra  d’vn 
Elefante . Hor  così  efiendo  le  Chiocciole  fenza  piedi , 
fenza  mani , fenz’  oiTa , fece  loro  la  Cafa  turbinata,  per 
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potcrfj^  contorccndofi  in  efla  , tener  fede;  c fé,  con  ha- 
uerle  dotate  di  potenza  progreifiua  > le  pofe  in  neceiìità 
di  vfeire  con  gran  parte  di  le  fuori  de'  gufchfe  quefti  non 
fofTcr  turbinati , ogni  piccol  forza  le  ftaccarebbe  da  effi , 
anzi  da  fe  fìeffe  gli  lafcierebbono  ad  ogni  piccol’  oftacolo. 
Volle  dunque , che  inferite  potelTero  con  gli  auuolgi» 
menti  (non  hauendo  altre  branche  ) afferrarii  con  elfi  ^ 
per  tenerfi  forte  in  modo,  che feco  potefTero  ilrafcinarfe- 
li  dietro  5 e volendo  nafconderlì , folle  più  lìcura?  e più 
facile  la  ritirata  5 onde  fi  come  di  tutte  le  cofe  , cosi  delle 
Chiocciole  potiam  dire  con  Virgilio 
Hos  modos  pnmum  dedk, 

E certamente  il  VVillis  non  trouò  che  poterne  dir  piu 
conforme  al  vero , fe  non  che  i Sali  ^ PeculUres  figurami 
num  ntodos  à primo  Conditore  foniti  junt  . Che  fc  volem- 
mo concedere  co'  Seguaci  di  lui  concorrere  aliai  alle  figu- 
re i fiali,  non  fiarebbe  vn  dificoftarfi  forfè  dal  vero,  dicen» 
do  3 poterui  concorrere  vno  Ipirito  fialnitrofo , già  chc«» 
quella  materia  concorre  alla  coagulatione  de*  gufici,  come 
vedemmo , efiendo  che  la  medefima  tende  alla  figura  pi- 
ramidale, e detta  figura  piramidale  fi  ficorgerebbe  in  tut-^ 
ti  i Turbinati , fie  (piegare  fi  potefìcro , c facilmente  rico- 
noficere  la  potrà  chi  viuamentefic  gl’ immagina. Si  che, ce- 
dendo fpontaneamente  la  materia  allo  fipirito  Architet- 
tonico infufo  in  elfijfacilmente  nc  rifulta  la  figura  dc'Gu- 
fei,  che  con  i fuoi  auuolgimenti,  fi  come  feruon  di  quieta 
ftanza  a chi  gli  habita,  così  fono  labermto  intrigato  per  i 
penfieri,che  ne  vanno  in  traccia  della  cagione  nafeofiaui^ 
c fol  liberi  allora , che  ne  riconofeono  vn  prudente  fine 
delfoperare  in  quella  maniera,che  fà  laNaturajE  quando 
in  vtilità  delViucntc  fabbricati  così  non  gliliaueire,bafte- 
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rebbc,  per  efferne  lodeuolna ente  ammiratadliauergli  fat- 
ti a fin  di  accrefcere  la  varietà  delle  cofein  quello  bel  | 
Teatro  del  Mondo*  . j 

PROB-tEMÀ  XIV:  I 

■a. 

Perche  i Turbina  ti  quafi  tutti  [uno  di  fi^urs  !■ 

rotonda.  \ 

■S"  j 

TRa*  Problemi  di  Ariftotile  > appartenenti  al  Mare«^’  ^ 
vn  ve  ne  ha  j in  cui  cerca  ^ perche  le  Pietre  > e | 
<2occhigIic  diuentiiio  rotonde,  e fieno  fen^’angoli , c rif- 
ponde  cfTerne  cagione  il  moto  dei  Marc , che  agitato  del  I 
continuo , va  logorando  tutte  le  parti  de*gufci , e delle.^  j| 
pietre  : onde  da  quella  detrattione  rifulra  la  figura  roton**  ![ 
da , c perciò  ne*  Lidi  molte  fé  ne  feorgono , che  hanno 
perduta  la  propria , con  cui  nacquero . ^uia  extnma^  , 
die’  egli , compari  adempm  circumfraEta , in  rotmdam 
coRi^um fpectem . Jl^ec  entm fola  Jtmili  exiremo  daudituto 
Mare  amem  qmqua^erfus  agitando pariter  circum  •vndiqm  , 
frangit  y atque  ckundit . Il  fondamento  di  quello  difeor»!' 
fo  è il  fupporre , che  quelle  cofe , le  quali  ^ndique  atte-p, 
mmur  ^ acquirunt  fguram  rotmdam  y ^ carentem  angulis 
ma  acciòche  Ibpra  di  ellò  venga  llabilita  la  conclufione^jj,  - 
fi  dee  auuertire , che  fe  dall’acqua  agitata  fi  logora 

corpo  vgualmente  in  ogni  parte  di  |ì' 

^ efib  , necellaria  colà  è , che  rimanga^  # 
fempre  della  figura  di  prima;per  efem-1  ’ 
pio  fìa  il  Cubo  A.  B.  C.  D.  fe  l’acqual  : j 
jy  confuma  vgualmente  la  fuperhcie«,^|| 
A*  B»  e k altre  fupcrficie  di  tal  corpoj 

relle-  ^ 
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remeranno  Tempre  formati  gli  angoli  5 che  terminano  IsL 
dette  fuperficie  j onde  mai  non  fi  varierà  la  figura  cubica 
del  corpo  5 benché  farà  fcemato  di  mole . E così  propor» 
tionalmente  fi  dica  di  tutti  i corpi  irregolari  j che  han- 
no tutte  le  Arene  5 come  ottimamente  fiotto  il  Microfico- 
pio  appari ficono . 

Conuien  dunque  dire  5 che  il  corpo  fia  già  tondo,  e 
fie  quefio  è , il  Quefito  non  ha  luogo  » Che  perciò  a voler 
che  fiuffifia,  diremo , che  può  vn  corpo  di  più  angoli 
coiragitatione  delle  onde  acquillar  la  figura  sferica , non 
perche  venga  confiumato  in  tutte  le  parti  dalfiacqua , ma 
perche  raggirato  sù  per  il  fondo  del  Mare  , e fpefic  volte 
pieno  di  breccie , Tempre  più  fi  confiuma  in  quelle  parti  5 
dalle  quali  fi  fià  maggiore  refiftenza  al  rauuolgimento , © 
quelle  fono  gli  angoli , e le  parti , che  ricreficono  io  fuoraj 
le  quali  quanto  più  fi  confiumano , tanto  più  dan  luogo 
alla  figura  rotonda . 

Tutto  quello  però  deuc  intenderli  de*Giifici , e delle 
Conche , già  fieparate  dalTAnimale  . Quelli,  che  viuono, 
non  fono  perpetuamente  raggirati  colTagitatione  del  Ma= 
re , ma  ò viuono  fiepolti  nella  rena , e nel  fango , ò fi  tén° 
gono  da  fie  llelfi  fermi  ne’  fiaffi . E deue  auuertirfi , che_^ 
quantunque  la  maggior  parte  de  Turbinati  dprimanoin 
fie  la  figura  circolare,  benché  non  perfetta , fono  degra- 
dati con  proportione  mirabile  di  circoli  Tempre  minori,  e 
minori  dalia  bafie , in  cui  hanno  Tempre  la  bocca , fino  al- 
la cima  , con  cui  fi  llendono  chi  più , chi  meno  in  forma 
di  Cono  • Si  che  niuna  Chiocciola  fi  troua , eh’  efiprimaL# 
■yn  perfetto  globo  ,òvn  perfetto  cilindro,  fi  come  nelle 
Cocchiglie  Biualue  vna  non  v’è , eh*  efprima  vn  perfetti^ 
fimo  circolo . E poi  tutte  quelle  5 che  hanno  tal  figura-^j 
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Thanno  fin  dal  primo  lor  nafcere,  e fi  fcuopre  anche  iii^ 
quelle  9 che  appena  vguagliano  la  grandeiza  dVn  punto  9 
colla  penna  di  chi  fcriue  formato  ; onde  conuien  dirla^ 
effetto  d’altra  cagione. 

V’  è chi  ha  ftimato  eflere  di  tal  figura  9 poiché  9 for- 
mandofi  i gufici  da  coagulatione  deirbumorcj  nè  trouan- 
dofi  nel  Marc  forma  alcuna  di  efirinfeco  Ambiente , che 
polla  loro  comunicarla  > fpontàneamente fi  prende,  incli- 
nando la  Natura , oue  non  è impedita , alla  figura  piu 
perfetta , cioè  alla  tonda  , come  fi  vede  nella  coagulatio- 
ne deli’humofe , da  cui  fi  forma  nelfAria  la  gragnuola  ,c 
in  cento  altri  accidenti . 

Ma  ciò  non  fi  può  dire , perche  nè  la  coagulatione 
di  tal’  humorc  è fimile  a quella  , nè  ogni  còrpo, che  fi  for- 
ma in  campo  libero,  apparifee  con  tal  figura , e poi  con_. 
ciò  fi  prouerebbe,  che  doueffero  formarfi  in  perfctti/Iimi 
globi , I criftalli  crefeon  quafi  tutti  di  figura  Efìagona_, , 
e Giouanni  Laet  riferifee , che  aperto  il  Cadaucro  d’vna 
Donna,  tolta  dal  pubblico  patibolo  in  Amfterdam  l’anno 
1518.  furono  troiiate  nella  vefcica  del  fiele  da  Enrico 
Medico  Fiorentino  cento  ventiquattro  pietre  tutte  della^ 
medefima  figura  Cubica , dello  fiefio  colore  , e gran- 
dezza. Nel  fiele  di  Ferdinando  Gonzaga  fe  ne  trouò  vna 
triangolare , e Fabritio  Bartoletti  nel  fiele  d’vna  Donna 
in  Mantoua  ne  trouò  trecento , tutte  di  grandezza,  e for- 
ma d’vn  cece  . Olao  Borricchio  ne  vidde  fettanta  come 
faue  cioè  di  figure  irregolari  » 

Ma  fi  rompa  il  ceruello , chi  vuole , con  quefìt-» 
pietre , cercandone  la  cagione , e feguitiamo  a raggirarci 
attorno  le  Chiocciole . Vogliono  alcuni , che  la  loro  fi- 
gura proceda  dal  moto  del  Cielo , ò per  meglio  dire  dcJ 

Sole 


TERZA. 


3US 


Sole  5 che  mouendofi  da  vn  Tropico  airaltro.per  linea., 
Ipirale  venga  ad  influire  anco  vn  tale  fpirito  nel  Marc,  c 
difegni  in  corpi  di  fango  quella  fl:rada  , clf  egli  in  Cielo 
{lampa  colla  Tua  luce  . Ma , a dire  il  vero  , parmi , che^ 
alla  gran  chiarezza  di  quella  perdano  effi  la  villa  j onde 
non  poflano  riflettere  a tutta  quella  gran  varietà  di  corpi^ 
e di  figure,  che  fono  foggette  alfinfluenze  del  Sole.  Egli 
prefiede  come  Padre  vniuerfale  , e fi  come  velie  tutti  i 
corpi  prodotti  con  la  medefiina  tela  d*oro  della  fiia  luccn 
così  apre  i tefori  delle  fuc  influenze  indift'erente mente 
tutti , e ciafehedun  ne  prende  quanto  è piu  proportiona» 
to  aireflerc, alla  natura  , e al  temperamento  fuo  proprioj 
riducendo  in  fe  ilelfo  a perfettione  ciò  , che  gli  vien  datOj 
e fi  come  l’acqua,  eia  rugiada,  di  cui  fi  allattano  nelmC' 
defimo  fuolo  i fiori  alba  fit  in  lilijs^ruhra  in  rofs^m  omnibus 
omnU^como.  gentilmente  fcriflfe  S.CirilloAieflandrino,così 
dal  calore  del  Sole  prende  forza  il  fango , per  aflbdarfi  in 
metallo , viuacità  il  fiore , per  ifpiegarfi  in  foglie  , e tutti 
i corpi  virtù,  per  giugnere,  oue  gli  porta  rinclinatione_j , 
infufa  loro  da  Dio  j onde  difle  bene  FAiitore  ingegnofo 
di  quella  lettera,  mandata  alla  Regia  Società  deUlnghil- 
terra  nelFAgoflo  del  1 6’6'5).che  non  in  hoc  foto  exemflo  de- 
lirante qui  non  premptuaria  ^atur<ey  fed  fua  ip forum  fomnia 
confulum , Più  faggiamente  S.  Agoflino,  non  contento 
di  folleuar  la  mente  ad  vn’  atto  di  filofofica  marauiglia.,, 
cioè  vn  palmo  alto  da  terra  , riconobbe  tutto  effer’  opera 
di  propria  mano  del  Diuino  Artefice  . Sua  enìtn  diut- 
na^  ( difle)  ita  dicam  effeBiua , qu^e  fieri  nefeit-,  fed 

facere^  accepii  fpecìem , cum  mundus  feret , rotunditas 
Cosli^  ^ rotundìtas  SoìiS'y  eadem  •vi  diurna effeUiua^^qua 
feri  nefeit  ^ fed  facere , accepit  fpeciem  rotunditas  Ocali , O* 
retundùas  Pomi . Ttir 
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Pur  nondimeno  per  riconofccr  quella  vifibìle  efc"“ 
feutionc  deirinuifibil  mano  di  Dio  non  cogoli  occhi  del«> 
k Fede^  ma  con  quelli  di  chi  filofofandone  > non  pafia  i 
confini  dei  diletco  ^ che  reca  alFingegno  quella , che., 
chiamiamo  Natura , parmi  pofla  hauer  qui  luogo  il 
Problema  di  Ariilotile?  in  cui  cerca,  perche  le  parti  degli 
Animali,  le  quali  fono  meno  organiizatejfogliono  acco* 
fìarfi  ad  efprimere  la  Figura  Cilindrica , non  la  Triango* 
lare , ò altra  di  più  lati . Tal*  è la  gamba  reljpetduamen- 
te  al  piede , il  braccio  alla  mano , come  anco  i rami  delle 
piante , paragonati  co*  fiori , c co*  frutti . La  ragione»,  » 
eh*  egli  adduce,  fi  fonda  su Taffioma  di  Archita  Tarcn- 
dnodicente^  che  le  cofe  naturali  fimuouono  ab  intrin* 
feco con  vna  certa  proportione  di  vgualtà,  fe  non  vi  fia-* 
impedimento,  quindi  crefeono  vgualmente  fecundutìL* 
Qmnes  partes , e perciò  crefeono,  conformandoli  alla  figu- 
ra rotonda,  di  cui  le  parti  tutte  vgualmente  fono  lontane 
dal  centro . Tanto  fi  feorge  ne*Fiori , che  quantunque, 
eompofìi  di  più  foglie,  fparfe  quafi  libere  a ogni  lato,pur 
fi  adattano  con  vnordine , che  negletto , fembra  lludiato 
a conformarli  in  circolo , nHelTo  dicali  delle  Frutta , del 
calamo  nelle  penne,  de* peli  negli  Animali,  e di  quanto® 
vedefi  in  quello  gran  Teatro  del  Mondo . 

Dee  dunque  riconofeerfi  vn  principio  intriiifeco 
«figitiuo  di  tal  determinata  figura  , che  più  fi  adatti  alle 
funtioni  proprie  del  Viuente , operando  la  Natura  delle, 
cofe  con  quella  virtù  , comunicatale  daF  Supremo  Artefi- 
ce, che  nel  formarle  feppc  conofccrnc  la  proportione,  c 
con  quanta  attitudine  ad  elfa  il  lor  tutto  fi  conueniua.  » 
Hor  perche  doueua  vna  gran  parte  de'Teilacci  elfere  at- 
torcigliata in  forma  di  Turbine  ^ perciò  la  Natura  fcclfe 
la  forma  rotonda  nella  Cala,  poiché  quella  è la  più  facile 
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a raggirarfi , e raccoglierfi  in  fc  ftcfla , fi  come  fi  vede»® 
neViticci  delle  viti  5 delle  zucche  ? e di  altre  piante  , c 
ognVno  potrà , confìderandolc , conofcerc , e vedrà  con 
curiofa  olTeruatione , che  ne' Turbinati  tre  ligure  a for- 
marli concorrono  . V’c  la  Spirale  per  i continui  raggiri  ^ 
con  cui  fi  auuolgono  in  fé  fiefli . V’è  la  Piramidale,  poi- 
ché dalla  bocca  , in  cui  c la  bafe , fi  vanno  a rifì:ringere_-e 
in  punto,  folleuato  dal  piano,  benché  non  in  tutti  vgual- 
mente . In  quefta  fi  contiene  la  figura  Circolare , benché 
non  in  tutti  apparifea  perfettillìma,  apparirebbe  però,  fc 
fuolgere  fi  potefìero  , effendoche  fi  vedrebbe  vn  perfet» 
tiffimo  corpo  Conico , e in  efio  le  parti  con  proportione 
di  circoli , Tempre  minori , e minori , artifidofamente^a 
diminuite . 

PROBLEMA  XV* 

Perche  i Tmhmatì  per  lo  più  hMimo  la,  bocca  del  gufeio 
'Voltata  alla  parte  defira . 

SI  raggirano  s Turbinati  con  tal  regola , che  polli  irL* 
atto  di  llrifciarfi  fui  terreno,  la  bocca  del  guferò 
Tempre  rifguarda  la  parte  defira  . L'olTeruò  fra’  Moder- 
ni Martino  Lifler,  oue  dific  ; i gufei  motum  folis  ohferuan- 
do  , d fmiHra  dextram  *verfm  torqueri  • Per  meglio  ciò 
intendere  fi  ollèfui  la  figura , oue  la  linea  Spirale  A.B.Co 
fuppone  la  voluta  della  Chiocciola . Comincia  la  detta^ 
voluta  dal  centro  O»  nè  fi  flcnde  a raggirarli  verfo  A« 
ma  verfo  C.  e dopo  efierfi  raggirata  in  chi  più , in  chi 
meno , Tempre  termina  con  la  bocca  verfo  C.  nè  mai  ver- 
fo A.  Si  che  fingafi  vna  linea , tirata  per  il  centro  delle^ 
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volute  in  piano  orizzontale,^ , 
e fiaC.  A.fopra  di  ella  farà  la  li- 
nea Spirale  le  interfecationi  in 
minor  numero  nella  parte  da 
O.  a C.  che  da  O.  ad  A.  come 
ogn*  vno  può  faciimeote  olìer- 
tuarce 


Non  è però  quella  legge  inuariabilc  nelle  Chioc- 
ciole 5 come  nel  Sole  5 che  muouendoi!  con  il  moto  diur- 
no attorno  ambedue  gli  Emisferi  del  Mondo  ? ognVnoì 
che  lolìerua  neirEmisfero  Boreale,  il  vede  fempre nafee- 
re  dalla  parte  finillra,  e tramontar  nella  delira;  poiché,^ 
alcune  ve  ne  fono , che  in  llto  contrario  fi  attorcigliano . 
Nella  quarta  olìeruationc  delFAgofto  del 1 5 mandata 
alla  celebreAccademia, intitolata  Regia  Società  dlnghil- 
terra,fe  nc  riferilcono  di  due  fpecic,  vna  limile  al  Turbine 
leggier o , deferitto  dall’ Aldrouando , Taltro  al  grano  di 
De  Te-  Vena,  ed  è relprdfa  da  noi  al  num.  41*  in  quella  mole,  in 
pag,  rapprefentata  allocchio  il  Microfeopio  . Quella 

denis  fpiris  à dgxtra  ad  finiflram  conuoluimr  dice  il  fopfa- 
citato  Liller  • Fabio  Colonna  ne  aggiunge  vna  terza  ; e_, 
il  Signore  Siuers  Mattematico  Namburgenfe  dice  ; ha- 
uer  nel  fuo  Muieo  vna  fpecie  di  color  cinericcio , ch’è  fra 
le  nollre  la  delincata  a!  numero  315.  ciaf.  3 . Rare  però  fi 
raccolgono  dal  Mare,  e perche  fori!  fono  aborti , e moftri 
di  Natura, perciò  hauute  in  grande  Hima,e  ne  ho  vedute 
Sre  conferuate  tra  gioie  di  molto  prezzo  dal  Sig.Meier  In- 
gegnere Olandefe , che  ha  potuto  neH’anno  paffato  qui  in 
Roma  opporli  alla  violenza  del  Teucre,  e imbrigliarlo 
in  catena  con  vn’argine  fortiffimo , allora  che  correua  ad 
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aprirle  con  nuouo  fquarcio  ilSeno  , non  per  portarle-* 

Corone  ^ e Trofei  5 come  già  ne*  Secoli  andati  > ma  per 
darluogoanuoueftragi,  che  minacciaua . Horsù  que- 
lla offeruatione  non  iftimi  alcuno  : efìer  temeraria  cofa^ 
cercare  il  Perche  . Non  mancano  ragioni , e fini  pru- 
denti 5 Que  opera  la  Natura,  che,  come  dice  in  più  luoghi 
il  Filofofo  , nulla  opera  in  vano , anzi  Tempre  opera  ciò , De  wcef- 
ch’è  Tottimo  per  ciafeuna  fpecie  degli  Animali . E prima 
di  ciò  efaminare , fuppongo  con  il  medefimo  Filofofo  : 
efierc  comunemente  proprio  di  tutti  gli  Animali,  comin- 
ciare il  moto  dalla  parte  delira , e su  quello  fondamento 
così  difeorro . 

! Nel  fabbricare  la  Cafa  a*  Turbinati , doueiia  la  Na* 
tura  architettarla  in  tal  modo,  che  riufcilfe  il  piu  adatta- 
to al  moto  di  elfi . Hor  douendo  eglino  naturai mente-^ 
cominciare  a inuouerfi  dalla  parte  delira , doueano  iru 
quella  parte  non  trouare  impedimento  , ma  vn’ adito  li- 
bero , fucceffiuamente  afiecondante  Fimpulfo , e il  moto, 
c perciò  douèa  dfcre  Spirale  in  modo , che,  cominciando 
dal  centro , piegalfc  verfo  la  delira , e con  tal*  ordine  pro- 
(èguifle  fino  alla  bocca,  per  doue  con  buona  parte  del  fuo 
corpo  efee  il  Viuente  ® 

E qui  è da  notarli , che  di  tutti  i Tellacei , che  li 
muouono  con  moto  progreiìluo , non  hauendo  veruno 
di  elfi  piede  alcuno , fi  muouono  con  tutta  quella  part&_, 
del  corpo , che  liberamente  diuincolano  dal  gufeio , al 
contrario  degli  Animali  perfetti , che  fi  muouono  fola- 
mente  , ò con  due , ò con  quattro  parti  al  più , deputate 
al  moto . E la  ragione  fecondo  Arillotile  fi  è , poiché  gli 
Animali  perfetti  hanno  il  principio  del  moto  loro  perfet- 
tamente vno , indiuifibile , c a cui  deuono  proporrionarli 
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tutti  gli  organi,  deputati  al  moto,  perciò,  fiaucndo  i! 
cuore  , da  cui  ha  principio  ogni  moto,  la  Natura  fonimi*’ 
nillrò  loro  due  organi  fbpra  di  efio  , e fono  le  mani 
ncirHuomo  , le  ali  negli  VcccUi  j c due  fotto  di  effo , 
fono  i piedi  in  tutti  gli  Animali,  che  gli  hanno . Hor  j 
non  hauendo  i Tellacei  nè  fangue , nè  cuore , a cui  hanp 
proportionate  le  membra , che  hanno  a muoucrh , deuoì 
no  hauerc  in  ogni  parte  il  principio  del  moto  , c perciò 
molte  parti  òrganiche,  a quello  adattate  • * 

Con  quella  attimdine,fparia  in  ogni  parte  de’corpi 
loro,  noe  tutti  fi  muouono  col  medelimo  moto  , ma  al4 
cuni  eoa  moto  a onde , non  come  i Serpenti,  piegandoli 
hor'  a delira , hof  a lìnillra , ma  archeggiandoli  chi  con' 
più,  chi  con  meno  incuruationi  ini  pauimento  , in  modo, 
che,  auaniatalì  vna  parte,  tira  poi  feco  l’altra,  e tuttc^ 
traggono  il  rimanente  del  corpo.  Altri  a guifa  di  Vermi 
affatto  liberi  dalla  Cafa,  in  cui  nacquero,  ò portandolaj* 
lèmpre  fèco , li  muouono , con  rientrare  vna  parte  den-'- 
tro  faltra , che  di  nuouo  riefee , quando  fi  vuole  auanzia* 
re,  in  quella  guifa , che  farebbe  vn  guanto  ripiegato  , 
tirato  su  per  la  mano  lior  dalla  cima , hor  dal  fondo  , c 
cosimuouonfi  tutti,  con  piegare  in  qualche  modole^> 
membra  , e le  ciò  non  fi  faceiTe  ancor  negli  Animali  per- 
fetti, farebbe  impollibile  il  moto,  come  dilfafamente ' 

€ap.yJe  dimollra  Arillotile  . 

mceff.  4-  Con  moto  a onde  fi  miioue  la  maggior  parte,  elfen- 
do  quello  il  più  atto  per  auanzarfi , E per  più  chiaramen-  - 
te  fpiegario , vedali  la  figura  , in  cui  dal  corpo  della_. 
Chiocciola  fi  forma  l’arco  B.  C.  D.  io  queiV  arco  deuefi' 
confiderare  il  triangolo  B.  C.  D.  la  cui  bafe  è il  terreno'- 
fopra  il  quale  fi  muoue.Nei  triangolo. i due  lati  B.CC.D.v 
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'vnitamenre  confiderati  fono  ncceflariampnt^  inaggiorì  ? 
fecondo  Eiidide , del  terzo  laro , ò bafe  Bi  D.  e fe  mag- 
glori  non  fofcro  5 non  : iì  darebbe  progreffo  alcuno  nel 
moto  ; ed  eccone  la  prQ.ua  »-,L' avanzar  fi  ifì  può  ottenere 
folamente,  flendcndo  la  parte  piegata  B.  O D=  hor  fe_^ 
quella  non  folTe  maggiore  della  linea  B.  D.  llendendofi^ 
non  occuperebbe  maggiore  fpado  dciroccupato  dalla^ 
linea  Bo  Adunque  non  fi  auanzerebbe  da  D.  che  lino 
al  punto  B.  ma  perche  è eliiaro  , che  fi  llendc  oltre  ai 
punto  Adunque  quelle  due  linee  fono  maggiori  della 

bafe  B.  Do  e perciò , archeggiandoli  TAnimale,  le  forma» 
con  filTare  la  parte  B.  e tirare  a fe  la  parte  D.  quelta  poà 
fermata , Bende  la  parte  B.  per  di  nuouo  auanzarB  o 
.V  E qui  mi  piace  auuertire  : fallo  dlere , che  le  volu- 
te della  Chiocciola  conferifeano  al  moto  , come  dice=^ 
vn*inlìgne  Scrittore  del  noBro  Secolo  5 Bimando,  che^ 
dalle  volute  prenda  vigore  , hor’  appoggiandofi  in  quel- 
le > hora  fuori  di  elle  Bendendofi,  poiché  la  parte  5 che  li 
archeggia  ^ ò ripiega  > fempre  Bà  fuori  del  gufeio . Ciò 
conobbi  con  euidenza  , allora  che  , cfaminando  il  lor 
moto  con  hauerle  prima  fpogliate  del  gufeio  5 oBeruai» 
che  alcune  ritcneuano  con  fe  Belle  la  figura  interna  del 
medefimo  in  vna  fottile  membrana  y a guifà  dVna  boria 
Vuota  , e li  riempiua  fol  quando  in  effajnel  celiar  dai  mo« 
t0  9 fi  nafeondeuano. 

Or  fia  detto  a baBanza  intorno  al  moto  locale  5 
mentre  in  elio  può  olTcruarij  quella  forza  ammirabilcL^  ^ 
che  la  Meccanica  riconofee  nella  Leua  , nè  fi  finifee  mai 
di  comprendere 5 oiie  rifieda  5 è d’auuertirfi  quante  feien- 
ze  di  nobiliilimo  argomento  fi  rinchiudano  in  corpo  ad 
vn  qualunque  fia  il  più  fpregieuole  Animaluccio , 
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PROBLEMA  XVL 

Perche  i TeHacei  hMimo  poca  diuerfità  di 
mernha^ . 


Boldonde 

Longob, 


Anihal 
Caro  libr* 
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Q Vanto  varie  apparifeono  ne’gufci  le  Chiocciole-  i 
altrettanto  femplici  fono  nelle  parti,  che  compon- 
gono il  corpo, in  efll  nafeofìo . Quali  in  tutte  organizza- 
to ad  vna  foggia , appena  moftra  diuerfità . I gufei  in  tal 
modo  tra  fe  fi  diflbmigliano , che  per  quanto  molti  della 
medefima  fpecie  fe  ne  raggirino , mai  due  affatto  fintili 
non  fi  troueranno 

Tanto  datura  in  vn  femhìame  Heffo 
*Di  wrie  forme  ha  i Simolacri  imprefo  • ' 

Sono  le  membra  della  lor  carne  fparute,e  liuidc,  come  Ì\ 
cadaueri , perche  fenza  fangue , i gufei  altresì  come 
fauolofa  corazza, fatta  ad  Enea  da  Vulcano 
fhe  di  fanguigna  luce  , e di  colori , 

Diuerfameme  accefi , era  fplendenee . 

Il  Corpo  delf  Animale  informejmalfattOjfembra  più  toflo 
Embrione, che  perfetto^Ma  i gufei  con  peritia  di  Arte  cc- 
cellenteméte  lauorati,con  eccellenza  di  fludio  vagamente 
finiti  j onde  in  quefie  armature  fi  feorge  finduftria  della 
Natura  affai  maggiore  di  quello , che  finfe  il  Poeta , folle 
raccomandato  dalla  fauolofa  Dea  del  Mare  a* Ciclopi, 
allora  che , volendo  dalia  Fucina  di  Vulcano  le  armi  per 
il  filo  diletto  Eroe , dilTe  loro 

oArma  acri  facienda  Uiro , nunc  wihus  *vfusy 
^unc  manthus  raptdis  , omni  nunc  arte  magiara* 

E*  in  pronto  la  ragione, perche  fien  così  vniformi  di  mem- 
bri, 
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bri  5 come  anche  perche  sì  vari)  ne*  gufci  . Ogni  parrei^ 
deirAnimale  fù  organizzata  dalla  Natura  in  ordine  alle 
operationi , a cui  lo  deftinò  : E come  nota  Alberto  Ma- 
gnojfondato  nella  dottrina  d’Arillotilc  , ea  cjua  nokiiora 
Jum  5 plures  hahere partes  necejie  eft^  quamm  aUùmss  eomm 
fnt , ffficia  . Pìures  enim  defidermt  infirufnmta^  ea , qm 
plures  moiwnes  exercent , Così  ali’huomo  furono  dati  or- 
gani , e parti  dilfimili  in  maggior  quantità  5 poiché  trg 
gli  altri  Animali  è il  pi ù perfetto , con  dote  anco  di  ra« 
gione  5 che  Arillotile  chiama  participatione  della  Dini- 
nità  ; onde  fu  fatto  non  folamente  acciòche  viua)  ma  an- 
che perche  ben  viua  . E fe  bene  non  mancano  ignoranti 
Mormoratori  della  Natura , che  la  fanno  troppo  fearfa^ij 
ò poco  auueduta  nella  formatione  di  eflb  j nulladimeno 
con  hauergli  donata  la  mano  > Thà  proueduto  d*ogni  co- 
fa  5 potendo  quella  , molla  dairinteiligenza,  dice  S.Ago- 
fìino , edere  ftromento  vniiierfale , e in  ogni  lauorio  ar- 
tefee . 

Hor  non  fono  i Teftacei  ò affatto  immobili,  perche 
afElE  a*  fcogli,  ò al  terreno,  oue  fi  generano,  ò fe  pur*han 
moto,  poco,  ò quafi  nulla  fi  muouono,  elfendo  limitati 
a quel  folo , e innari  ibile , che  dalforigine  portan  feco,  ed 
è tutto  il  lor  patrimonio  ; e fe  nati  a viuer  Tempre  nori_i 
più  alti  dalla  Terra  colFAnima , di  quel  che  ne  fan  coi 
Corpo,  non  douean  perciò  nafeere  con  poca  diiierftà 
di  membri , che  chiaroanf  diffimilarÉ-y  e foi’ edere  proue- 
duti  di  quanto  fu  necefiario  ad  vn  viuerc  loro  proprio  ^ 
Si  che , nati  fof  al  ventre  5 eran  loro  dooute  quelle  pard> 
che  Aridotile  notò  edere  neceffarie  per  viuere  ad  ogni  A- 
nimale  perfetto  , E fon  quelle  la  Gok,  con  cui  prendono 
il  cibo  5 il  Ventre  ^ nel  quale  lo  concuocono  3 per  diilri- 

buirio 


Lih, 

par. 

r.iQ 

I, 


3^0  parte 

fjuiflo  a tutto  il  Corpo,  e Tlnteflino , deputato  a fgrauar- 
{ì  di  quanto  rimane  inutile  per  Talimento . E quanto 
prudentemente  intcfa , altrettanto  curiofa  è la  differenza 
di  quelle  parti , che  fi  ritroua  in  vari]  Viuenti  « Vcggala 
Lih,  5,  c,  chi  vuole,  diffufamente  fpiegata  da  Arillotile , oue  tratta 
delle  parti  deirAnimale  . Balli  qui  folamente  auuertire 
con  il  medefimo , ellere  il  ventre  loro  piano,  femplice , c 
lifcio,  come  quello  di  alcuni  Vccelli,  i quali  fi  pafcono 
di  cibi  più  humidi , e tali  fono  gli  Vccelli  di  gamba  lun- 
ga , e di  ciò  la  ragione  è , perche  poffono  facilmente  con- 
cuocerli , fi  come  anco  taf  è rintellino , poiché  effendo 
femprein  pronto  Falimcnto  nelMare,oue  viuono,non  era 
neceffario , che  lungo  tempo  fi  conferuaffc  nelle  Vifeere, 
per  trarne  tutto  il  fugo  vtile  alla  nutritione , potendofe- 
ne  fempre  fomminillrar  del  nuouo  . Così  le  Piante 
Fhanno  ancor’effe , feruendofi  per  bocca  delle  radici  a 
prédef  il  cibo,ne'loro  mancano  parti, deputate  a fgrauarfi 
degli  eferementi , e fon  quelle , dice  Arillotile,  per  cui  fi 
tramandano  frutti,  e fiori , direi  più  tolto,  per  cui  llillano 
humori,  e gomme,  effendo  i fiori  parti  prodotti  per  pro- 
pagarne la  fpecie . Sono  però  priuc  di  ventre , poiché  a 
quello  fuppiifee  la  Terra,  dalla  quale  prendono , come 
dalla  Nutrice  il  Bambino,  Falimento,  quali  del  tutto 
concorro . 

Hor  quella  femplicità  non  richiedeuafi  ne*gufci  j c 
inquanto  alle  lor  forme , e fatture,  fulHciente  ragione  fia 
Fhauerli  deputati  la  Natura  alla  confcruatione  de  corpi 
rinchiufi , e del  tutto  difarmati . Colla  femplicità  delle 
membra  non  volle  efiere  tacciata  di  prodiga , proueden- 
do  alla  lor  vita  . Con  la  femplicità  de*  ripari  non  volle 
mollrarfi  pouera  , e procurò  in  più  modi  la  difefa^ . 

Quindi, 
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Quinci,  fi  come  contro  le  molte  arti  ddrinìmìco  ^ inuen- 
tate  per  offendere,  altrettante  fono  le induftrie, per  hauer 
in  pronto  la  difefa  , cosi  potendo  da  quafi  innumcrabili 
Viuenti  del  Mare  efferein  varie  giuTe  infidiati , diuoradj,' 
vccifi , era  douere  , che  di  varie  maniere  fe  ne  vedeffero 
armati  ^ altri  di  ruuidezza  ,e  durezza,  altri  di  tubercufi , 
e fpuntoni , per  tormentar*  a chi  il  palato  , a chi  le  vifee» 
re , fi  come  a tutti  era  comune  hauer  la  principale  difefaj 
del  ritirarli , e nafeonderfi  « 

Che  fe  m'interroga  qualch*  vno  a che  feruatanta^ 
varietà  di  belliffimi  accidenti , tanta  diuerfità  di  peilegri- 
ni  colori , rifpondo  feruire  come  le  piume  ne*  cimieri  de» 
gli  armati,  e gli  Arabcfchi  nelle  Corazze , e ne*  corfalet» 
d , e negli  feudi  » Seppe  l’arte  militare  aggmgnere  va» 
ghezza  alfarmi,  e ricoprendo  con  oro  le  punte  degli  Ac- 
ciai  ,con  ifmalti  le  armi  da  fuoco,  c con  vaghifìime  pen» 
ne  le  faette  , quali  tolfe  così  Thorrore  alla  morte  , fi  che^ 
in  vn  Campo  di  guerra  fembran  le  Squadre  più  tofìo  de» 
fìinate  alla  danza, che  alla  battaglia?  Ma  di  si  bizzarra  sn- 
uentione  lode  nc  fia  alla  Natura , che  prima  delFArte-^ 
feppe  tanto  abbellire  con  Viighezza  di  colori,  con  capric» 
ci , e con  ifcherzi  ad  Animali  fi  fiacchi  armature  fi  forti  | 
non  perciò  imprudente  nel  adopraruifi,  già  che,  procu» 
rando  IVtile  di  quelli , prouidde  non  folaoientc  al 
diletto  di  chiunque  gli  vede , ma  ne  ottenne 
fra  fa  innumerabile  turba  di  effi  la 
diftintione  di  tutti , dando 
a ciafouno  vna  diuifà 
fua  propria  ® 
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PROBLEMA  XVn. 

Perche  fieno  fen<i  OJfa . 

SOno  le  OfTa  in  ogni  Corpo  moke  di  numero  > altre 
in  piè  , altre  collocate  a trauerfo , e inarcate  , tutte_o 
infìenie  congiunte  con  indilTolubili  legamenti)  ma  in  mo- 
do fnodate  , che  poffano  le  membra  inarcarli  al  bifogno, 
e tutte  accomodate, acciòche  fieno  come  la  trauarura,  che 
le  lieua  in  alto , e le  foftiene  . Hor  fé  i Teftacei  douearu 
Tempre  efiere  attaccati  alla  terra,  e fé  pur  fu  conceduto 
loro  il  moto , fu  dato  come  a' Vermi, e a gflnfetti,  che  fo- 
pra  la  Terra  fi  ftrìfeiano  per  auanzarfi  , farebbono  fiate^ 
per  certo  inutili  le  olla  a tale  compofitione  di  membrex^  , 
anzi  d’impedimento  a’  Turbinati , poiché,  douendofi  rag- 
girare, e abbreuiare  in  fé  llelll  dentro  alla  Spirale  loro 
Cauerna,  douean  efiere  tutto  carne,  e tutto  fibre,  atte_» 
per  ritirarli)  e diftenderfi  conforme  al  bifogno  ® Aggiuri- 
gafi,  che  fatti  quali  tutto  ventre  dalla  Natura  , a quello 
non  fi  adattauano  le  olla  j ed  è oflferuatione  del  Filofofo , 
non  ritrouarfi  quelle  nel  ventre  di  veruno  Animale, acciò- 
che così  più  facilmente  polla  in  tutti  ingrofiarfi  per  il  ci- 
bo 5 e per  il  parto  , concepito  in  alcuni . Sono  di  più  al- 
cune olfa  immobilmente  adattare  a certe  parti  degli  Ani- 
mali , dice  il  medefimo , per  coferuarle  , e tali  fono  le_, 
coke  rifpetto  al  cuore  . Hor  fe  per  la  conferuatione  de’ 
Teilacei  fù  proueduto  d’vn  riparo, che  ferue  loro  d’elmo, 
di  feudo,  e di  corazza  contro  qualunque  inuafione,  a che 
fine  douean  fabbricarli  in  quello  genere  di  Viuentile-. 
Ofia  I 
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PROBLEMA  XVIIL 

Perche  mn  hMian  Cuore  • 

IL  Cuore  negli  Animali  è come  il  Sole  nel  Mondo» 
cioè  fucina  del  calore  5 e degli  fpirid  vitali , onde  tut- 
to fi  opera , e fi  come  rantichillimo  Filolao  ilimò  falfa- 
mcnte  : efìere  collocato  il  Sole  immobile  in  mezzo  a que- 
lla gran  Machina  , c ogni  cofa  mouente  in  cerchio  attor- 
no di  fé , come  tutte  ncccfTitofe  di  lui , così  con  verità  ha 
offeruato  la  Notomia , che  inter  fartem^  qua  ammalia  ci- 
hum  reci^fiunt  -,  inter  fartem  5 qua  emittunr  exeremema  » 
media  quoad  ftum  eH  tenia  pars -y  in  qua  eji  principium^ 
wiu^  c qiicfìa  non  è altro  che  il  Cuore  ^ da  cui  tutte  Ic^ 
membra  riceuono  il  fuflidio  j e la  portione  degli  Spiriti  5 
proportiònati  a poter"  operare  , e f\  come , tolto  il  Sole-»  > 
diuerrebbe  il  Mondo  quafi  vn  Corpo  fenz" Anima , cosi 
diuerrà  Cadaucro  5 fé  priuato  fìa  di  Cuore  vn  Viiientc  « 

Si  verif  ca  ciò  d*ogni  Animale  perfetto,  c per  mira^ 
colo  fi  ha  , che , tolto  il  cuore  dal  petto  di  talVuo,  profe- 
guille  quelli  a parlare  col  Barbaro  y che  lo  fuenaua  . Si 
verifica  ancor  degrinfctti  y che  han  fangue,  e fe  bencjdi- 
uifi  in  più  parti,  feguono  a viucre , dura  a momenti  nel- 
le parti  diuife  la  vita,  non  rellando  in  effe  la  fonte  degli 
Spinti  vitali,  di’è  il  Cuore  ? Dalle  Chiocciole  però  fi 
gode  la  vita  , benché  priue  fieno  di  effe  , fi  come  dagli 
altri  Animali , che  non  han  fanguc , E benché  flimaffc-^ 
Democrito  ritrouarfi  in  tutti , ma  non  poterfi  diftingue- 
re  per  la  fua  piccolezza , nulladimcno  per  quanto  fi  fludij 
rocchio,  aiutato  da' Microfeopij , che  fan  vedere  cofe 
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alla  debolezza  di  elio  inuifibili>  mai  non  potrà  riconofcer 
veftigio,  e purfè  vi  fofle,  veder  lo  dourcbbe  , fi  come 
nella  generatione  di  tutti  gli  Animali  > che  han  fangue 
appena  formato  fi  fcuopre . Perche  dunque  fu  così  fcar- 
fa  la  Natura  con  efie  5 e lafciolle  goder  dVna  vita  per 
cosi  dire  imprefìata,  facendole  fenza  Cuore  ^ 

E'  in  pronto  la  rifpolla  ^ fe  fi  riflette  al  fauio  ope- 
rare di  eflfa  . Per  quanto  fia  liberale  a parti  da  lei  pro- 
dotti > mai  però  non  dona  alla  cieca , nè  in  vano  com- 
partifce  loro  le  douitie  deTuoi  tefori . E’  proprio  ò dVn* 
amore  cieco  ? ò dVn  genio  pazzo  IVfar  della  beneficenza 
con  chi  non  fi  deue , fenza  poterne  hauer  ò profitto, ò vd- 
Jc  chi  la  riceue  . Tanto  fece  il  folle  Caligola , desinan- 
do al  Confolato  di  Roma  quel  fuo  Cauallo , detto  per  la 
velocità  nel  corfo  , il  Focofo  : e fimiglianti  pazzie  hauerà 
forfi  veduto  più  volte , il  Mondo  a fuoi  dì  : ma  non  già 
compartite  dalla  Natura  fempre  prudente  j fempre  accu- 
rata neiroperare,  dando  a tutti  ciò,  che  meglio  a ciafcu- 
no  fi  adatta,  e negando,  quanto  loro  non  fi  conuiene  . 

Pofto  queflio,  eccouene  la  ragione  del  Filofofo,  per 
cui  a’Teflaceifùrnegato  il  cuore  dalla  Natura . E*  il  ciiO“ 
re  ( dic*egli)  necelTario  a tutti  quegli  Animali , che  han_* 
fangue,  poiché  elTendo  quello  hiimorc  humido,  e fluido, 
ha  bifogno  di  vafi  proportionati,  per  efler  contenuto  | 
onde  a quello  effetto  furono  fabbricate  le  vene , le  quali 
fi  come  diramate  fono  in  tutte  le  membra  del  corpo,  per 
traimetter’  a ciafcuno Falimento, così neceffario  era,  che 
hauefler  l’origine  da  vn  folo  principio , e non  da  molti , e 
quePto  è il  cuore, da  cui  tuttejcoine  da  prima  fonte, pro- 
cedono * Hor’effendo  gli  Animali  Tellacei  fenza  fangue^ 
.che  merauiglia  che  fien  feiiza  cuore  | 

Vero 
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Vero  ben'  è,  che  5 per  dar'  alimento  alla  vita  > è ne» 
cefTario  qualche  humoreproportionato  5 e che  fuppliica 
al  mancamento  del  fanguc;  onde  in  tutti  i Telkcei  fi  tro- 
ua  queirhumore , chiamato  dal  Filofofo,  Sanies , fi  come 
fono  anche  parti  ^ corrifpondenti  alle  vene  > efprdfe  col 
nome  di  fibre , le  quali  Fattraggono  ò dal  Ventre , che_j 
prima  lo  riceiie , e alquanto  io  concuoce  ò per  i pori  dei 
Corpo  dairElemento  in  cui  vinone , fi  come  gli  Alberi 
con  le  radici  lo  prendono  dalia  Terra  5 che  fcrue  loro  di 
cuore^  e di  ventre  > fempre  pronto  a fomminiftrar  Tali- 
mento . 

PROBLEMA  XÌX. 

Perche  peno  fenzjA  Trenti . 

PRima  di  rifpondere  al  quelito  , è nccelTario  llabilire 
la  fuppofitione  di  elio  , che  i Tefiacei  non  habhiarL^ 
denti  * Stimarono  alcuni  il  contrario  . Arifiotile  dicc.^? 
che  le  Conchiglie  dentihus  etiam  hmts  fulcmntur  , %>t  Cru~  anim,  c,’ 
Hata . Il  medefimo  afferma  Martino  Lifier , e ne  riporta 
rofieruatione , fattane  col  Microfeopio  dalFMookio , con  chleispag^ 
le  feguenti  oarole  . E fuperiore  oris  parte  Cochle£  ciufdem^  . 

.e»  rr  ^ t ■'1  ^ .f  . In  Micro 

tefta  contea^  cjpcmwm  durum  recurmmr^ue  exemt^  ni  fmh§  graphìa^ 
•Vifum  efl  pgurari  in  modum  dentium  gingirns  ordine  fm  ohfeniau 
difpoptorum^  inque  piures  minoresj  maiorefque  dentes  mgros 
dimdi . V erùm  ^num  5 [olidumque  cffìculum  erat , quo  eam 
rofe  folys  •yefà  ipfe  ohfevumi  5 atque  ex  ijs  lunatas  exiguas 
partes  momordtjfe  in  modù  liter^  maiufmU  C»  H uius  autem 
efimli  pars  faperkr  eius  infetiori  j tP*  nignore  pane  multo 
aikidior  eft  , tninus  fmuata  adcras  paulatim  extenuamr 
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in  aciem  • ffutc  infufer  >velut  nouem  dentei,  pue  partes  emi- 
nenus  omnes-,ipfo  cjjicnlo  medie  inter  Je  coniunB^ , La  figura 
ch*egli  nc  aggiugnc  è la  feguentc  in  cui  A.  B.  C.  D.  è la 
parte  fuperiorc>chc  efcc  dalla  Gcngiua  G.G.G.piu  bianca 


• ■ .'.V  ) 

V' 

della  inferiore  H.  I.  K.  figurata  a modo  di  denti , i quali , 
cominciando  da  I.I.  finifcono  in  taglio  verfo  K.  fono  però 
congiuntij  e folamentc  hanno  la  figura  di  denti  nelle  par- 
ti 5 che  da  tutto  il  fcmìcircolo  deirofib  efcono  alquanto 
infuori  in  noue luoghi  I.K. 

Qucfta  ofleruationc  fu  fatta  in  vna  Chiocciola  tcr- 
fefire,  com'egli  dice,  onde  non  fi  può  con  dia  ftabilire  la 
conclufionc  vniucrfale , mentre  nelle  altre  acquatili  non 
fi  trouano . E*  quella  opinione  contraria  ancor’a  quella-, 
del  Velfchio  ^ il  quale  nella  prima  Hecatofiea  delle  fue-j 
ofìeruationì,  dedicate  nel  1 6'7  5.  all’ Accademia  de’  Curio- 
fi  in  Germania,  dice  eflere  fiato  a torto,  e ingiuriofamcn- 
te  burlato  vn  famofo  Chirurgo,  chiamato  fin  da  fanciul- 
li per  ifchcrno  Codiodonte,  perche  in  vna  brigata  di 
amici  haueua  affermato , che  le  Chiocciole  fofier’  armate 
di  denti  *,  dlendo  che,  die’ egli,  ipft  fenfus  atteHtmur,  ^am 
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Microfcofij  ope  non  ijìis  modo  ( cioè  nelle  Chiocciole) 
ftmilthus  inftEiis  5 fed  etiam  Iccufiis  5 gryllis , al^fque  ^fuos 
dtntiumordines  ejje  luculentiff^mè  apparti . Ma  quanto  po- 
tefie  elio  ingannarli , fé  pur  ne  fece  le  olTeruationi , varrà 
a dimoftrarìo  vn’  altro  abbaglio  , prefo  fopra  ciò  nei  con- 
fermare la  fua  ofieruatione  con  lautontà  di  Aetio cele- 
bre tra^Medici  della  Grecia . De  demihus  etiam  Oftieorum, 
fono  le  fue  parole, ohm  qu<cdam  ohiter  Aetius  recenfuit, 
Sed  nos  *vherius  tn  Teotemtets  nojìrh  dijjeremus  . Imperò- 
ehe  hauendo  io  voluto  leggere  quanto  il  fopraccitatoAu- 
^tore  lafciò  fcritto  nelle  fue  Opere , trouai  nelflndice  110- 
minarfi  Dentes  Ojìreomm  ; ma  , cercandone  poi  il  luogo 
accennato , le  fi  : Dentes  OftreorfAm  tejìa  dluftrat , ^elu^ 
etiam  "Buccinorum  , dT*  Purpuramm  , non  feìum  >vt  exterfo- 
ria  ,fed  eitam  fuh^antu  afpritudme  . Nè  in  modo  alcuno 
afferma  eOer"  i Teftacei  armati  di  denti,  ma  bensì  gioua- 
re  a’  denti  altrui  la  poluere  della  loro  feorza  abbruciata  . 
Quindi  non  sò  vedere, come  prima  del  Velfchio  poteile_j 
il  lonitono  affermar  con  verità  il  medefimo  . Tanto  più 
chTgii  poi  apporta  il  tello  di  Ariitotde,  doue  dice , che  i 
T QÌìd.c ti  numuntur  more  Plantamm  oer  poros  , CT*  quidem--» 
humore  dulci  <. 

E per  venire  alle  proue  . I Denti  dice  Ariflotile^ 
gsnerantur  , ^ mgen.ur  ex  eodem  alimento  , ex  quo  Gjpu>-i 
e nafeono  non  ex  cute  ^fed  ex  fjfthus^  & h&hent  naturajfL^ 
nyt  paiet  exeo^  quia  fequuntur  colorem  cjjhim  , perciò 
gli  Etiopi  hanno  i denti  bianchi , perche  le  olia  fon  bian- 
che . Hor  non  trouandofi  olia  ne'Teftacei,  nè  per  effe  de- 
putato alimento  dalla  Natura  , ne  fegue  ancora , che  fie- 
no priui  di  denti . Secondariamente  perche , douendofi 
fomminiitrarc  gran  materia  a*  Gufd , non  rimane  per 
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Poffa  ^ eper  i denti , come  fi  vede , che  gli  Animali  corni- 
geri non  hanno  denti  nella  parte  fupcriore  della  bocca.,, 
perche  la  Natura  fi  fcrue  deiralimento  a formarne  le  cor- 
na 0 Cosi  il  marauigliofo  Pefee , che  con  gran  fatica^ 
tal  volta  fi  prende  nel  Mar  ghiacciato  della  Nome- 
già,  deferitto  dal  Vormio  nel  fuo  Mufeo,  non  ha  den- 
te alcuno  in  bocca  > dalla  cui  parte  fuperiore  nafee., 
vna  quafi  lancia  di  foftanza  duriffima  e bianchiffiméu 
a par  deli*  auorio , e fuori  di  efsa  fi  fiende  per  più  di 
dieci  palmi  di  lunghezza  , come  fi  vede  in  quelle  due  bel- 
liffime,  conferuate  in  Roma  nella  Villa  a S.Pancratio 
dcirEccellentiflimo  Prencipe  Panfilio  . In  terzo  luogo  fi 
proua^  poiché  i denti  fono  fiati  conceduti  ad  alcuni  Ani- 
mali per  armi  a combattere  , ad  altri  per  formar  ben  la  fa-  v 
uellaj  a Tutti  per  cominciare  a digerire  il  cibo,  che  pren-  j 
dono  per  viuere  . E perche  i Teftacei , nutrendoli  per  Io  ' 
più  morp.  Plantarum  , attraggono  per  i pori  Thumore  , io 
cui  viiiono,  non  hanno  bifogno  di  eiìi , per  nutrirli  ; non  | 
per  parlare  j nè  meno  per  combattere,  perche  rutto  il  lor  | 
vincere  è laperfi  con  la  ritirata  difendere . 

In  quefto  propofito  è fingolare  la  vittoria  , che  ri-  j 
portò  vna  Chiocciola  da  vn  Serpente,  allora  che,  fenren- 
doli  afferrare  dal  dente  di  quello , col  preffo  ritirarli  ne„, 
traile  feco  il  capo , necellitandulo  a morire  in  quella  pri-  « 
Hipoh  gione  foffocato  , celebrata  perciò  da  vn  Moderno  Scrit-  ! 

Graffsui  joj-g  ^ che  dopo  hauer*  efpofio  il  fatto  in  vn  fuo  elegante  | 
Epigramma , così  conchiude 

'K^deo  Parthomm  ingmium , fi  ^ochlea  inetmìs 
Svh  hoB$m  didkk  contumuìare  fug^ . 
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PROBLEMA  XX, 

Perchè  hahhia  U datura  negato  a T eflacei  il  FegatOyil 
Fiele , e la  Mìl^a  . 

SEme  nelFAnimale  il  fegato , per  attrarre  dal  cibo 
concotto  nello  idomaco  la  parte  più  atta  ad  alimca^ 
tarlo  : e prima, che  fi  diiìribuifea  alle  membra, deuediiii- 
derio  in  quattro  humori,  cioè  in  fangue  , in  flauabiie , in 
flemma, e in  atrabile.  Qiicfìa  fifa  dalla  parte  più  terrea, li 
come  dalla  parte  più  calda, e fottile  fi  fa  la  Sanabile,  dalk 
più  frigida  la  flemma  , il  fangue  dalla  più  temperata  ^ 
perche  quello  fìapiù  atto  alla  nutritione, rimane  purifica*” 
to  da’ detti  humori , trahendofi  dalla  milza  l’atrabile,  la 
fiaua  dai  fiele , dalle  vene  inlieme  col  fangue  la  pituita^, 
che  feme  per  humettare , quando  troppo  fi  difleccafìe.^  « 
Hor  perche  i Tefiacei  fi  nutrifeono  come  ic  Piante , tra» 
bendo  Thumore  qua  fi  del  tutto  concotto , ed  atto  a con- 
uertirfi  nella  fofìanza  del  Viuente , fenza  che  debba  tras- 
formarli in  fangue, che  l’ali méti;quindi  è,che  quefli  mem- 
bri farebbono  flati  fuperflui  nella  fabbrica  di  effi . E chi 
foffe  curiofo  di  maggiormente  intendere  quella  bella  prò- 
portione  tra  i Tellacei , e le  Piante , oflcrui  quella  incom- 
parabile notomia , che  ne  ha  pubblicata  il  lungo  fludio, 
e diligenza  del  Dottore  Malpighi , e potrà  riconofeere-. 
k corrifpondenza  , che  v’è  quanto  al  nutrirfi  , vedendo 
in  vna  fomma  femplicità  di  parti  vna  fquifita  diflributio- 
ne  di  organi , di  fibre , di  nerui,  c di  canaletti , per  fuc- 
ciare , concuocere,  e diflribuìr  ralimcnto , e hauerà  quel 
diletto,  che  riceuè  il  chiarifìimo  Tomafo  Bartolini,quan- 
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do  ^ faputala  ^ nc  lafciò  fcitto,  che  nelle  piante  , fe  bene 
aUTpparenta  di  fempliciflima  compofìdonc  ^ 'i/era  tra^ 
ched  funi , aeri  mferumm  ; alia  itidem  %fafa  qua  defertn» 
do  alimento  y ^ alia  qua  excoquen  io  : quarta  denique , qua 
peculiari fueco  coEigeudo  infemiunt , taceam  ilia , qtt^fi' 

ferflua  fxdudunt . 

PROBLEMA  XXL 

Perche  queiTefiaceiyche  non  han  hocca^  pur  fi  fmtrifcano* 

IL  Quelito  prejfènte  fi  ftende  a moki  generi  di  Vili  enti, 
poiché  le  Piante  , i Fio4*i  , c alcuni  inietti  non  hanno 
bocca , c pur  la  Natura  fomminikr ò loro  il  modo  di  po- 
ter' attrarre  Falimento , e diftribuirlo  a tutte  le  membra 
del  corpo  . Sarà  per  tanto  la  rifpofta  comune . Si  come 
dunque  gli  Alberi  fucciano  dalla  Terra , ò dairacqua_* 
rhumore  alimentatiuo  della  vita  per  i pori  delle  radici  ; 
cosi  quei  Teilacei,  che  non  han  bocca,  conuengono  con 
le  piante,  perciò  chiamati  Plantammalia  dal  Filofofo  . 
E qui  deue  notarli,  chetra'Tekacei  a'  foli  Biualui  negò 
la  Natura  quella  parte  del  corpo,  come  fuperliua5mentre, 
douendofi  nutrire  delFElemento  in  cui  furono  generati , 
bakaua , che  in  quello  modo  participar  ne  poteliero  . I 
Turbinati  fogliono  hauerla,che  perciò  polTono  oltre  Thu- 
mor  acqueo  attrarre  altro  cibo  , così  le  Porpore  h cibano 
di  carne , i Garagoi  fono  auidiffimi  anche  del  pefee , con 
cui  i Pefeatori  ne  fan  preda , e altri  di  loto  , come  lì  ve- 
de ne*  Ballani,  de' quali  dicemmo  a fuo  luogo.  I Ricci 
Marini  di  pefd  piccoli , e di  verrnetd , che  sù  per  il  fon- 
do dd  {Mare  raccolgono  j die  perciò  ( notò  Arillotilc  ) 

han 
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han  la  bocca  femprc  nella  parte  inferiore  del  corpo  loro  5^ 
exltum  autem  excrementi  in  parte  fu^rema  , douendo  quc- 
fta  parte  eflcr  Tempre  oppofta  alla  bocca . Vero  ben'è  ^ ».*Ot 
che  per  eflcre  Ammali  fenza  fangue^e  perciò  di  pochiffi- 
rni  fpiritiye  freddi  (Emi  di  tempcramento^poco  cibo  richic 
dono  \ e benché  fieno  mezzo  gola , c tutto  ventre , noii_« 
fono  voraci  di  lor  natura  ; anzi  contenti  di  quanto  in  po» 
chi  forfì  attraggono  ; e alcuni  viuono  molti  mefs  ritirati  » 
ò per  meglio  dire  fepolti  ne'gufci,  feiiza  mai  aft'acciarfì? 
per  procacciarne  dell’ altro. 

PROBLEMA  XXIL 
Perche  i Turbinati  h abbiano  il  Coperchio . 

Air  vltima  ofieruationc  deirantecedente  Proble- 
I J ma  nafee  il  Quefito  prefente,  e prima  di  dar  la^ 
rifpofta  è da  offeruarfi , che  delle  tre  Clafll , nelle  quali 
diuidemmo  tutti  i Teftacei , la  più  numerofa  è quella.^ 
de’  Turbinati , poiché  in  quella  fi  contiene  maggiore  di» 
uerfità  di  fpccie,  c quelle  tutte  hanno  il  coperchio , che»* 
nafeendo  coll’ Animale  ? è Tempre  vnito  ad  elTo,  comc^ 
i’vnghia  alla  carne  , ogni  qualunque  volta  egli  fi  ritira^ 
nella  Tua  Cafa  la  chiude,  € con  modo  fi  adattato , che  fem- 
bra  vn  corpo  fenza  diuifione  alcuna , in  quella  guifa,  che 
molte  fpecic  di  Biualui  fi  rinchiudono,  comnicttendonc^ 
llrettanientc  in  ogni  parte  le  due  Targhe , che  hanno . E 
perciò  Arillotile  dilTe  , che  Turbinata  ‘Btualuìbus  quodam^ 
modo  affimiìantuf  ^ qnippe  qu^  omnia  operculo  quodam^  con- 
genito carni  patuU^  eppofito  dauduntur  , E dopo  quella_^ 
olferuatione  foggiugne  il  Perche,  didotto  dalprudcn- 
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tc  operare  della  Natura  5 Si  che  haucndoli  cosi  ben  difefi 
nel  rimanente  del  corpo  loro,  acciòche  non  reftafe fgo» 
perta  quella  parte,  corrifpondente  alla  bocca  del  gufcio , 
eh'  è la  porta  di  quelFanimata  fortezza  , Pr^ejtd^  gratta^ , 
foinminiiìrò  a rutti  il  coperchio , con  cui  lì  difendefiero 
chiudendola . ' 

Hanno  lìmilitudine  co’Biualui  ancor  gli  Vniualiu 
non  Turbinati , poiché , fc  bene  proueduti  dVna  Targa>.. 
fola,  quella  è Tempre  vnita  a gli  fcogli  ; onde , come  dice 
il  niedefinio  Ariftotile , omne  tdnmaiue  jit  alieno  fepto  qua- 
dammedo  ^mdue  , relìando  cosi  111  ogni  parte  difefo . 
Tanto  è vero,  che  la  Natura  Tempre  fi  porta  da  prouida^ 
Madre  con  ogni  parto,  che  manda  alla  luce  i 

PROBLEMA  XXIII. 

Perche  molti  Turbinati  fieno  ancor  forniti  di  Corni» 

COnuengono  molti  Turbinati  dei  Mare  con 

Chiocciole  della  Terra  , e fi  come  quelle  allorché 
fi  muouono , cauan  fuori  dalla  tefta  due , ò quattro  cor- 
na, cosi  quelli  nel  modo  fiefìo  furono  proueduti  dalla-^ 
Obfer^pQ  Natura . Il  Borclli,  dopo  diligente  ofieruatione,  dall' ha- 
ucr  notato  vna  macchia  nera  nella  cima  di  effe,  fenza_, 
punto  dubitare , affermò  cfierc  ciafeuna  vn'  occhio , con 
cui  fcuoprono  la  ilrada , per  la  quale  pollano  fenza  impe- 
dimento auaozarfi  nel  moto  . In  Xjimaahus  non  flurn^ 
dentes  acerrimi  y die'  egli , fed  oculi  in  cornihus  /dufhtij , 
tJidemus  nigrum  eorum  ah  inferiore  cornupane  , feu  à cere- 
hro  ad  mum  partes  jupremas  afcendere-ycum  moueri  cupiunt^ 
gi'cfum  fmm  dirigere , quo  cornua  conummtur  . Ma-, 
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quella  ofìcruatìone  non  mi  par  che  necelhti  a flabilkc- . 
vna  condufionej  totalmente  op polla  a quella  di  Ariiìo* 
tile , il  quale  nel  libro  terzo  degli  Animali , diuidendoli 
in  veggenti , e in  cicchi , negò  gli  occhi  alle  Chiocciole^. 
JJahent  , dille  5 ocuios  mm  cMera  Ammaliumgme- 

ra  omnia  pr^eterquam  ujìa  imeSìa  , fi  qmd  imperfe^um 
aliud  eft  , Talpa , Nè  perciòehe  fcoprelì  vn  punto  ne- 
ro nella  fomniità  delle  corna  , deue  indurci  a itimarli  oc- 
chi j c non  più  rollo  macchie  5 dare  per  ornamento  j altri» 
menti  fi  potrà  dire  ^ elìere  molti  pelei  più  che  Arghi  di 
cent*occhi  j conciofiache  ridia  pelle  di  tal  vno  con  perfei:^ 
tillimo  Microrcopio  fi  dillinguono  quali  infiniti  punti  a 
guifa  di  pupille  d'occhi  minutiffirne  « E poi  fe  la  Natu- 
ra volle  loro  concederli  5 perche  in  ellremita  fi  diftantej 
dal  capo  gli  collocò  ì Nelle  Naui  alle  cime  delle  Anteo*® 
ne  fiiol  prellarfi , per  cosi  dire , Focchio  di  chi  pofia  fai 
la  feoperta , e non  a gli  Animali , a’  quali  tutti  si  del  Ma- 
re > come  della  Terra  furono  collocati  gli  occhi  nel  capo? 
nè  mai  nella  punta  ò di  lunghe  Corna , ò di  fraifurate^ 
Probofeidi . Che  fe  pure  occhi  chiamar  gii  vogliamo  ? 
come  occhi  diconfi  quelli  della  Talpa  , conuerrà  ad  effi 
in  fignificatione  equiiioca  il  nome  di  occhio  , dfendo  ta- 
le  quello , dice  Arillotile,  a cui  manca  la  potenza  vifiiia . 

Che  quella  non  fi  froui  nella  cima  delle  corna , ò 
vogliam  dir'  occhi  delle  Chiocciole , da  più  ragioni  fi  di- 
duce e Filofofando  Arillotile  circa  la  formatione  degli 
occhi  negli  Animali  - Sono  efil , dice , compofii  dalFliu- 
more  medefimo , di  cui  fi  forma  il  ceruello  > cioè  da^ 
vn  humore  hiimidiiìimo,  e perche^  dopo  formato  FAni- 
male , fi  va  concuocendc  ^ c difieccando  ; quindi  è 5 che 
Bel  principio  il  ceruello  ? e gli  occhi  fono  aflai  groffi , 

nel 
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nel  progrefib  della  vita  fidiminuifcono,  acquìftando  cosi 
la  douuta  loro  pcrfettione  . Hor  nelle  Chiocciole  tutto 
bocca,  e tutto  ventre , non  trouandofi  parte  alcuna  cor- 
rifpondentc  al  cerucllo , non  fi  può  quella  ftendere  a for» 
mar  gli  occhi  j e quelle  macchie,  nelle  generate  di  frefeo, 
fi  vedono  poco  colorite , c appena  apparenti  j crefeono 
bensì  a proportionc  nel  crefeer  deli" Animale,  in  cui  Tem- 
pre col  tempo  fi  auantano  nella  mole , nè  mai  come  gli 
occhi  colTacquiftar  perfcttionc  s’impiccolifcono  . 

A me  la  Tperienza  ha  ciò  euidentemente  dimoftraco; 
poiché  hauendo  fpogiiata  della  Tcorza  la  Chiocciola». 
Echinofora,  efpreira  al  numero  19.  della  clafie  3.  trouai, 
che  le  corna  di  ella  erano  di  follanza  più  callofa,  e più  ro- 
bufta  di  molte  altre  ; onde  potei  con  il  temperino  farne 
perfettififima  notomia . Ne  diuifi  vno  per  il  lungo,  e 
viddi  efler  dentro  tutto  della  medefima  follanza , e colo- 
re \ benché  nelTellremita  clleriorc  apparile  la  macchi*^ 
di  color  fofeo,  riputata  per  Tocchio  . Non  contento  deir 
la  prima  ofieruatione  procurai  di  rader  gentilmente  Tal- 
tro , oue  appariua  la  detta  macchia,  ò pupilla  oculare , 
facilmente  potei  torla  non  altrimenti , che  fé  folle  vn  co- 
lore dato  col  pennello  sù  la  fiiperficie  di  quella  follanza^ 
nemofa , che  apparì  nella  cima , come  nel  rello  . Segno 
cuidente  non  eflcre  llromento  per  vedere  3 mentre  noa^ 
y"cra  parte  alcuna  organizzata  a propofito  per  la  villa . 

In  fecondo  luogo  , oficruandone  il  moto  fi  può  fi- 
caramente  ftabilire,  che  non  ficn  occhi , Quelli  in  nian 
Animale  poflono  nel  medefimo  tempo  riuoltarfi  a parti 
contrarie  , e totalmente  oppofte , imperciòche  ambedue 
fono  dependenti  da  vno  llelfo  principio , e non  potendo- 
li quello  nei  medefimo  tempo  muouere  a due  parti  con- 
trarie, 
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trane , fiegue , ?he  nc  meno  cffi  pofTano  in  tal  guifa  ope» 
rare  ; c fc  ciò  fi  faccfic,  malamente  harebbe  proueduto  la 
Natura , poiché  fi  vedrebbe  Toggetto  moltiplicato,  come 
dupplicato  apparifee  , allora  che  con  indufìria , c viokn' 
za  fi  procura  di  così  vedere,  in  quella  guifa  , che  fembra 
dupplicato  al  tatto  vn'oggetto  toccato  con  due  dita , fo- 
prappofìo  Tvno  alfaltro^e  tolti  così  dal  fito  lor  naturale* 
Hor  perche  i Teftacei , eh’  han  corna , le  muouono  fenza 
regola  alcuna  in  parti  oppofie,  bora  diuariandole,  ie  fan- 
no paralelle  in  modo , che , fe  fi  prolungale  la  linea  vi- 
fualc  , e direttoria  mai  non  anderebbono  a ferire  ToggeC- 
to  fìcfid  veduto  : e bora  le  aprono  con  angolo  fi  ottufo  ^ 
che , a punti  dillantillimi,  e quali  affatto  oppofii , fi  ccr- 
mincrebbono  j onde  a chi  bene  olìerua  il  moto  loro,  ma» 
nifefìamente  apparifee  , fupplirfi  più  tofio  da  effe  ali’offi» 
tio  delle  mani , di  chi  cieco , coU’andar  tentoni,  va  fpian'’ 
do , per  conofcerc  fe  v’è  ollacolo  , che  impedifea  il  li- 
bero camino , ò pur  col  pie  timido  cfplora,  fe  vi  bà  peri» 
colojch’cfponga  alle  cadute  . Strifeiandofi  efll  a poco 
poco,  con  due  delle  lor  corna  , e fono  le  più  piccole  in^ 
quei  , che  ne  han  quattro,  vanno  tafiando  a "vicenda  il 
fuolo,  e con  le  altre  lìbere  neifaria  , muouendole  in  più 
parti , fi  afiìcurano  di  poter  portarui  quella  loro  animata 
fortezza  in  cui  viuono,  fcnieadorc  il  ptfo  ( fepur’è  di 
pefo  quel  che  è dato  con  amore  dalla  Natura)  quando 
la  fofìcngonoin  fito  quafi  perpendicolare  fui  dorfo* 

E in  vero  fc  in  quelle  parti  han  fenfo  per  vedere»,  , 
perche  giunti  a fito  di  potere  feoprire  qualche  impedi- 
mento 5 non  defifter  dal  moto , e più  rollo  far  degli  ar- 
diti con  profeguire , c andar* ad  inuefiir  ciò,  che  loro  fi 
para  d’innanzi  > come  fc  armati  foffero  di  acetiffimc  fpa- 

dc^  nè 
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de  5 nè  mai  ritìrarfi , fe  non  quando  fentono  la  dnrcitsuy 
o fìa  la  foda  dVn  fallo  5 ò la  diiicata  dVn  fiore  ? Nè  ba- 
cando loro  di  dferfi  ritirati  al  primo  leggieriffimo  toc- 
car , che  ne  fecero , tornano  più?  e più  volte  a fpiarla,  con 
isfoderar  di  noouo  pian  piano  quelle  Ìor  cornicine  a guifà 
di  chi  temere  non  vede  » Eh  che  niun'  Animale  è fi  ilo- 
lido,  cifefponga  fpontaneaniente  airoffefa  quella  poten- 
za 5 che  la  Natura  gli  die  5 acciòche  con  ella  reuitafie,  nè 
alcuno  corre  ad  inuefiire  con  le  pupille  degU  occhi  lefpi^ 
ne  5 per  ccrtificarfi  , che  pungono  . 

Furono  dunque  prouedute  le  Chiocciole  di  quelle 
piegheuoli  più  tolto  braccia , che  corna , acciòche  potcf- 
fero  hauef  aiuto  per  muoiicrfi  , nè  in  tutte  fi  trouano, 
benché  non  affifie  a luogo , e radicate  agli  fcogli  come  le 
piante  5 ma  in  alcune  folamcnre^  che  pofìbno  auanzarfi 
con  moto  progrefliuo , c tali  fono  i Turbinati  de' quali 
afferma  Plinio  ^ che  omne  T uvhmatomm  genus  moueiur,  ac 
ferpit , Oltre  quelli  dice  Arillotile  non  defunt  compier 
jm  cum  fm  ahjhluta-^  moucre  ta^men  fe  nequeum  OJìn<!e^ 
fe  non  in  quanto  aprono , e chiudono  le  due  Targhe , tra 
le  quali  viuono,  per  attrar  i alimento  dal  Mare . Di  alcu- 
ne altre , dette  fham^e  Imes  ^ fcrifie  Plinio  hauerle  vedu-, 
te  muouerein  giro^  fenza  che  mai  lafciafiero  il  pollo  > 
oue  fi  rrouauano,  fi  come  le  Ruote,  che  per  quanto  fi 
miioiiono  5 mai  non  lafciano  il  centro,  s fi  cui  fi  raggi- 
rano . 

Hor  fe  a’  Turbinati,  chchan  moto,  negò  la  Natu- 
ra gli  occhi  5 fuppli  con  quelli  ffromenti , acciòche  po- 
teffero  auanzarfi,  e difenderli  da' contrari]  col  ritirarfiin 
fe  ftelli , fi  come  a tutti  donò  il  fenfo  del  tatto  dilicatilfi- 
mo  *,  onde , fe^llando  alcuno  con  il  gufeio  aperto , venga». 
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leggiermente  tocco  > anzi  che  punto , Cubito  fi  i inchiuJe? 
c in  quel  recinto  di  mura  s’ingegna  faluaiTi  dairinimico^ 
a cui  ) fé  occhi  hauefle , non  dourebbe  permettere  l’auan- 
zarh  tant’oltre , ma  al  primo  fcoprirlo,  fi-aiidone  in  Centi- 
nella,  impedirgli  Tingreffo  col  chiudeiTi . Anzi  il  Boetio, 
ilimò,  che  habbiano  il  fenfo  dellVdito  aciitiffimo  j che^ 
perciò  difie , h chiudono  alle  voci  di  chi  grida  sii  la  riua  , 
ò getta  qualche  pietra  nel  Marc.  Tant’c  rinclinationc 
naturale  in  ogni  Viuente  di  conferuar  dalle  offefe  la  vita. 
Ma  quello  verrà  airefamenc’  Problemi,  chefeguono. 

Rimarrebbe  qui  a dire, quanto  ilTcucto  racconta^ 
nella  Tua Cofmografia  d’vna  certa  Chiocciola,  nel  Mare 
Germanico  Orientale  trouata  , che  hauea  oltre  le  corna^ 
fatte  a rami  come  quelle  de’  Cerui , due  occhi  di  color  vi- 
uaciilìmo  ; ma  perche  il  lonftono  la  Ilimò  , ò fauolofa,  ò 
fe  pur  vera  vn  moilro  del  Mare , altro  non  aggiugnerò  , 
riferbandomi  a porla  in  veduta  con  le  altre,  c lafdarFar- 
bitrio  di  giudicarne  a chi  è curiofo  d’indagar  le  maraui- 
glie  della  Natura. 

PROBLEMA  XXÌV. 

Perche  non  haèhiano  'voce . 

DI  tutti  i Viuenti  del  Mare  proprio  è il  non  poter 
formar  voce  alcuna  5 e fe  bene  alcuni  pochi  Pefei 
fi  dicon  vocali , con  tutto  ciò  elfi  non  forman  voce  , ma 
pili  toflo  vn  certo  fuono  , ò flridore  lor  proprio , quando 
muouono  alcune  parti , date  loro  dalla  Natura,  per  at- 
trarre , c mandar  fuori  Facqua  dalla  bocca  . De’  Tcftacci 
però  fi  verifica , ficome  di  tutti  i Cruilati , che  affatto 
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fìcn  muti . Riferifcc  Strabene  ^ trouarfene  dVna  fpecie^ 
nel  Nilo  , i quali  mugitum  edmt , ma  per  render  vera  ia_, 
fuà  liloria,  balla  che  li  verifichi  de'gufci  di  alcuni  Turbi- 
nati , allora  che, animati  dal  fiato  di  chi  fc  ne  ferue  ò nella 
caccia  , ò nella  guerra  , rendono  vn  mugito  lor  proprio , 
che  rpauenta^  chi  T ode , 

Perche  poi  fien  muti  i Tellacei , come  gli  altri  Vi- 
ucnti  dei  Mare , da  due  ragioni  prouienc . 

Primieramente  la  voce  > come  infegna  Ariltotile.^  > 
fi  forma  neirafpra  arteria,  allora  che  da'Polmoni  fi  man- 
da fuori  con  impeto  TAria , che  fi  refpìra>  e douc  man- 
cano i Polmoni,  manca  ancora  FAiteria,  e in  confeguen- 
za  Tofiìcina  per  la  formation  della  voce  . 1 Tellacei  tut- 
to gola  , e tutto  ventre  y non  hanno  nè  Polmoni , nè  Paf- 
pra  arteria , dunque  ne  meno  poflono  efiere  della  voce^ 
dotati . Non  han  Polmoni , perche  non  han  Cuore , die 
debba  efiere  da  dii  refrigerato, per  il  calor  del  fanguc,con 
Tattrattione  di  Aria  frefea  i non  afpra  Arteria , che  fola- 
mente  è data  alP Animale,  acciòche  ferua  alPintroduttio- 
nc  deirAria  , che  attraggono  i Polmoni . 

Secondariamente  , eciamdio  che  follerò  dotati  degli 
organi  atti , non  potrebbono  , viuendo  nelFacqua , for- 
marla, includendo  la  voce  iiecefiariamcnte  vìf  agitationc 
delPAria , frappolla  tra  il  corpo,  che  percuote , c il  corpo 
percofio,  e quella  nelPAcqua  non  fi  può  fare,  almeno  inl^S 
quella  perfettionc , con  cui  nelFAria  fi  forma , come  più  ' 
chiaramente  vedremo  nel  Problema  feguente . Quegli 
Animali  poi , in  ella  fepolti,  che  han  bifogno  di  vna  par- 
ticolare refrigerationc , perche  Ibno  languigni,  non refpi- 
rano  TAria  , ma  P Acqua  llelTa , c quelli  fono  i Pefei.  Al- 
tri , perche  fenza  fanguc  , c perciò  bifognofi  di  pochini- 

ma  re- 


TERZA.  13^ 

ma  rcfrigcratione  per  la  debolciza  del  lor  calore , fono 
contenti  di  haucrla  da  qudrhumorc  y introdotto  ncllc^ 
parti  cotanec  per  i pori  5 che  hanno  > c quefti  fono  i 
Tcftacei . 

PROBLEMA  XXV, 

Perche  non  hahhian 


STimafì  comunemente  con  Anftotilc  ,die  fotte  Ta^- 
qua  fi  oda  da  rutti  gli  Animali , che  viuono  in  efla  ^ 
enei  Quarto  degli  Animali  proua  ciò  con  più  ragioni 5 
prefe  dalla  fpcrienza , cioè  dalla  fuga  de*  Pefei  allo  Crepi- 
to delle  percofìTe  5 fatte  da* Remi  su  lacqua  ; dallo  ilrepi- 
to,  che  aunnti  la  pefea  fi  fa,  per  congregarli  verfo  le  naìfe» 
c reti  fpafe  , dalla  preda  de  i Delfini , che  dopo  efiere  fia- 
ti cinti  dalle  reti , fono  dal  rumore  de’  Pefeatori  fcacciati 
al  Lido  5 ouc  refìan  p rigioni  : dal  filentio  , oflcruato  in  al- 
tre  forti  di  pefeagion  ijacciòchc  non  fuggano  . Altri  però 
acremente  gli  contradicono  j e taFè  di  efifi  il  difeorfo  . 
Alla  fenfatione  deH’vdito , e alla  formarionc  del  fuoco  fi 
ricerca  nccefìariamente  lagitatione  dell’aria  frappofia  trs 
il  corpo  y che  percuote  > c quello  che  yicn  pcrcofio  j hof 
perche  quefia  non  fi  può  fare  fotte  acqua  y quindi  ne  me- 
no fi  potrà  eccitare  il  fuono  y e molto  meno  efiere  ¥dito . 
Perciò, fc  nel  fondo  dei  Mare  fi  percuotono  due  corpi  ben- 
ché di  metallo  , c fonori  per  loro  natura',  non  vdiam© 
fuori  deiracqua  il  fuono , fi  come  non  fi  ode  il  rumore,^ 
delle  grandi  Ancore , quando  gettate  nel  Mare,  vanno  a 
colpire  i faffi  del  fondo , nè  meno  dentro  1*  acqua  fi 
può  vdire  quello',  che  fuori  delFacqua  fi  fà , poiché  rim- 
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^iilfo  deiraria  mofla  fi  ripercuote  dai  corpo  più  denfo  ^ 
ch’è  Tacqua  j onde  in  vece  di  propagarfi  tornerà  in  dietro. 
£ per  tefdmonio  di  erperti  Pefeaton  di  Perle,  di  Coralli, 
c di  altre  gemme  del  Mare , fappiarno  , come  riferifee  il 
CaìTendojche  hriinerfì  Tutto  acqua  in  ó^o.  piedi  di  altezza 
in  vn  Porto  di  Francia  , non  vdiuano  le  Bombarde  Tcari- 
catc  dalle  Naui.Perciò  negar  fi  deue  Tvdito  agli  abitatori 
delTAcque  j cxTeado  fuor  di  propofito  quella  potenza-* , 
che  mai  non  può  hauer  FeTercitio  degli  atti  Tuoi  propri) , 
Tra  qudti  è il  CalTendo  , che  così  rìTponde  alle  ob- 
biettioni  in  contrario  . Fuggono  i Pelei  ai  batter  de’  Re- 
mi, non  perche  odono  il  rumore,  ma  perche  con  la  vifta 
gli  vedono  agitati , ò nc  Tenrono  con  il  tatto  FimpuITo 
delle  onde  commoile . Così  lo  Storione  Tuolc  fpauentar-^ 
fi  dal  Tuono  , perche  il  Tuono  per  la  rarefattione.. 
deli’Aria,  comunica  vna  particolare  agitatione  nclTac-r 
qua  . C^tùndi  Tpefìe  volte  parlandoli  vicino  alla  riua , ò 
nelle  barche  non  fuggono  , fuggono  bensì  ad  vn  leggie- 
riflinio  toccar , che  fi  faccia  la  fuperficie  dell’acqua , e il 
medefiiiio  Calfendo  racconta  , che  vn  Luccio , veduto  a 
fior  d’acqua, non  fuggiua  per  lo  firepito,  fatto  da’pefcato-  ^ 
ri  5 ma  bensì,  quando  gii  fi  auuicinarono  con  fiìentio,per 
prenderlo  . Stima  perciò  fauolofi  i racconti  di  que’Pefci, 
che  ritenuti  in  Pefchicrc  , correuano  al  cibo  a fuon  di 
Campane,  come  la  celebre  Murena  di  CralTo  , che  lo  ^ 
prendeua  dalla  mano  di  lui,  quando  la  chiamaui  . F fc 
pur  lon  veri , ciò  accadeua  ( die’  egli  ) perche  il  Pefee  ò 
vedeua  il  cibo,  che  l’allettaua , ò perche  da  qualclìc  moto 
impreffo  nell’acqua  n’era  auuifato , in  quella  guifa  , che 
vn  Tordo,  e cicco  famelico  ftenderebbe  la  mano, per  pren"|j.^ 
dei’ il  cibo  5 fe  auuefatto  folle  a nccuerlo  con  qualche^ 
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fcgno,  più  volte  da  lui  fperimcntato . 

Per  quefte  fi  oppoftc  opiaioni  dubitai  fin  clic  léu» 
fperienxa  non  mi  fece  apparire  per  più  vera  la  coriclufio- 
ne  di  Arifionle  . Ldiebbi  da'curiofi  Dialogi  di  Donato 
Rofietti,  là  doiie,  introducendofi  a parlare  Edetiinegoroj 
Oiigete , c Pandete  , a quefii  j che  interroga  , fe  dentro 
Tacqua  fi  oda  , nlponde  Edctimegoro,  che  sì,  e adduce^, 
la  proua , da  lui  fatta  nel  Mare  . Trouai  ^ dice , immcrfo 
fotfacqua  alla  mifiira  d’vn  mezzo  braccio  in  circa , che 
vdiuo  ciò , di  che  difcorrcua  ccrtVno  fenza  sforzo  di  vo- 
ce, e così  allontanandomi  dalla  fuperficic  , c mettendo 
l’orecchio  al  ginocchio  di  chi  doueua  parlare,  che  poteua 
dlere  vn  braccio,  e mezzo  fott’acqua  , diftingucuo  le  pàr* 
role,  proferite  ad  alta  voce  : ma  poi , meffogli  rorecchio 
al  piede , fentiuo  il  muouerfi  delfacqua,  c non  so  che  di 
Tuono , ma  in  confufo  , e fenza  poter  dire , che  cofa  fi  fof- 
fe . E con  quella  fpenenza , inoltrandoli  nel  difeorfo  $ 
conclude  , che  fotto  rutti  i corpi  fluidi  polla  formarli  vo-» 
ce,  e vdirfì,  perche  tutti  come  l’Aria  pofsono  incrcfparfi^ 
c ondolare  . A proportionata  mifura  però  , poiché  fi  co- 
me nell’Aria  in  difianza  grande  non  fi  ode,  così  dentro 
gii  altri  liquori  fi  darà  vna  determinata  sfera  alla  propa- 
gatione  della  voce , e del  fiiono  * Quindi  apparifee  la  ra- 
gione , perche  i Pefeatori  delle  Perle,  riferiti  dal  Caisen- 
do,  non  vdilsero  lo  fparo  delle  Bombarde  , e perche  non 
fi  odono  le  percofse  delle  Ancore  fu’  fiiffi  . Certo  è , per 
proua  fattane  , che  (c  nell’acqua  fi  Tuona  vna  Campana  $ 
fi  ode  fuori  di  ella  il  Tuono,  benché  con  gran  difìèrenza^. 
da  quello  fatto  in  Airia , procedendo  efia  differenza  dal 
corpo  più  denio , in  cui  fi  Tuona  « Si  che  parmi,  fi  pofi 
concludere , non  eiTerc  cticfa  la  potenza  ddfvdiro  ne’Vi- 
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uenti  fott*acqua , mentre  in  effa^polTono  efcrcitarla . 

Non  riman  dubbio  per  crederlo  del  Delfinojc  del 
Vitello  Marino,  poiché  in  cfli  notò  Rondoletio,  che 
troppo  manifeftamcnte  appariua  Torgano  interno  pro- 
porrionato  ad  vdire,  c fi  conferma  daTcgni  , che  danno 9 
quando  allettati  accompagnano  con  il  capo  fuor  dciron- 
de  nel  viaggio  le  Naui . Non  cosi  degli  altri  Pefei  potia- 
mo affetire, mentre  in  effi  qucftofcnfo,diceAriftotiIe,non 
comparifce^comc  apparifeono  quelli  dcirodoratoje  della 
vifta . Molto  meno  ne’  Teftaceijne'quali  la  compofitionc 
delle  membra  c tanto  imperfetta , che  fembra  non  corpo 
organico, ma  più  tofto  vn'cmbrione,o  rozza  malfa  di  car- 
ne . Con  tutto  ciò  Arillotilc  nel  quarto  degli  Animali^ 
flimò  probabile  , che  rhaueffero , apportandone  per  ar- 
gomento il  fcppellirlì , che  alcuni  fanno  nella  rena, quan- 
do fi  accolla  loro  il  ferro,  con  cui  lì  prendono . Io  però 
più  volte  fpiandonc  la  verità  per  quanto  habbia  procura- 
to atterrirli  con  pcrcollc  di  marrello^date  fopra  i falli  vici- 
ni,non  hò  mai  potuto  ottenere, che  a tal  rumore  fi  ritiraf- 
fero  nelle  Cafe , e chiudclfcro  i gufei , ma  fol  quando  ad 
ogni  ieggierillimo  tocco , anche  di  paglia , erano  punti 
fi  che,  fe  fù  negato  loro  IVdito  dalla  Natura,  lì  fupplì  al 
mancamento  di  elfo  col  tatto  dilicatilHmo  , per  guadar- 
li da  ogni  contrario  ^ 

Aggiungelì , che  il  fenfo  dcllVdito , fi  come  dellàu* 
villa,  e de  ir  odorato  , alfilolbfar,  che  ne  fece  accurata- 
mente Arillotile , non  fono  necelfarij , che  al  ben'efìercL. 
deirAnimale  ”,  Perciò  non  fù  douerc  darli  a tutti , ma^ 
folamente  a quelli , che  di  loro  natura  Ibno  progrelllui 
E ciò  fi  proua  , perche , douendo  elìi  muouerfi  , per  pro- 
curar ralioicnto  > e fuggir  da  quanto  è contrario  alla  loro, 
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fonfcruatione  ^ facca  di  mcfticro,  che  conofcelfer' anche 
gli  oggetti  remoti  ^ vcrib  i quali  h moueflero , e da  quali 
fuggi/ìcro  . E perche  detti  oggetti  fono  propri)  dt  foli 
tre  fcnfi  Vdito^  Odorato,  e Vifta,  quindi  gli  hanno i 
Progrdiiui , e non  quelli,  che  poco , ò nulla  fi  muouono^ 
e tali  fono  i Teftacei , che  viuono  fotf  acqua  . 

P R O B L E M A XXVL 


Perche  il  gufeio  dnima^o  non  hMìa  alcun [enfo. 


CHe  ii  gufeio  fia  animato  non  fe  ne  può  ragioneiioi- 
mente  dubitare , poiché  Thauer  fempre  vna  cert^u* 
figura  è proprio  de'corpi,  in  cui  è virtù  organica , che  ftà 
folamcntc  ne’  corpi  animati,  ne* quali  opera  TAnima  in 
gratia  di  qualch*vno . Cosi  fi  argomenta,  che  gli  Alberij 
i Fiori , e TErbe  fieno  animati , perche  ciafcuna  ha  la  fua 
forma  particolare,  per  la  quale  tra  fe  fi  difiinguono  « 
Cosi  nelle  Chiocciole  quella  loro  Fortezza  è animata  , c 
viua , perche,  come  le  offa  in  noi,  ella  intorno  ad  efife^ 
crefee  tutta  infieme , e fempre  ferba  il  difegno  della  figu» 
ra  . Su  quefta  fuppofitione  curiosa  cofa  è Finuefìigarc^, ,, 
peithc  , fe  al  pari  deli* Animale  viue,  c fi  nutrifee  , non 
habbia  cosne  quello  alcun  fenfo. 

Ogni  feufo  dice  Ariftotile  fupponc  quello  del  x^t- 
to , e oae  quello  manca , manca  ancora  FVdito,  il  Cullo, , 
€ la  Villa  . Hor*cflcndo  i Gufei  priai  del  tatto,  benché 
fieno  animati , non  può  loro  attribuirli  altro  fenfo  ^ Che 
fieno  priui  del  tatto  la  fperienza Tinfegna , poiché  punti-, 
percolìi,  e ofifefi  con  fuoco,  non  danno  fegno  alcuno  della 
feofatione?  ò chiudendofi  i Biualui,  ò accelerando  il  mo- 
to i 
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to  i Turbinati,  fe  non  in  quanto  lofFcfii  fi  Comunica  tal 
volta  airAnimale  rinchiufo  . Sono  i gufci  de’ Teftacei , 
come  le  ofìa.negli  altri  Viuenti  fcnfitiui , c fc  nelle  olTa_i 
non  fi  troua  fenfo , anche  per  quello  a quelle  fi  rafi'omi- 
gliano  . La  ragione  di  quella  mancanza  par  che  pofla  efi- 
fere  la  medefima , per  cui  Arifìotile  llimo  non  trouarfi 
nelle  ofla  il  fenfo  del  tatto . Fondali  quello,  die’  egli , in 
vn  certo  temperamento , e mediocrità  di  qualità  tangibi- 
li , hor’clìendo  le  offa , fi  come  ancora  i gufci,»lw/>  terrea^ 
e perciò  troppo  dillanti  dal  temperamento  mediocre,  ne- 
cclTario  alla  fenfationc  del  tatto,  quindi  è , che  gli  vni , c ^ 
gli  altri  fono  priui  di  elio  . 

Rimane  però  adefaminare  in  qual  modo,e  per  qual 
via  fia  comunicato  a’gufci  ralirnento  per  crcfccre.  Curio- 
fo  d’inuelligarla,  mi  fi  refe  facile  rinuenirla  ne’  Biualui  ,c  i 
quafi  in  tutti  gli  Vniualui  non  Turbinati,  poiché  troiian- 
do  in  tutti  elfi  le  parti  del  Vi uente, congiunte  con  la  fcor-  , 
za  , in  quella  guifa  , che  il  frutto  de’  baccelli , ò fcafe  Ha  i 
vnito  nel  giifcio,ò  come  IcTeftuggini  alla  lor  Cafa,non  fi  i 
può  dubitare , che  per  quella  via  fi  comunichi  l’aiimento 
al  gufeio,  acciòche,crefcendo  l’Animale  ,crcfca  ancor’ ef 
fo  alla  mifura  proportionata , c richieda  al  ben’cfier  di 
quello  . Dubitando  io  però  non  fonc  ne*  Turbinati  *vna 
fimile  comunicatiohe , procurò  di  perfuadermcla  vn  mo- 
derno Scrittore, affermandomi,  che  anche  la  carne  di  que- 
fli  fi  congiugne  al  gufeio  nella  parte  più  profonda  della^ 
Cochlea,  che  centro  fi  chiama  delle  volute  . Ma  perche 
nello  frabilire  le  conclufioni  fopra  i corpi  naturali , deuefi 
vno  configliarc , non  con  la  mente  fola , ò propria  , ò ab 
trui , ma  chiamar*  in  confulta  i fenfi  ; più  volte  con  gran 
diligenza  procurai  di  trouar  quello  nodo  di  ilrettillima^  I 

vnionc. 
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vnione , e hauendola  in  ogni  parte  ricercata  nc'Turbinati 
di  ipecic  diuerfe  , mai  non  Fhò  potuta  riconofcere,  e fo-« 
lamente  ho  trouata  quella  vnione  ^ eh'  è tra  la  feorza,  e il 
rofio  deirVouo  5 vnito  con  efla  per  mezzo  deirhiimore„,j 
detto  volgarmente  la  chiara , e tutta  quella  malìa  fi  dice  s 
cfler  rVouo,  corpo  compofto  di  parti  eterogenee^le  qua» 
li  con  la  douuta  comunicatione  d accordo  crefeono  , fe- 
condo Tefigenza  della  loro  natura  . Quindi  non  dubitai 
di  ftabilirc,  che  ne' Turbinati  5 non  trouandofi  altra  vnio- 
ne  tra  la  (corza  , e l'Animale  5 che  l'humore  muccoib^ 
tramandato  da  pori  di  quello , il  giifcio  fi  nutrilca  di  efiO| 
attrahendolo,  per  ampliarfi  alla  mifura,  che  Tefigenza^ 
deH'Animalc  richiede  « Nè  parmi  improbabile  i'aggiu- 
gnere,  che  l'acqua  medefiiiia  del  Marc  polla  feraire  co- 
me di  latte  per  maggiormente  j e immediatamente  ali- 
mentarli 5 fi  come  la  fpcrienza  infegna^  che  le  piante  cref- 
eono più  dall'dTer  bagnati  i rami  con  l'acqua,  di  quello 
facciano-ìtrahendone  dalla  Terra  i'aliméto  con  le  radiche^ 
© più  chiaramente  fi  vede  nel  Corallo,  c nel  Fuco  Marino, 
mentre  quelle  piante  fenza  radica  alcuna  fpuntano  fopra 
dure  felci,  e fempre  fi  auanzano nd  crefeere , nutrite  fo- 
lamcnte  dall'acqua  del  Mare , che  per  i pori  io  tutte 
parti  o'attraggoiio  p 

PROBLEMA  XXVIL 

Pmhe  affcmiglimiefi  a t/e£etahiU  deSa  Terra  iTcBam  i 
mn  fieno  edenferì^  nè  *vmi^  nè  morti  come  moki 
de*  medefimi  V egetahili  ® 

CHe  fi  alTomiglìno  a' Vegetabili  della  Terra  ITdla* 
cei  5 Io  notammo  con  Arillotik  in  altro  luogo, per- 
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ciò  detti  molti  di  effi  PÌantanméilm  » Hor  i,  quantunque 
per  verificare  la  fimilitudine  fra  due  cofcjnon  fi  richieda^ 
vna  perfetti  filma , c vniuerfalc  proportione  di  tutto  ciò  ^ 
che  di  efie  fi  può  affermare  j onde>  quando  la  maggior 
parte  non  haudle  altra  proportione  con  le  piante  ddia»^ 
Terra  5 che  Tcffere  com*  efie  affifil  a luogo , c ini  attrarre- 
tutto  quciralimento , che  loro  è necefiario  per  viuere>  e 
crefeere  i bafterebbe  , perche  fodero  detti  fimili  ad  effe-  r 
Pur  nondimeno  non  farà  fuor  di  propofito  il  cercare, per- 
che non  conuenga  loro  l'effere  odoriferi,  nè  mentre  viuo- 
no, nè  dopo  morte, come  odorofi  fono  in. ogni  tempo  mol- 
ti Vegetabili  della  Terra. 

Fu  problema  , moffo  da  Arfitotik  cercandone  il 
Perche  in  tutte  le  fpecie  degli  Animali  fenfitiui  si  acqua- 
tici come  terreffri  > fra^  quali  per  cofa  prodigiofa  fi  ffi- 
nia  , chela  fola  Pantera  efali  vn  cerff  odore,  conofeiuro 
dalie  altre  Beffic  con  loro  particolare  diletto  e 

Suppone  prima , che  il  fetore  ne*  Viucnd  proceda— 
dalla  crudità  degli  eferementi  non  concotti  , io  prona— 
primieramente,  perche Tefereroento  del  fudore  in  alcuni 
ammalati  male  oleat^c  tutti  morho  maxime 
has  taUs  ejie  non  fofmtjnon  per  altro, fe  non  perche  ne*  fani 
fono  a fufKcieoza  concotti , ma  non  già  negl’infermi . Su 
queffa  fuppofitione  veri  fiima  difcorre  poi , e dice  , chcj. 
tutti  gli  Animali , che  han  carne  , ò corpo  cquiualcntc_^ 
alia  carne  , come  fono  i Pefei , i Teffacci , perche  abbon- 
dano d’humido  , non  poffono  concuocere  a baftanXa  al- 
cimi  eferementi , e da  queffi , mentre  viuono , procede  il 
fetore , e più  fpiaceuole,  quando  dopo  morte  fi  putrefan- 
no » Perciò  i peli , e le  offa , dTcndo'  priue  d’humorc  mai 
non  clàLìiio  cattiuo  odore . indi  nafee,  che  le  Piante  non 


TERZA.  347 

fogliono  per  lopiùcfalare  cattiuo  odore  ^ perche  ò noru 
hanno  eferementi , ò fé  pur  gli  hanno  ^ poffono  concuo- 
ccrli , hauendo  temperamento  caldo,  e fecco  , anzi  tra« 
mandando  più  rollo  qualità  odorifere,  e aride,  hanno 
quei  pregio , per  cui  dalla  Siria , e dalfArabia,  Paefi  cal- 
di, e adufti  e inuitata  FAuaritia  degli  hiiomini  a diUon- 
derli  per  le  altre  parti  del  Mondo  « 

problema  xxviìl 


Perche  njìuano  fuor  deli’  acqua  più  lungo  tempi 
che  i Pefei  » 


A*  Pefei  rElcmcnto  delFAcqua  e come  agli  altri  Ani= 
mali  quello  delFAria,  onde  lìcomefenza  quello 
non  poiTon©  yiucre  lungamente  gli  Vccelii,  così  i Pefei 
muoiono  , appena  tolti  dair acqua  . Coniiengono  co'Pc-  ' • 

fei  ancora  i Telia cei,  i quali  però  non  così  prello  perifeo» 
no  , ma  prolungano  la  vita  per  qualche  giorno , e fecon- 
do che  fcriue  il  lonllono  per  40*  giorni,  ò fecondo  la  nar- 
rationc  di  altri  5 o.  viuon  le  Porpore , ò ha  ( com^egli 
giudica  ) perche  fi  pafeono  fuceo  fm , ò perche  s'imbeuo- 
no  nei  Marc  di  humorc  a tal  mifura , che  polfa  per  detto 
tempo  baftantcmentc  alimentarle  , fecondo  dice  il  V Vor- 
mio  ; douc  che,  feparate  da'  Gufei,  quali  fubito  cdTan'af- 
fatto  di  viuerc  • E pure  accader  dourebbe  il  contrario , 
poiché  certillima  è rolTematione  di  Arillotile , che  gli 
Animali  efangui  viuono  vita  più  breue  dc'fanguigni  (fc  gu,  vìm 
però  in  quelli  non  fupplifcc  al  difetto  del  fangue  la  mole 
del  corpo  ) c la  ragione,  addotta  dal  medehmo , è perche 
ad  vna  vita  lunga  fi  ricerca  vna  temperie  d'humido,e  pin- 
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gue  ^ la  qùal^  non  fi  troua  negli  efangui  ^ onde  5 fdc  Api^ 
benché  fenza  fanguc , ¥Ìnono  più  di  molti  altri  ? ciò  pro^ 
cede  dairalimento  humidoj  c pingue,  che  prendon  dal 
mele . Si  che  non  hauendo  fangue  i Teflacci,  dourcbhon 
perire  prima  de’  Pefci,che  ne  han  piene  le  vene  « 

Nulladimeno  quanto  è vero , che  nell’acqua  i fan» 
guigni  viuono  più  lungamente  degli  efangui  j cosi  altret- 
canto  è vero,  che  fuor  di  quelFelemcnto  prolungano  mcr 
no  la  vita  . Due  a mio  credere  polTono  efiere  di  ciò 
ragioni,  c prima  di  addurle , fi  deue  fupporre , che  la  vita 
confiile  nella  douuta  combinatione  di  caldo  > e di  humi- 
do  5 onde  gli  Animali  mafehi , perche  fono  fuperiori  alle 
femmine  nel  calore,  quindi  è,  che  per  lo  più  godono  vita 
più  lunga  : in  quella  guifa , che  nel  Mar  Rofio  , il  quafè  1 
caldilfimo , i Teftacei  fono  di  fmifurata  grandezza  . Hor 
sù  quefta  bafe  fi  fonda  la  prima  ragione,  che  Ariftotile-^ 
adduce  , dicendo , ciò  accadere  perche  gli  efangui , per 
clfer  di  temperamento  men  caldo,  hanno  bifogno  di  mir 
norc  refrigeratione,  doueche  ì fanguigni  la  richiedono 
maggiore , per  cflere  il  calore  di  eflì  più  potente  a eonfu- 
marl’humido,  di  cui  fono  compofii , e quando  quefto 
manca , nafee  la  corruttione  . L’altra  ragione  può  efier 
quella  , con  cui  il  medefimo  Filofofo  rifpofe  al  Quelito;  , 
Perche  le  Palme , i Cipreffi , e le  altre  Piante  robufte  vi- 
nano  più  degli  Animali  fenfidui , dicendo , quia  hahent 
fmgHedinem  , ^ifcefnatem  , ftccd  , xi- 

lìentes^tamm  non  hahent  faciiè  ficcahile  hu-midum.  v^aMcli,  j 
le  ciò  3 che  non  fi  può  iacilmente  confa  mare  , n’  >n  può  I 
nè  meno  facilmente  corromperfi , e mancarei  maiafeila» 
meme  fi  deduce , che  i Tefiacei  pofiano  viuere  più  che  i 
Pcfci  fuor  'ddi  acqua  p mentre  più  di  dii  fono  proueduti  I 

di 
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di  qualità  humidc , c inficmc  vifcofc , le  quali  maggioi- 
mente  refìftono  ad  vna  perfetta  diifeccatione , che  noo_. 
può  cagionarli  in  breuillimo  tempo  da  vn  tenuinimo  ca- 
lore > in  dii  racchiufo . 

PROBLEMA  XXIX. 

Perche  gli  Echini , ò ^cci  Marini  hMìam  cinque  fgfounc , e 
cinque  denti  ^ cioè  in  numero  quinari» 
difparé . 

P Rendo  quello  Problema  dal  Filofofo  ^ che  nel  libro 
quarto  delle  parti  degli  Animali  lo  proponete  quan- 
to facile  è da  inienderfì  il  dubbio , altrettanto  difficile,  c 
ofeura  panni  la  rifpolla,  con  cui  afe  Hello  rifpondc-^» 
Premette  egli  alcune  fuppofitioni , delle  quali  la  priraa^ 
è , che  le  vóua  degli  Echini , fc  ben  tali  fon  dette  , non^ 
fono  però  propriamente  ycua  , n a vna  pingucdine,gene» 
rata  dalla  buona  filtrinone . Nella  feconda  fuppone,che 
tutti  gli  Animali  olìreacei  habbiano  in  qualche  lato  de! 
corno  voua  proportionali  a quelle  degli  Echini. Nella  ter- 
za , che  quelli  habbiano  in  fe  Heffì  la  figura  rotonda , e fi- 
nalmente, che  non  pollano  hauerc  vnVouo,che  fi  diffonda, 
continuamente  in  tutto  il  corpo,  e a quello  fi  adatti , ma 
come  rutti  gli  altri  Animali  debba  hauerne  molti  in  alcu- 
na parte  di  effe  . Dopo  quelle  fuppofitioni  rifponcle  a! 
Problema , Perche  habbiano  tutti  gli  Echini  in  numero 
quinario  le  voua , fi  che  rdlerebbe  delincato  vn  Pentago- 
no,fe  da  vna  efiremità  alfaltra  fi  tiraffer  le  linee.  Dic^’egli 
dunque  , e cosi  fi  auanza  nel  difeorfo. 

Il  corpo  delfEdiino  deue  efier  toiido^  dunque  deue 
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bauerc  le  voua  in  numero  difpari . Ergo  eum  td  comune 
omnium  ftt , propnum  autem  illius  ^ cioè  deirEchino  5 /vf 
globi  fpeciem  gerat , oua  numero  impari  fint  ^ necejie  eft  » 
Proua  poi  la  confeguenia,  perche,  fc  rhaueflero  di  nu- 
inero  vgualc,  efìcndo  così  rotondi , nc  dourebbono  ha- 
uer  tanti  in  vn  lato , quanti  nell’altro  , dunque  in  ambi- 
due  farebbon  le  voua . Ma  perche , come  lì  c notato  nel- 
la feconda  fuppofitione,  non  deuono  hauerlc  in  ambedue 
i lati , ma  in  vn  folo,  perciò  deuono  bauerle  in  numero 
difugualc  . Non  deuono  poi  elTcr  tre , perche  farebbono 
troppo  diftanti  IVno  dall'altro,  non  più  di  cinque,  perche  !j 
formerebbono  vn*  vouo.  continuato  , ^ quod&mmodo  ' 
«vnum  dice  Ariftotile  ; E da  quella  conclu/ìone , così  lla- 
bilita,  riferifee  la  proportionc  , che  alle  voua  deuono  ha- 
nere  i ventri , e i denti  delfAnimale  ; onde  con  ragione-» 
fon  cinque  , nè  più  , nè  meno  „ 

Entrerei  più  addentro  in  quella  lite , non  fodisfatto 
del  difeorfo  di  Ariftotile, fc  mi  delie  qui  luogo  il  riftettere 
airirnpoffibilità  di  fapef  in  alcuni  effetti  riramediata  ca- 
gioiie.  E cofa,dice  S»  Agoftino,che  fupera  la  capacita  deli' 
huomo,diiienuto  per  l’ignoraza  infelice,  e quanto  fa  fub- 
blime  cofa  il  comprenderla  ^ìohiLfimus  Z^ngilij  %nrfus 
ieBatur  , Felix  qui  potuit  remm  scgmfare  caufas  . Chr_^ 
perciò  , fi  come  vano  è il  cercare , perche  fia  diuifa  in  tre 
parti  ogni  fronda  delferba,  detta  perciò  Trifoglio,©  per- 
che in  molti  fiori  fien  cinque , in  altri  fei  foglie , che  gli 
compongono  , così  findagare , perche  gli  Echini  habbia- 
no  con  diuifione  di  cinque  parti  diramate  le  voua  . Me- 
glio afiai  la  fcuoprc , chi  dice  elfer  cinque , perche  non- 
fono  nè  quattro,  nè  fei , fi  come  Ouidio  deferiuendo  il 
Flutto  decumano  difsc 
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Slui  maior  ^ono  efl , wndecìmoque  minor  „ ‘ "" 
quando  s’indaghi  il  Perche  nelle  opere  della  Natura  ^ non 
bilbgna  edere  fitrafcurato^che  il  tutto  fi  lafci^nè  lì  teme- 
rario , che  in  rutto  fi  cerchi  ; e quando  altro  di  meglio 
non  fc  ne  può  ragioneuolmente  dedurre  5 deue  ballar’ il 
fàpere , che  per  dar  faggio  delle  Tue  ricchilfime  Idee,  voi- 
le mandar’' in  luce  quelb  varietà , quafi  infinita  di  parti 
perche  con  elìi  reftafìe  il  Mondo  abbellito  ® 


PROBLEMA  XXX. 

A. 

Perch^ychi  ft  iX,tcofh%  alcuna  f^hmdoU  turhinMa  ì^i''orec€hhi 
giijemhi  *vdire  tl  fufurro  del  Jdars  c 

IL  fufurro^  che  fi  odc^  quando  airorecchio  fi  accoda 
vna  Conchiglia  turbinata  ^ è creduto  comunemente^ 
ellcrc  come  quello  del  Mare , da  cui  i gufici  habbiano 
ereditata  vnafimflc  prooneta^  fi  come  da  vna  radica  odo- 
roG  nafee  in  alcune  piante  il  fiurro  > che  odora  . Errore 
proprio  del  v^olgo  j che  lenza  eGminare  quanto  al  fienfio  fi 
rapprefienta , tanto  ne  giudica  5 quanto  quello  glie  ne  pro- 
pone per  vero  , E per  farlo  a tutti  conoicere  , ballerà  il 
fiapere , che  vn  tal  fiufiurro  non  folamenrè  fi  ode  quando 
aifiorecchio  lì  accolla  il  guficio  delleChiocciolc^ma  altresì 
qualfifiia  corpo^  da  cui  in  qualche  modo  fi  chiuda  ^ come 
ad  ognVno  potrà  facilmente  inlegnar  la  fiperienza.  Qual 
poi  fia  di  quefto  effetto  la  cagione  5 rilpbndo  ^ dillingiien- 
do  prima  due  forti  di  corpi  ^ che  accollati  aHorccchio^ 
polfono  cagionarlo . O detto  corpo  c vacuo  5 e concauo® 
ò è tale^che  in  alcuna  maniera  fia  fiufficicnte  a chiudere  la 
Cochlea  eilerna  deU’organo>  e impedire  la  fenGtionc.» 

deli’vdi- 
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deirvdito  y Se  il  corpo  è concauo  ^ e molto  più  fc  turbi- 
nato > come  fono  moke  Chiocciole , rifpondo , che  il  fu- 
farro  vdito  fia  vn Tuono  riHelTo , come  quello  delfEco , 
cagionato  nella  concauità  di  tal  corpo  per  la  ripercufllo- 
ne  deir  Ari  a che  Tempre  agitata  fì  raggira  , e ripercuo- 
te dalla  fuperfìcie  interna  di  efio  y ò di  quell*  aria^)’ 
che  trafpira  dalia  medefima  orecchia  ; E di  quella  trafpi- 
ratione  pare  > che  non  fi  polla  dubitare  y poiché,  fe  bene 
tra  la  Cochlea  interna , e fellerna  delforecchio  non  li  dà 
comunicatione  di  meato  alcuno  apparente,  c reale , che_j 
perciò  errò  Alchmeonte  , come  nota  Arikotiie , quando 
infegnò,  che  le  Capre  refpirauano  per  le  orecchie  , eilen- 
do  quelle  organi , deputati  ad  vdire,  non  alla  refpiratio- 
ne , nulladimeno  la  cartillagine , che  forma  il  timpano,  c 
diuide  le  due  Cochlee  , è fottilillìma,  e porolìllìma, come 
fono  tutti  gli  altri  corpi , da’  quali  perciò,  nota  Ipocrate, 
ch’efcano  continuamente  infenfibili  fìiilTioni  : Siche  per 
quella  può  trafpi rare  qualche  alito,  tramandato  dallc-w 
parti  interne. 

Si  conferma  ciò,  perche  il  timpano  li  può  rompere^ 
non  folamente  per  Fimpeto  dell*  Ària  ellerna,  troppo 
violentemente  agitata  , e perciò  vn  gran  fuono  offende^: 
rorccchio^  ma  anche  dall’Aria  interna  , quando  quella 
non  può  con  la  naturale,  e folita  facilità  trafpirarll  per  i 
pori  di  elfo  « Tanto  fuole  accadere  a quei , che  pefeano 
fott’acqua,  i quali , non  potendo  cfalare  per  labocca^ 
quella  quantità  di  Aria  , che  contengono  nelle  concaui- 
tà interne , la  ritengono , con  farfi  in  tanto  vna  gran  vio- 
lenza a'’raurcoÌi,  vicini  all’orecchio,  con  cui  ha  grande.» 
comunicatione  la  bocca , e da  quella  violenza  fi  eccita-» 
calore , e nuduo  alito  dalie/parti  infiammate  ^ fi  quale-»  5 

, non 
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non  potendo  vfcire  nè  per  la  bocca,  nè  per  rorccchio^^ 
rompe  la  parte  più  debole,  eh'  è il  timpano,  per  i pori  di 
cui  con  mifura  aliai  tenue  può  efalarfi  . Da  quella  traf- 
piratione  procede  parimente  il  fufurro,  che  fi  ode,  quan= 
do  da  qualunque  corpo  , atto  a turar  rorecchie , vienew. 
impedita  , c quanto  il  detto  corpo  farà  più  denfo , tanto 
più  farà  maggiore  il  Sufurroj  Cosi  turandofi  con  va^ 
femplke  panno  lino  5 poco  ò nulla  lì  ode,  fembra  però 
molto , c grande,  fé  con  eflo,  a moki  doppj  ripiegato,  fi 
chiudei-i . 

E per  ifpiegar  dò  più  diftintamente  : fi  vuol  Tape» 
re  , che  nell'  orecchio  corrifponde  alla  Tromba  , ò dir 
vogliamo  Cochlea  efterna  vn'akra  Cochlea  interna , 
nella  vacuità  di  quella  fi  contiene  l'aria  innata  ,che,fc». 
ben  dille  Ari llotile,  douer  efier  immobile,  acciòche  me- 
glio fi  pofla  fare  la  fenfationc  dell*  vdito , fi  come  nell* 
occhio , acciòche  fi  veda , deuc  non  e/fere  color'  alcuno , 
che  infetti  le  fpccie,  dall'oggetto  trafmeffe,  poiché  appa- 
rirebbe quello  , che  in  realtà  non  ci  nulladimeno,  per- 
che vdiamo,  ancor  quando  l'Aria  è agitata  da* venti  ^ fìi- 
mo  con  moki,  che  l'immobilità,  voluta  da  Ariflotile , al- 
tro non  fignifichi,  che  vn  continuo  riempimento  di  Aria 
in  quella  vacuità  delÌ'orccchio,non  potendoli  fare  la  fèn« 
fatione  dell’  vdito  d'vn  corpo  fonerò , fe  non  fi  dia  vno 
{patio  pien  di  Aria  j onde  la  detfAria  può  continua- 
mente  elfere  mezzo  opportuno  alla  fenfatione , benché^ 
patifea  qualche  mouimento , raggirata  nella  Cochlea  fo- 
pradetta,  per  Timpulfo  riceuuto  neirimprcffione,  fatta^ 
dall'Aria  edema  nel  timpano  contiguo,  ò per  i!  continua 
producimento  di  ella , vfeendo  perii  canaletto , che  ter- 
mina nel  palato  dell’ Ani  male  ì»  E di  quello  è fegno  quel- 
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k toffa  fccca,che  fcntiamo  nello  ilazzicar  delle  orecchie; 
poiché  mentre  fi  fà  comprefìionc  deirAria  inclufa>  dce_-, 
vrerfo  1 afpra  Arteria,  c velHcandone  l'orificio  , prouoca., 
la  toffa  . 

Che  fé  detto  moto  d’Aria  non  fi  lente  continuamen- 
te dallVdito,  prouieoe  dalia  fenfadoiic  maggiore,  caiifa- 
ta  da  altri  fenfibili  piu  potenti  . Poffono  effer  quelli 
tutti  que'corpi , che  in  qualche  modo  continuamente., 
iba  moffi  « e perciò  come  offerua  Ariffotilc  , le  voci 
melms  ^itdmnturmEie.i  quÌA  cum  Sol  omnia  moueat , mBtes 
folent  ejfs  qmetmes  ^ in  altro  luogo  dice  che  fonum  noit^ 
difcoi  niims^  mfi  compar atkm  faSiat  ad  ftlentium  . Hor  con  1 
pari  propor  ti  one  nei  calò  no  Uro  « Agitandoli  FAria  in- 
terna, alFora  lara  reanbiie  allVòito, quando  farà  impedì- 
ta  la  fenfatione  di  altro  piu  ienfibile  effemo  ■>  e perche..  Il 
detta  fenfadonc  s'impcdifce  , quando  fi  tura  l'orecchia., 
con  qualche  corpo , qualunque  egli  fia,  ne  prouicnc  il  n 
Sufarro , che  fi  ode . E quello  più,  ò meno  fembra  gran- 
de, quanto  più,ò  meno  Forgano  delFvdito  fi  chiude  » 

Così  anche  sbadigliando  fi  fente  vn  rimbombo  in- 
terno, nè  fi  ode  chiaramente  il  fuono  efferno , non  per- 
che fia  chiufa  la  Cochlea  effer na,  per  cui  il  moto  delFA- 
ria  pcrcoffa  fi  propaga  fino  ai  timpano  dclForecchio,ma., 
perche  il  fiato,  che  fi  eccita  nella  bocca  , chiudcForifi- 
do  del  Canaletto,  che  prouicnc  dalForgano  interno,  c., 
comprime  anche  FAria  racchiufia  ; onde  non  potendo 
vfeire,  ed  cifendo  agitata  dalla  continua  traipi rat lone^ 
dclFakra,  fi  cagiona  si  mormorio  , che  prima  non  fi  vdi- 
ua  » Non  è dunque  qoeffo  eccitato  me'guici  delie  Chioc-  l 
ciok,  ne'quali  fia  la  proprietàdel  Marc  o 


PRO- 


TERZA. 


35JI 

PROBLEMA  XXXL 

Fertile  tu  flenilunij  feno  pi»  £rsjfe. 

LVna  insrementQ  [ho  omnium  clmforum  M^ris 

maliumj  atque  (^onshdrum  membra  turgen  iubet  ^ 
difTc  con  parlar  metaforico  Palladio  , ma  non  però  dilco- 
ftofli  dal  vero,  cfTendo  Veriiiimo  quanto  da"  verlì  greci  di 
Oppiano  riportò  I!  Lippio  « 

Luna  implmerit  Orhem 
Fama  refert  proprio  plsnos  pìngue  fate  teBo  ^ 

Sed  cum  muhmagtt  decrefeunt  cornua  Luns 
Diminuì  gracilts , tali  funi  Lege  soaBéO . 

Che  perciò  nota  Ifidoro,che  (^encha-i  ^ (^ochka  inde  ^0® 
catte  funi-,  quia^  deficiente  Luna^  cauantur,  ideft  euacuamuf  5 
Ci7*  minuuntur  • Se  retimologia  del  nome  fia  ben  dedotta^ 

Tefamini  chi  vuole;  a me  balia  che  il  vero  fi  affermi,  c con 

Fappoggio  del  vero  andar  in  traccia  della  ragione*  Nè 

così  facile  cofa  riefee  il  rinuenirla  alla  prima, poiché  qual 

relatione  diremo  elTcre  tra  le  Chiocciole,  c la  Luna  ; om  ^ 

de,crefcendo  quefta , debbano  ancor*cfìc  impinguarli ..  Il 

crefeer  della  Luna  non  è vn  aumentarli  la  mole  del  fuo 

globo,  nè  pure  reftar  elfa  più,  ò meno  illuminata^,  ; 

poiché  in  ogni  tempo  è illuminata  in  vna  metà  del  fuo 

corpo  quafi  vgualmcnte;  maèvn  riflettere  della  Luna 

a noi  viiibiie  ; e fecondo  la  maggiore , ò minore  appa~ 

rema,  che  ne  vediamo , la  diciamo  più,  ò meno  crefeiu» 

ta  . Il  crefeer  delle  Chiocciole  è vn  veramente  ingrof- 

farli,  non  già  ne*gufci,  che  mai  non  li  dirninuifeono,  ma», 

nella  carne  racchiufa  , come  ingraflano  gli  Animali 
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tutti  > che  più  perfettamente  fi  nutrifeono . 

Il  dir  con  alcuni  deriuarc  da!  prender  in  tal  tem- 
po con  maggiore  abbondanza  il  cibo , non  ha  fonda- 
mento di  foda  ragione  ; polche  hauendoìo  continua- 
mente  apparecchiato,  nè  dandoli  motiuo,per  cui  mag- 
giormente fi  ecciti  Tappetito  innato  dell* Animale,  can» 
uicii  credere,  che  in  ogni  tempo  lì  prenda  alla  confueta 
niifura  del  fuo  bilbgno  o Più  probabile  lèrabra  il  difeor- 
fo  di  Ariftotile , fatto  oue  cerca  la  ragione , perche  gli 
Echini  ingroffino  nel  plenilunio  , c crederlo  adattato 
tutti  i Tdlacci . Sono  quelli  di  temperamento  freddif* 
lìmo  , perche  fenza  fangue  j onde  per  ingrofìfarfi  non  fo- 
Jamentc  han  bifogno  di  cibo,  ma  di  calare  j e perche  ere- 
fcc  la ridclììonc  delia  luce,  quando  comunemente  dicia- 
mo , che  crefee  la  Luna , crefee  anche  il  calore  della  lu- 
ce da  lei  cagionato  5 e perciò  difTe  Ariftotile,  che  ficome^i 
il  Sole  in  ogni  anno  forma  il  verno>  e la  Hate  così  la  Lu- 
na cagiona  mutationi  limili  ogni  mefe , e fauoreiiole  lì 
dimoftra  al  freddilllmo  temperamento  de*  Teftacei , i 
quali , h come  fentono  il  benefìtio  del  Sole  nel  giorno,  e 
maggiore  deirEftatc  , così  nella  notte  riceuono  quello 
della  Luna  , perii  Ibmmo  caldo ne*pleniluni| gratillìma^ 
perciò  aggiugne,  che  di  qui  auuiene  , ®z/f  aflate  potim  ^1/- 
pr^terquam  in  Pyrenft  EmipO' . Non  mancan 
però  contro  Ariftotile  altre  ragioni  » Primieramente  la 
perfettione  delle  Conchiglie  è ne*piìi  freddi  reefi  del  ^er- 
no,noo  nella  Hate,  nè  ùmilmente  è così  ceftOsclie  il  lume 
della  Luna  faccia  fènlìbil  calore  in  modo , che  ne  venga- ir 
no  a partecipare  con  rantvtile  i Viucoti , fepoid  oeirac-’’ 
qua»  Noi  fperimentiamo  nelle  nòtti  più  fèrcne  a Luna 
piena  dfer  il  freddo  maggiore  » Plinio  ftimò  dfer  la  Lu» 


r E K t A.  3 57 

na  fpiriro  viuifico  deile cofe inferiori, onde diffe  éhec 
qund  ttrras  faiuret , accedenfque  corpom  impieat , ahfcedens 
inaneai:  ideò  cum  incremento  e'ms  augeti  Qonchilta . il  Cai’' 
dano  dille  ciò  accadere  . Qmnuzm  enne aqu^e .&*  limus-^qm-^ 
bus  ^efeuntur  attenumtur  6^  concoquuntur^  ideò  melius 
irittnty  & caior  lune  in  ilHs  mgetur , quo  fiè , duplici  €au~ 
fa  pingue feam . Lafeio  a chi  vorrà  refaminare  a Tuo  belf, 
agio  le  addotte  ragioni,  quietandomi  io  per  bora  in  quel» 
la  del  Calfendo . 

Molle  egli  il  medelimo  dubbio , e procurando  di 
render  raanifdìe  in  molte  operationi  della  Natura  quel- 
le, che  chiamiamo  occulte  qualità  , con  cui  ella  opera_j  5 
dille,  non  per  altra  cagione  ingralTarfi  oe*  pleniluni)  le-* 
Chiocciole,  e limili  cofe  di  temperamento  humido,le  non 
perche  la  Luna,  la  qual  fuppone  effer  corpo  molto  humi- 
do  in  (e  Hello , più  abbondantemente  fomminillra  loro  il 
nutrimento,  e quello  1Ì  tramanda  allora , che  i raggi  del 
Sole,  riflelH  dal  difeo  Lunare  verfo  la  Terra, pofibno  feco 
trafportare  quelle  pa?*ticelle  di  humido  fuperficialc,  che 
fono  nella  Luna  alterare  dal  caldo  del  medefimo  Sole  ,in 
modo  che  la  luce,  tramandata  dalla  Luna,  è vn  millo  cal- 
do, e humido,  perciò  prolifico,  e atto  a nutrire  . Confer- 
ma tutto  quello  dal  faperfi  per  efperienza  , che  non  fola- 
mente  il  calore  del  Sole,  ma  ancora  il  calore  del  fuoco  , 
fe  per  mezzo  di  qualche  liquore  fi  comunica  ò refratto, ò 
riflefio  ad  vifaìtro  corpo , cagiona  mirabili  effetti  di  al- 
teranoni,  pullulationi,  t generationi  diuerfe  » Che  perciò 
la  carne  delle  Conchigl'e  porofa  e fpugnofa  s’ inzuppa  di 
tal  humore  più  confaceuole  al  lor  nutrimento  s onde_^ 
Akmano  poeta  fingendo  la  rugiada  figliuola  della  Luna 
diffe 
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I ouis  tP*  Lunéy  *vt  fgholes  grati0ma  nutrh . 
Quindi  Macrobio  nel  fettimo  de*  Saturnali , efaminando 
perche  il  lume  della  Luna  putrefaccia  le  carni,  rifponde, 
adducendo  la  Quiftionc  di  Plutarco  del  terzo  de*Conui- 
uali,  ouc  dille,  che  proceda  da  vn*humido  foprabbondan^ 
te,  prodotto  da  quel  Pianeta  nel  fuo  aumento , allegando 
che  anche  gli  Alberi  tagliati  a Luna  crefccnte,  e piena., , 
per  elTere  troppo  pregni  d’humore , fi  fanno  fioppofi  ^ 
intarlano  . 

E qui  mi  cade  in  acconcio  addurre  la  cagione , per- 
che tanto  fi  (limano  certe  Conchiglie,  che  mutano  i colo- 
ri fecondo  la  variatione  del  tempo.  Nonèfimpatia,  ò 
conneffione  con  la  Luna  da  effi  creduta , ma  fi  fa  per 
rhumidita,  per  cui  più  ò meno  fi  alterano  i colori, più  ac» 
cefi,  le  fieno  humettati,  c più  fj3aruti,  le  alciutti . 

PROBLEMA  XXXIL 

Percht  fieno  ammali  figti , g Midi . 

SOno  pigri  quegli  Animali , che  nel  temperamento 
loro  participano  più  deiraqueo,  c terreo,  che  delfi- 
gneo,  edeiraerio,  é oue  fi  troua  meno  fangue  , iui  anco 
sn  minor  quantità  fono  gli  fpiriti  vitali,  che  fon  quel  fuo- 
co, da  cui  fi  rendono  attiue  le  parti  del  Viiienre  . Hor*  cf- 
fendo  i Tdlacei  animali  fenza  fangue,  e generati  di  acqua, 
c di  terra,  perciò  pigri  fono  nel  moro , e nelle  loro  opera- 
doni . Aggiungafi,  che,  douendo  fempre  portar  fece 
queiranimata  lor  Cafa  , viene  dal  pelo  di  ella  ritardato  il 
moto  , che  per  I ordinario  è più  veloce  ne’vermi  liberi  da 
effa.  Nè  douea  la  Natura  dare  alle  Chiocciole  la  velo- 
cita. 
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cita,  donata  aTefci , mentre  niitrcndofi  molte  di  effe  sl^ 
guifa  di  piante , con  attrarre  per  i pori  ralimer:o;no'i^ 
dcuono  come  quelli  andar  in  traccia  del  cibo , ne  altre» 
sì,  com'effi  fottrarfi  con  la  fuga  dairdfer  preda  de’ più 
voraci , mentre  han  fempre  pronto  ii  luogo  , per  nafeon- 
i derfi,  e cosi  liberarfene . 

Dalla  meddima  mancanza  del  T.ngue  procede 
■ llupidita  , che  hanno  nella  faiitaha  « E a porre  in  chiaro 
quefìa  conclufione  varrair  mi  quanto  infegna  il  Filofofo^ 
ouc  cerca  fc  ha  migliore  il  faogue  tenace  , e grolfo  , ma_» 
caldo,  ò pure  il  fottile,  ma  Eeddo . E rifponde,  che  que- 
llo conferifee  più  alle  potenze  fenfitiue  , e intellettiu^  5 
quello  alla  robuilczza  delle  membra  , e con  vguai  prò» 
pordone  aiierifce  ciò  di  queirhurnore,  che  negli  Animali 
clangui  corrifponde  ai  fangue  dcìanguigni.Di  qui  nafee^ 
che  tra  gli  Ammali, che  non  han  fangue,  fono  più  inge» 
gnofe  di  molti  altri  le  Api , hauendo  quelle  in  vece  di 
fangue  Fhumor  più  foitile  5 onde  fi  può  concludere  elfe» 
re  (ìclide  le  Chiocaoìc , perche  incile  Thamore  corri» 
fpondente  al  fangue  è meno  fottile,  e dVn  compollo  di 
acqua,  e terra,  hauente  fpiriti,  che  folamente  ballano  per 
animarle  » 

Vn’aìtra  ragione  puòefiferc,  perche  non  hanno  cer» 
uello,  parte  in  cui  rifiedc  la  potenza  della  fancafia  , che_j 
induce  i fcnfitiui  alle  operationi . Il  Ceruello  negli  Ani- 
mali languigni  li  troiia  ; poiché  elfendo  elio  di  tempera- 
mento freddo,  ferue  per  dar  loro  vna  ncceilaria  refrige- 
ratione.  Gli  Animali , che  non  han  fangue , non  hanno 
bifogno  di  quello  ref  igerio,  e aballanza  loriceuooo  ò 
dall’Aria,  ò daflTcqua  eilerna,  in  cui  viuono,  perciò  pri- 
lli fono  di  cemdlo  in  confeguenza  di  quella  parte  ouc 
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rìficda  vna  perfetta  potenza  di  fantafia  , che  gli  renda, 
folleciti  all*  operare . 
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PROBLEMA  XXXHL 


Perche  le  (Chiocciole  non  mutino  il  £ufcio , neRa  maniera^ 
che  fi  fpogliano  della  loro  feor^a  i Crufiaù  • 


Dopo  haucr  il  Cardano  ofìfcruato,  che  taluolta  fi 
trouano  i Cruftati , i quali  hanno  la  parte  lupe- 
riore  del  dorfo  molle  5 c dura  Tinferiore  y fegno  che  di 
quella  non  fi  fpogliarono,  come  di  quella,  e che  i Tefta- 
cei  Tempre  hanno  vgualmente  dura  ogni  parte  de*  gufei; 
inuoue  il  dubbio  , perche  ne*  Tellacei  non  accada  quella 
mutatione,  che  ne*Cmllati  fi  vede  . Tre  ragioni  egli  ne 
adduce  . La  prima  è,  perch*eflendo  i Tellacei  di  vita  affai 
più  breue,  non  han  tempo  Tufficiente,  per  maturare,  mol- 
te fpoglic  5 onde  quella  lleffa  , che  lerue  loro  di  culla  nel 
naTcere,  feruc  di  Tepolcro  nel  morire . La  feconda  è, per- 
che, rinouandofi  kfeorza  a’Crullati,  fi  toglie  loro  vOj 
grande  impedimento  al  moto,  ritardato  dal  pefo  di  effa  | 
Che  perciò  la  Natura  prouidde  loro  di  molte,  elungheJ 
gambe,  fopra  delle  quali,  facendo  forza , Te  ne  feruiffero, 
come  di  tante  Iene  a render  il  moto  più  facile:  Doucche  i 
Tcllacci,douendofi  muouere  ò poco  ò nulla, dal  pefo  della 
feorza  non  riceuono  impedimento , anzi  hanno  la  difefa 
con  il  nafeonderuifi,  fi  come  i Crullati  Ì*han  con  la  fuga  ^ 
In  terzo  luogo  afferifee,  che,  acciòche  fi  faccia  quella  mu- 
tatione, deuc  il  gufeio  effer  prima  diffeccato  perfettamen- 
tc,efeparato  dalle  parti  humide  dell*  Animale  racchiulb, 
cofa  che  facilmente  fi  ottiene  ac*  Crullati , i quali  Iranno 

la 
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la  fcor!£a  ài  temperamento  arido  ; ma  difficilmente^, 
nc'  Teilacci  > c prima  che  il  gufeio  fi  diflccchi  a fufficien- 
za , muore  il  Viuente , che  1 abita  » 

^ PROBLEMA  XXXIV. 

Perche  il  'ballano  rif^hnd^» 

FRa  le  cofe  marauigliofe  del  Marc  ^ non  inferiorc-3 
alle  altre  è la  luce , che  fi  tramanda  da'  Bailani  ® li 
P.  Atanafio  Kircher  nel  fuo  Mondo  fottereaneo^  dice_,  ^ 
che  afperfo  rhimiore  di  effo  allo  fctsro  5 fembra  pioggia.^ 
di  fuoco,  c per  ifperienza  più  Folte  da  me  fattane,  ho  ve- 
duto riljìlendere  con  luce  fimilc  a quella  delle  Lucciole^ 
CÌÒ5  che  del  medefimo  era  bagnato  . Non  è però  quefta^ 
luce  fi  propria  de'  Bailani , che  non  conuenga  a molti  al- 
tri corpi  5 ed  a Viuenti  fi  del  Marc , come  della  Terrai  « 
Ariftotilc  rafferma  del  Corno , e del  Fungo , e fappiamo 
efièrfi  veduta  vfeire  da*  denti , dalle  lingue , dagli  occhi , 
dalle  vifeere  , dal  petto , dalle  braccia , dal  capo , e da*ca- 
pclli  dcll'Huomo  i di  più  dal  Leone  5 da*  Caualli , da’To- 
,ri , da*  Lupi , da*  Cani , dalle  Volpi , da*  Serpenti , e chi 
vago  foffe  difaperne  in  particolare  gli  accidenti , legga.» 
Feruditi filmo  libro,  che  della  luce  degli  Ammali  fcriffe 
il  celebre  Tomaio  Bartolini  « A noi,  per  non  difcofìarcl 
dal  Mare , balli  per  bora  fàpere , che  il  Signor  de  Mon» 
cormys  vidde  nel  Mufeo  del  Signor  de  Plans  nella  Roc» 
cella  vn  pefee  , chiamato  Luna  del  Mare , di  grandezza,^ 
d*vn  piede , che  morto  rilplendeua , e vien  riferito  anche 
dal  Gcfncro , c dal  Ronddetio . Plinio  parlando  dc’Dat- 
tili  dice  , J^is  ì^amré  m tmehris^  remoto  iuminey  aliofuU 
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LiBì\p.  c*  darere  , quanto  magis  humorem  hahent , hcs  in  ore 
«5i«  mmdenùum  lucere  , in  tnanihuì , e^tque  in  fola  ac  nt/eHe  de-> 
àdemihus  guttis  ,■  Lo  confernia  Lippio  . 

Dattylus  tUuflrM  radiato  lumins  Pmtum  ^ 

Suppofitus  menfe  y fumine  menfa  nitet , 

Il  medefinio  de  Monconnys  conferiiò  vn^ampolla  picna_^ 
dcirhumorc  di  effi 5 che  rilplendettc  per vna notte  inde* 
ra  , £ volendolo  fHllare  ^ fuanì  la  luce  ^ Il  Signor  de  Vius 
Maru  feriuendo  al  Signor  Aozoutj  dice  hauer  trouatc  nelle»» 
ié66ft  Oflrichcj  c vedute  col  Microfeopio  tre  forti  di  vermcttn 
Prima fuit  algida , hahens  ^trìnque  fwgulas  2^4.  aui  15.^^- 
des  hifidas  . Ex  '&nc  caphis  latore  apparehat  mgra  macula . 
Dorfum  fmile  angmll<e  ^ exuuijs  denudata  . Secunda  tuèrdy 
'fui  funi  pluriméc  pitele  in  dorfo  > pedes  non  ahfifniles  priorihus^ 
§cuiifì  in  capite  fvnus . Tenia  fpecies  variegata  - hahens  ca^ 
put  fimtli  fdeé§ , multofque  cirrot  pilorum  alhicamium  a la* 
ierthus , Primi  du<e  fpecies  ex  materia  conflant  facile  cer- 
raptihilij,  (2^  vertuntur  in  materiam  gltttinofa^  , O*  aquo* 
famy  quadecidens  ex  teBaj  lucehatfpatw  'z^tginti  fecunda- 
rum . E ia  Tua  luce  era  violacea  ^ hinile  a quella  del  Sol» 
fo  accclb  OlTcruo  di  più , che  riluccuano  allora  quan- 
do ) sbattuta  fOdrica  y cadeuano  5 e che  irritati  ò non  da- 
- nano  lume  > ò poco  duraua,dopo  il  quale  fpatio  ceiTaua»* 

conia  luce  la  vica.>  Cardano  vidde  in  alcune  fpinc  di 
Pefeìde!  Marc  di  Scoria  luce  finiilc  al  carbone  accefbjchc 
durò  cinque  giorni  c Giorgio  Maregrauio  racconta  del 
Pefcej  detto  da’Brafjliani  Iuruucapeba,ò  pureltaiara.  Dc^ 
Cmllati  Leone  Allado5  il  qualc^lcriuendoa  Liceto,  dice^ 
che  alla  luce  di  dii  poteua  leggere  i carattcrLDelle  Oidri- 
che  del  Mar  Rollo  lo  dice  Eliano  „ del  Pefee  chiamato 
Polmone  rofTeruò  il  Bellomojdciraltroj  detto  Luccrna^^ 
«santo  Lippio  ifi 
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BH  mìht  Lucerna  Ptfcis  quòd  lingua  refulget* 

Si  ncBu  afpicias  , lumina  fvera  futes , 

E il  Malatefta- 

Quefto  5 quando  d*ejidte  piu  ftrena 
Splende  la  notte  , e Inonda  più  tranquilla  ^ 

Vibra  la  lingua  fua , da  cui  balena 
V n fulgor  5 che  jul  mai  fpejfo  sfamila  . 

Oppiano  apporta  in  confermationc  gli  occhi  de*  Delfìni  5 
c Ciao  Magno  d’alcunc  fmifuratc  Balene,  i cui  occhi  ha- 
ueuanola  circonferenza  di  dicci  cubiti,  c la  pupilla  dVna 
di  quelì:c,la  quale  rubeum^  flammeum  colorem  referem , 
à longe  in  tenebrojis  temporibus  mter  nyndas^  ueluti  ignis^^ 
accenfus  pifeantibus  apparet . Della  Chiocciola  Sarmatica 
lo  ferine  oltre  Tcucto  ilPereo. 

Hor  di  quefta  prodigiofa  luce , cercando  la  ca- 
gione il  fopranominato  Bartolini , va  rifiutando  tuttCLj 
quelle,  che  da  molti  altri  fi  adducono  . Primieramente 
contradice  a chi , ammirandola  come  cofa  miracolofa^, 
4 Dio  totalmente  Fattribuifee , e niente  alla  Natura,  alla 
quale  Iddio  hà  dato  virtù  d’operare  effetti  maraiiigliofi  j 
poiché  com’  egli  dice  datura  quidem  miracula  fatemur , 
fdmir acuta  credimus  natura/ia  ^ quatta  omnia  cenfemur  ^ 
quafmt . In  fecondo  luogo  contradicc  a chi  rieonofee^ 
vn  taf  effetto  dal  Cielo,  efì'cndo  quello  caufa  dlerna,vni- 
uerfalc , e remota  , che  può  difporrc  il  corpo  inferiore  j c 
alterarlo  , rimuouendo  Thumore  impediente  i fi  come  da 
Plinio  fappiamo  della  Pianta  Nictegrcto,  che  feccata  per 
trenta  giorni  a lume  di  Luna  rifplcnde  ; ò pure  può  ini« 
preftare  la  luce , come  accade  nella  Pietra  minerale  Bo” 
iognefe . Nè  meno  fuffifie  la  Dottrina  di  Giorgio  Reif- 
chio  j afìcsente  , che  la  luce  degli  Ammali  fia  loro  comu- 
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nicata  dal  fuoco  > poiché  5 fe  ciò  foffe , potrebbe  come  il 
fuoco  elTef  elHnta  dalfacqua  di  qualità  contraria  * 

Va  perciò  efaminando  fe  rirnmediata  cagione  fia^ 
la  putredine  5 come  afferma  Arifìotile  5 che  perciò  mol- 
ti legni  5 e molti  pefei  non  rilucono  prima  d’imputndirli, 
e Galeno  Bc^utdem  ^uidi  ^ àlee  j Columlammjìercora  oh 
putrsdmem  accenfa  avfife  . Ldfìeifo  afferma  Efichio  delle 
Lucciole  Lampyris  efi  animdculum  ex  ^upa-^feu  farmenth 
mtum fine  duhio  propter  putredinem  mtecedentem  . Ma  con 
ciò  alferirh  5 non  è fi  facile  lo  fpiegarne  il  come  dalla  pu- 
tredine nafea  lo  fpleodore.  Alcuni  vogliono^che  dalfhu- 
midità  5 e dai  calore  li  generi  ^'poiché  quello  f eccita  dal- 
le cofe  deiife  5 e humide , cosi  il  grano  5 e il  fieno  piu  fa- 
cilmente fi  rifcaldano  le  fìen  humidi>  che  quando  fon  fec- 
dii«  Onde  Varrone  infegna , che  nel  gouernare  i Cauaili 
m ^n£ulas  eomhurM  Hercus  in  fèahuiis  cauendum  ejfis , Ma 
ciò  non  li  può  dire  5 poiché  fe  la  putredine  fofle  la  cagio- 
ne j vedremmo  in  ogni  parte  dei  corpo  pingue  5 e_j 
foggetto  alla  putrefateione,  geoeratione  di  luce  ; e perche 
vna  caufa  non  può  generare  efeto  più  nobile  5 dice  il 
Bartolini  > perciò  non  può  la  luce  generarli  dalla  putre- 
dine • Quefìa  pertanto  folamente  è cagione 5 yi  infume 
principia  refolutG  eompofito,  ‘vel  ad  mimwmm  à firìBa  par^ 
tium  unirne  laxMo  ^ latmtìa  luminum  femma  rh  eteme^ìo- 
rum  mixlione-y  fiupprejfia  quidem  non  gemtadihenait  fu<£  red-> 
dèli  » In  quella  guifa  ^ che  ^ feparandcfi  dalla  putredine  le 
parti  di  qualche  compofto  , fi  generano  molo  infetti  da 
que*  ferni  5 che  prima  llauano  come  fepolti , perciò  noiij 
da  qualunque  millo  putrefatto  efee  lo  fpiendere  , perche 
non  in  ogni  millo  v^'èla  miiiura  propria  atta  a nTplcnde- 
re  * E molto  meno  li  può  dire  ciò  de'Ballani  , poichc^ 

riiamo- 
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rhumore  di  quelli  rifplende  auanti,  che  fi  putrefacciano) 
c di  frefeo  toki  dal  Mare^  e putrefacendofi  ceka  la  luce. 

Si  eccita  talvolta  la  fiamma , e la  luce  sx  anritsi> 
dmmm  toifomm  coaie  clairacciaio  con  la  rdce,c  dagli  al- 
beri agitati  da"  venti . Mutu^  dum  imer  fe  rami fiirpefque 
uìumur  « Effendo  quel  moto  caufa  delia  iofìanimatioiic 
della  fokanza  fpiritofa  . Cosi  ne"CauaÌli  lirigliati)  c tol- 
ti dalla  pelle  gii  efcrcmenti  foiiginofì,  c aperti  i pori  del- 
la cute,  efeono  parsi  fpiritofe  infiammate , così  dalla  pel- 
le del  Gatto  ^ cosi  in  vna  Fanciulia , dice  hauer"  ofieruato 
il  Fabri)Che  mentre  li  pettinaiia^e  vedeua  calare  nel  feno 
fcintillc  , come  lidie  cadenti;perloche  impaurita  venne™, 
mcnoj  e poi  fi  confolò  5 quando  ne  vdi  da  lui  k ragione. 
Ma  quella  anche  è caufa  cllrinfeca  nè  fi  può  allcrira_« 
de*  Ballaiii,  che  non  percoiìi  rilucono  . 

Suppongo  perciò  quanto  afferma  il  Bartolini  > che 
in  tutti  i corpi  fia  racchiufaqualche  luce,  comunicata  da! 
produccnte,  in  que  la  guifii)  che  nelle  felci , come  dice_^ 
Virgilio  fi  cercano  ^ [emina  fUmm^j 

tL>ébHru[a  in  >uems  [licis 

la  quale  in  donate  circofiaoze  di  luogo  ) di  tempo  5 e di 
conditioni  occelfarie  appanfea  ( prefdndendo  bora  dalla 
Quifliooe)  fc  fia  attualmente,  ò virtualmente  nafeofia  ) e 
nel  Problema  nono  dice  lo  ftdTo  Bartolino  hauerla  offer- 
uata  fino  nell’acqua  4eÌ  Mare,  da  cui  trattone  il  fazzolet- 
to immerfouijdi  notte  tempo  riluceua  , dal  che  argomen- 
tò, che  in  efia  fofie  humore  oliginoio , fulfureo  , c fali- 
gno , che  facilmente  può  infiammarli , onde  con  ragione 
dille  Ariftotile , che  da  efia  più  difficilmente  fi  ekingue  il 
fuoco. 

Hor’  dìèndo  anche  nd  6lfo  2 oue  il  Ballano  fi  gene- 
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ra  fpirid  nitrofi , c fulfurei , il  che  fi  può  raccorrc,  quan- 
do , fpezzandofi  dal  ferro  > fi  fente  efalarc  vn'  odore  mi-  ' 
nerale , c come  di  corno  abbruciato,  conuicn  dire,  che  il 
Ballano  rnedefimo  fia  di  tali  fpiriti  impaftato , i quali, 
tolto  dal  l'acqua , mentre  non  han  più  rimpedimento  di 
quei  denfo , c freddo  ambiente,  polTono  efalarc,  e perche 
fono  di  lor  natura  facili  a concepir  fuoco , da  ogni  tenue,^ 
calore  deli' Aria, in  cuipaflano,  òpur  dal  moto,  con  cui 
trafpirano  , fi  accendono , c rilucono, in  quella  guifa,che 
fopra  i Cimiteri , e i Cadaucri , pendenti  da  patiboli , ap- 
parifee  quei  fuoco , che  da*  Mctcorologifti  fi  chiama-, 
Ignis  fMHUs  5 ^ ignis  Umhtns , confiftente  in  vna  fumo-  I 
fità  di  fottilc , e vifeofa  efalatione  , per  fimiie  cagione-,  i 
acceia , c rifplcndcntc  • ' j 


PROBLEMA  XXXV, 


Pirch  tra  tanta  ^varietà  di  Coleri -i  ihs  maschiam 
Chiocciole  ^ ncn  fi  •veda  il  Turchino» 


I 


L colore  volgarmente  detto  Turchino , fi  chiama  an»  ■ 
che  Oltramarino , ò perche  , come  fiima  il  Brafauolo 
è più  intenfo  di  quello,  che  nel  Mare  apparifee , quando; 
è tranquillo  , ò pure  perche  in  luoghi  fuor  del  Mare  con-' 
'épiii  cercarlo  , come  piace  al  Falloppio  , Anzi  da*Latini| 
cficrc  fiato  detto  C^fius Cécruleus  y noto^,  il  Perotto! 
ne’ Commentari)  fopra  Martialc  , forfi  perche  , hauendo! 
iió,2.fck  del  Celefte,  poco,  in  Terra,  c niente,©  rarifiimo  nel  Ma^ 
i»nu.i^.  fi  troua  . Ma  qualunque  effer  fi  voglia  rEtimologia-, 
del  nome,  indubitata  cofa  è , che  fra  le  migliaia  di  Chioc- 
ciole , e di  Conchiglie,  che  da  diuerfi  feni  del  Marc  mi 

potè 
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potè  ripcfcare  rindufìria  > c Tafìctto  di  quei  5 che  n*  anda« 
rono  in  traccia  5 c tra  quante  ne  hò  vedute  in  diuerfe  Gal- 
lerie 5 fi  variamente  pcziare,  dogate  5 fichizzaie , c tinte«^ 
con  diuerfità  di  macchie,  fafeie,  acquercllc,  e colori, 
non  v’hò  mai  potuto  riconofeerne  vna , che  di  turchino 
apparifìe  fimltataj  onde  vn  ragioncuol  dubbio  m’inuo- 
gliò  a cercar, perche  vn  tal  colore  rare  voIte(fe  pur^èpoffi'* 
bile  il  rinuenirlo  ) fi  veda  nelle  Cocchiglie , c nel  Marc. 

Sò,  che  rindagare  la  Natura,  e Forigine  de  colori  è 
omnium  Phylofo^hU  panmm.  dtffidtìima^  come  auuerte  Sca-  , 

ligero  5 nuliadimcno  non  è di  temerario'  il  filofbfarui  fo- 
pra , non  dTendo  impoiiìbile  a faperfi  tutto  ciò  , che  dif- 
ficiFc  ad  efplorarfi , e come  altroue  dicemmo  , fierilc  rie» 
fcc  il  diletto  del  vagheggiare  le  opere  della  Natura , fe 
non  fi  pafia  a cercar  dei  come  le  generanoni  di  effe  fi  fac*» 
ciano.  E prima  ^incamminarci  airofficina  propria  di  tal 
colore , per  meglio  ailicurarne  la  ffrada  , ffabiliamo  al- 
cuni  punti , ouc  fermatofi  per  dir  cosi , con  ficurezza  vrt  e 
piede  , polla  auanzarfi  Taltro,  e in  quello  modo  profe- 
guire  felicemente  fino  al  fine  del  difcorfo  . 

Supponendo  dunque  in  primo  luogo  falla  la  len^ 
tenia  degli  Epicurei , c degli  Atomiffi , che  negauano 
cffcrc  i corpi  coloriti  in  afienza  della  luce,  afferifeo  con_ 
gli  Ariffotelid  feoprirfi  bensì  da  quella , ma  non  Tempre 
gencrarfi  i colori  « Sono  elE  bene  fpeffo  vna  qualità  ine» 
lente  , pennaneote , e propria  della  cofa,  eh' è colorita-^» 

Dilli  propria,  e permanente,  perche  alcune  volte  è acci- 
dentale 5 € prouiene  da  diuerfa  impaftatura , e per  metSL^ 
diuerfa  difpofitione  delle  parti  vn  colore  palla  ad  vn*  al- 
tro totalmente  oppoffo , come  in  bcllilEma  fperienza-* 
i auuertì  il  Boik  allora  clic,  prefo  vn  pezzo  d offo  nero,  c 
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rafolo  con  vn  vetro  in  fottìliffime  fila  ^ la  maffa  di  quelle 
apparì  bianca , quali  a par  delia  carta , e vna  poluere  tur- 
china mcfcolata  con  vna  gialla  ^ rapprclcntò  vn  color 
verde  . Altre  volte  è accidentale  , perche  vn'Agcntc^ 
edrinfcco  può  facilmente  variarlo . Così  neiracciaio  fi 
mutai!  colore,  quando  fi  tempera  al  fuoco,  palfando 
dalfaurco  ai  rolTo , dal  rolTo  al  violato . Così  apprellate 
al  fuoco  alcune  Cocchiglie  Pettini , tinte  di  bcllilfimi  co- 
lori , gli  viddi  fuanire , e fiicccderc  a i porporini , a’  pa- 
uonazii , c a i biondi, vno  fmorto  colore  di  fabbia  : onde 
Arifìotile , accennando  la  materia  de*  colori  . Porro  y i». 
quit , quét  tingmtUY-i  omnia  cohres  à tingemihus  fummt  \ 
multa  enim florihus  , e terra  nafcmtihus , 0*  radkihm  tm> 
gumur , ^ conkilus , ^ lignis , ^ fruBihus , 

fr^terea  multa  terra  , multa  /puma , mulm  ^ atramento , 
quin  ettam  nonnulla  ammalmmfuass , alia  %fmo , quadam 
fumo  , alia  lixiuio’^multa  mari , em  pili  marhimomm  , eie- 
nim  hìÀ  mari  tufi  euadmt,  E altroue  cercando  di  qucilVb 
timo  effetto  la  cagione  dilTe . tdtrnm  quia  mare  fua  faL 
fugine  sdìidum  , ^ fquaUidum  ejl)  tale  autem  quodque  pilcs 
tonfare  rufes  foujl , ‘vt  lixiuiay  aut  aunpigmenium^Qomt 
già  nei  Capo  9.  fi  auuertì,  parlando  in  generale  de  colori» 
E queÈc  mutationi  foghono  dferc  di  colori  fuperficiali , 
come  coirinduttione  delle  frutta  maturate  dal  Sole,  c dal 
tempo  iui  pure  notammo , c nelFacdaio,  colorito  in  vio- 
la 5 manifeilamente  apparifee , fe  per  mezzo  fi  fjjezza . 

In  fecondo  luogo  fi  deue  auuertire , che  fe  il  colore 
permanente  c proprio,  come  nelle  gemme  vediamo  efler 
fempre  roffo  il  Rubino , verde  lo  Smeraldo , turchino  il 
Zaffiro , prouienc  principalmente  dal  feminario  degli  hu- 
mori , e delle  materie , delle  quali  fi  compongono , ò 'fi^ 
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alimentano  i corpi  coloriti,  ò flano  minerali,  o gemme^i 
0 terre , ò Vegetabili , ò Animali  » 

C^ali  poi  fieno  ì lauori , le  alterationi , k cotture  ^ 
e le  forze,  impiegate  dalla  Natura  in  (fucilo  nobilfllimo 
magiftero  del  dipigncrc  , già  fi  diife , non  cilerc,  che  di 
Mente  Angelica  il  faperlo  ; effendo  elle  tante , c varie  !ii_* 
numero , in  grado,  in  eccellenza , quante  fono  le  varia- 
rioni  delle  tinture , delle  quali  apparifeono  infette  tutte 
le  foftanze  create  . Poterfi  però  da  noi  riconofeere  le«5 
caufe  principali , che  fono  come  i manuali , di  cui  fi  feruè 
la  Natura , per  colorir  ogni  corpo , fc  1 perfuafe  Para» 
celio  , c difcorrcndola  dà  quei  Chimico , eh  egli  era  , eoe 
riconofeere  in  tutte  k cofe  i tre  celebri  fuoi  Pdncipij  hi» 
poftatici  Sale,  Solfo,  c Mercurio , intendendo  per  Sale», 
vno  fpirito  acido  corrofiuo  , per  Solfo  vno  fpirito  fece©  ^ 
e penetrante , per  Mercurio  vn  \»'apore  humido  , c tenace? 
infegnò  , che  eeUres  &mne§  ex  file  prodeam , cifendo  che  k 
Natura  eolores  protrdhit  ex  fate , ( fono  le  fuc  parole  ) cui- 
que  fpeciei  dans  ilJum , qui  ipft  competit , e poi  conclufe^  » 
Itaque  qui  rerum  omnium  cerpera  eognefeere  hult^  huic  ifus 
efl , TL/t  ante  omnia  cognofeat  Sulpfjur^  qui  dejiderat  nouifeL^ 
coioreSì  is  fckntiam  iftorumpetat  à Sale . ^i  feire  ^ult  ’Zfir- 
tutesy  ts  jerutetur  arcana  Afercur^  . Sic  nimkum  funda^ 
mentum  hauferit  myflericrum  5 in  quolihet  crefeenti  indagane 
dorum , prout  datura  cuihhet  fpeciei  ea  ingejh . 

Altri  poi  attribuendo  la  figura  de*  corpi  al  Salc_, , 
come  nel  Problema  XIII.  fi  dilfc,  danno  la  facoltà  di  co- 
lorirli al  proprio  Solfo , vno  de*  Principi; , che  con  gli  al- 
tri compone  i Mifli , e ne*  quali  fi  pofibn  tutti  rìfoìucre  » 
Nè  fallace  a mio  credere  è fargomento  , che  dalie  ipe- 
rienze  ne  prendono , c per  non  ripetere  le  addotte  altro- 
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uè , vdiamoli  filofofare  su  quella  di  Fcbiirio  Chimico  del 
K e d’Inghilterra, il  quale  SitUm  T artarr  lixiuium  eo> 
frouexit , *vt  in  nLfkrta  cmmhitdi,  [Mimando , alte  exmgens 
germinAtiJUmam  %/mm  (fi  coUrem  exceferk  ) mirafimilk 
tudine  referret . Hor  che  marauiglia  (direbbon  cfll)  fc  eoa 
la  figura  deiTV^ua  non  fi  ottenne  41  colore  I Qucfto  di- 
pende dal  Solfo  j quella  dal  Sale ..  Il  primo  tutto  Ipirito- 
{o  5 c fottilifiìmo  ad  ogni  ordinario  difciogliniento,fatto 
dal  fuoco  fuggendo  , fuani  rutto  nella  caleinatione  del 
Tartaro  , il  fecondo , perche  parte  più  terrea,,  e pingue,  fi 
affifsò  nelle  ceneri 

Ma  il  ragionar  più  a lun  go  mi  porterebbe  fuori  dell* 
argomento,  e refame  di  quelle  due  opinioni  no  fi  può  fa- 
re cosi  alla  sfuggita  ; Anzi  ( come  auucrte  il  P.  Bartoli) 
I mp  refa  pm  celebri  Accademie:  de  Leti  eraù^che  eg^ 

gtdl  fi enfconoyjarehbefi^appltcar  concordemente  per  alcm  tem^ 
po  L’ingegnoy  e la  mano  intorno  à queSìe^  fola  fpecie  di  laucri  ^ 
che  tutta  è delia  Z/irtà  formatrice  defa  li  facendone  ogni  pcjfi- 
bile  'varietà  di  fperien^é  , rettificate , e ficure  ; em  harehhe  il 
Mondo  non  fenzA  gran  merito^e  pari  gloria  degli  Autori ^•vna 
delie  più  fplendide , e mifienofe  parti  della  Filofofia  naturale^ 
Per  fiora  a me  badi  il  faperc,  che  da*  fali  molti  colori 
procedono ,,  e abbondantemente  con  curiole  fpenenze^ 
io  conobbe  il  Boile  ^ Legga  chi  n*“c  vago  Tciudito  Trat- 
tato , che  de*  colori  egli  fcrillc  > non  elTcndo  mio  pcnfic» 
re  di  trafcriucrc  quello  degli  altri,  ma  hensr  dì  cercar  fo- 
lamciite  ciò  ,>  che  aitri  non  difierov,  e perciò  indagare-.  J: 
Perche  del  colore  Tuichino  non  apparilcan  dipinte  le 
Chiocciole» 

Ma  prima  di  farmi  più  da  vicino  a dilcorrcrne  pre- 
metto dò. 5.  clì€  conno  Paraccifo  io  fiefi©  Eolie  auu erti  5, 
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cioè»  Nón potcrfi fondire  con ic  fpcricni&e  regole  vni' 
ucrfalij  per  iftabilire  la  verità  di  ciò,  che  fi  cerca  fapcrc  j 
onde  non  cfferc  fuffìcicnti  i Sali  alle  gcncrationi  de^colo- 
ri , rna  dipender  qucfti  dalla  Natura  de*  corpi  particola- 
ji , che  da*  fall  fi  tingono,  e lomofìrò.  ad  cuidcnza_,^ 
quando  con  vn  medefimo  Ipirito  di  01c  addo  alcuni 
fiori  gialli  fi  mutarono  in  quafi  bianchi  , e il  fior  giallo 
della  Robbia  diuentò  rofib.Così  il  fuoco  con  la  medefima 
operationc  difieccatiua  fa  vedere  il  rolfo  nc*mattoni , il  ci- 
nericcio nel  legnosi  giallonel  piombo, il  violato  nel  ferro, 
il  che  diè  fondamento  a S»  Ifidoro  di  fiimarc  cficre  i colo- 
ri più  tofto  pcrfctcÌGnati,chc  generati  dal  calore , che  per- 
ciò Cstores  dìEii  funt^quèd  eaiore  i£nts  %>el folis  perficiantur^ 
( Con  tali  prcmelTe  così  mi  auanzo  nell*  efame  de! 
colore  Turchino.  Apparifee  quello  naturalmente  nel- 
le frutta,  ndfiori,ne’ii quoti,  ncircrbc, nelle  penne  degli 
vccelli , e nelle  pietre  , non  già  su  la  feorza  de’  Tefiacci  ^ 
almeno  in  quel  grado  di  tinta  caricata,  che  ne’fiori,  nel- 
le penne  -,  e nelle  pietre  fi  vede  . E per  venire  al  rintrac- 
ciamentò  di  quello , bclliffimo  e nel  Zaffiro  gemma», 
orientale  5 chiamata  Nilaa  dagflndiani  di  Calccut , Ca- 
«anor , Zcilan , e Regno  di  Pegu , ouc  nafee . Si  vcdc_^ 
nella  Pietra  volgarmente  detta  Lapislazzulo,  ò Turchi- 
na. E quelle  nafeono  per  tcllimonio  di  Plinio , Teofra- 
Ilo,  cDiofcoridc  ^ Autori eruditillìmi,  e diligenti  in- 
dagatori della  natura  delle  pietre , nelle  Miniere , ouc», 
fi  generano  Metalli  , e nelle  vene  principalmente  del 
Rame , dcirArgcnto , e dcirOro  ; il  ch*è  tanto  vero , che 
r Agricola  lo  da  per  fegno  infallibile  di  trouar  oro  c_^ 
! : argento  in  quella  terra,  cucii  Turchino  apparifee: 
perche  il  Lapislazxulo  femprefi  troua  con  vene  e llcllc», 
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di  argento  e <!*oro  > Mefue  Io  numerò  tra  le  pietre  Ael- 
iàte.  Così  invna  terra  di  Silefia^  detta  Golderbergo> 
dal  monte  vicino  j fecondo  d*oro,  lì  troua  aliai  perfet’’ 
to  « Prelìo  Cipro  nelle  cauerne  5 fatte  dall’  impeto  del 
Marc  5 riferifee  TAgricoIa , die  vi  nafee  con  feraci  vene 
di  Metallo. 

Hor  fe  nelle  foie  miniere  di  Metalli  e non  altroue 
nafeon  le  pietre  tinte  di  Turchino , conuien*  dire,  che_j 
in  elle  lìa  materia,  atta  a produrre  quello  colore  quanto 
raro  altretanto  pretiofo  . L’Agricola  fìimò  , folle  que- 
lla materia  il  medermio  Metallo  , e che  allora  fi  generai^ 
fe  il  Turchinojquando  vno  Ipirito  di  qualche  fale  acido  c 
L'è  i corrode, fi  comc(dic’egli)j? fmsus  *vs  hememsr 

§rmì'dJf,  ionclufus  àrcum^eimt  <3trss  mMsrmm  , ipfam  ero- 

pfbiurS»  difìs  , ssruginem  ejffìciè , Adeuitts  genereitioms  experimiÌAm 
datura  nos  sxsiiamt  , dsdicimufque  c&t)  fiere  tam  ^mgmem 
tAftUm  qudm  aeruleum . JE  a far , che  ciò  vero  apparifea^ 
meritano  qui  dieflerc  annoueratc  le  Iperknze  , c ivar 
fij  modi , co’quali  TArte  fuori  delle  miniere  ottiene  vru 
colore  si  belio*  Primieramente  fi  caua  dall’ Argento ^ 
fe  lì  pongono  lamine  di  quello  Metallo,  intrife  prima^ 
nei  Mercurio,  dentro  vn  vafo  con  qualche  quantità  di 
falcarmomaco,llemperato  in  aceto ma  in  modo  che_, 
non  lìeno  in  cÌo  immerfe  , c poi  coperto  il  vaio  per  al- 
cuni giorni , H tiene  nafcollo  Lotto  illetam-e  , che  - fecon» 
lih4,  ie  Cardano,  deue  .ellere  di  Cauallo  . DilTcppcIlite-^' 
fukìL  poi  5 lì  fcpara  da  elTc  quel  Tartaro  di  cui  appsrifcorLj. 
coperte , e quello  infocato  prima , c poi  lauato  con  ac- 
qua  pura,  diuenra  Turchino  bdiiiiim-o . Ncli’Arte  Vi- 
traria  altri  rottc-Dgeno  con  i’argento  viuo,  col  folfo,  ^ 
L#L  coi  fak  amioiiiaco , calcinati  al  fuoco  fin  tanto  eh'  efea 
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il  fumo  ceruleo.  Eclliffmo/ì  fa  , fcil  Verdcranie  con 
falc  armoniaco  fotto  il  lerame  fa  feppeliito,  e a me  è ac- 
caduto olTeruarc  quello , che  poà  rrouai  regiftrato  dall* 
Aguilonio,  cioè  il  Verderame  bollito  in  acero  fordffi” 
mo,c  nei  falc  armoniaco  diuentar  Turchino  c perdere  af- 
fatto il  fuo  verde.  Lo  fanno  anche  le  lamine  di  bron- 
zo,  infufe  nelFolio  di  vitrioio , niefcolato  con  lo  fpirito 
dVrina.  L*acqua  di  calcina  viua  , temperata  con  file^ 
armoniaco > e polla  irs  vafo  di  bronzo,  fi  tinge  di  tal 
colore  o II  laet , che  fmlegna , aggiugne  , che  fe  fi  ilii- 
lano  i fiori  di  camomilla  con  lo  fpinto  di  Terebinto,  di 
falc  armoniaco,  e d acqua  in  vafo  di  bronzo , apparifee^ 
fopra  Tacqua  olio  limile  a quello  di  Zaffiro,  e che  tal 
colore  prouiene  dal  fiale  armoniaco,  che  dal  bromo  fiu“ 
gandone  il  colore,  io  (tempra  nclFolio  ^ 

Si  che  dunque  da  tutte  quelle  Iperienze  einduiìrk 
delFArte  fìpuò  arguire  il  kuorio  naficollo  della  Namraj 
la  cui  peritia  bene  fipdio  confile  nel  fiaper  applicare^, 
gli  agenti  a’paticnti,cFignoranza,  che  ne  hà  FArte  nega 
alla  medcfuTia  arte  nel  fuo  operare  molti  efìetti , ^che.  per 
altro  rifaltercbbono  da  tali  combinatiooi  di  matcrie_, , 
fe  fi  facellero . Onde  fi  può  ilabilire , che  alla  gcneratio- 
ne  del  colore  Turchino  nelle  pietre  fiempre  fi  richieda^ 
i'ombinarione  di  materia  metallica,  di  fiale  acido,  e cor» 
rofmo  , c vna  potente  calefartione  , ò fia  fatta  quefia^ 
pervia  di  fuoco,  ò di  fpiriti  llilfurci  e fialnitrofi,  che_j 
concep’fi-'ono  facilmente  in  douute  circollanze  il  calore^ 
c con  ciò  fi  conferma  Fopinione  del  VVillis  affermante^, 
che  dagli-  Zolfi  i colori  dipendano  .. 

Por  fe  dalla  Terra  ci  trasferiamo  nel  Mare , quiui 
fema  dubbio-  in  dariio  fi  cercherà. il  colore  celefie  nellc^ 
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Pietri , c nc*gufci  de  Tcftacei , i quali  td  effe  in  molte^ 
proprietà  fi  raffomigliano  . Se  il  Turchino  delle  pietre_, 
fupponc  effcntulmcntc , come  apparifee  dalle  addotte^ 
fpcrienze,  la  generationc  di  qualche  Metallo , fi  ricer- 
ca in  quello  vn  ealor  penetrante  la  materia  difpoft4^, 
c che  )a  polla  concuoccrc , fermentare  c tignere  in  me- 
tallo , fecondo  la  difpofitionc  , che  ha  la  detta  malTaviili 
eui  opera.  E quello  calore  dicefì  da*Chimici  Zolfo^peri 
cui  s*intcndc , fecondo  la  Ipicgationc  di  Arillotilc  , 
vapor  fecco , cfpiritofo  , che  vien  chiamato  anche  Ar^! 
fenico  da  Gebro,  c daTuoi  fcguaci , come  auuertc  il  Fal- 
loppio . E perche  quello  non  fi  troua  nell’ Elemento' 
dell’acqua,  che  con  la  natiuafua  vmidità  c freddezza  lo 
dilllpa , e affatto  Tellingue , cfcludc  anche  ogni  gcncra- 
tionc  di  Metallo,  c m confeguenza  ogni  tintura  di  colof' 
celeftc  ne’corpi,  che  nel  fuo  vallo  feno  nafeonde. 

Ma  perche,  da  quanto  fi  è detto,  apparilce  effere-» 
fauoreuoli  alla  tintura  del  color  Turchino  gli  fpiriti 
acidi , corrofiui , c falmallri  ; giàchc  per  mancanza  di^ 
qualità  Metalliche  non  è polHbile  nei  Marc  la  tintu- 
ra accefa  del  Zaffiro  c Lapislazzulo  , rimane  a vede- 
re , perche  non  poffa  dentro  il  medefimo  tutto  acido  c 
falnitrofo  , c perciò  ferace  diTcllacci,  gcncrarfi  in  grado 
più  rimeffo,  come  fi  vede  in  alcune  frutta,  in  molti  fiorijC 
in  varie  penne  di  vccelli  <. 

Ha  difficoltà  pari  alla  fpiegata  quillionc  il  dubbio 
qui  propollo,  e rificttcìado  alle  valliffimc  officine  , in  cui 
le  qualità , che  diciamo  occulte , perche  imponibili  ad 
ifcoprirfi  da  noi , operano  con  magiftero  più  fubblime_ 
del  nollro  intendimento , mi  farci,  fenzapiù  difcorrcrnc, 
fottoferitto  ad  Arillotilc,  ouc  diffe  5 ^uemsdmodum 
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fpertilionum  oculi  fehéhem  adlutnen  diei , ita  innUt^um^ 
anima  no^ra  ad  ea^  qua  omnium  funt  manifefiijfima  fe  ca- 
lure , Hanno  bene  fpeflo  tutti  i corpi  la  proprietà  del 
Soie  > che  quanto  più  fi  fa  vedere  nella  fua  luce  ? tan- 
to più  con  ella  fi  rende  inuifibilc  : Hor  le  cicchi  potiamJ 
dirci,  a che  voler  noi  giudicar  dev'colori?  Ha  proui- 
damente  ordinato  Iddio,  che  fcrua  di  pelo  da  tener  baffo 
Tingegno  humano,  Fignoranza  , che  prona  grandillima  ^ 
ctìandio  negli  sforzi  del  fiiofofrr,  che  fà  d ogni  piccioi'o' 
pera  della  Natura  ^ 

Pur  non  di  meno  molto  fi  vede  c fi  fcuopre  ne! 
buio,ouc  la  fperienza  d fi  faccia  maefìra , Hor  quefì:a_^ 
a me  ha  infegnato,  che  ogni  color  Turchino , fpremuto 
per  cori  dire , da  qualche  Minerale  mcfallico  , femprc  fi 
ha  dalla  Natura  c dalFArtc  per  mezzo  di  qualche  corpo 
faligno  e acido  $ ma  quanto  è vero  efficacemente  con- 
ciliarfi  daqiiefti,  alcrcttanto  è vcriifimo , che  in  ogni 
altro  corpo  diitruggono  più  tofto  vn  tal  colore . Ciò 
manifcftamenre  ni  appari quando  con  quattro  diuerfi 
hquori  acidi,  fa!  na'bi)  ccorrofiui,cioè  fugo  di  limone, 
a ero,  VE  ina,  c acqua  forte  , fatta  di  fàlnitro  , bagnai  nel 
mcddlmo  tempo,  elcparatamentecon  dafeunovna  par- 
ticella di  taffettà  turchino,  vna  penna  bclliffima  di  color 
cclcftevvn  poco  dnndico  , che  altro  non  è che  fugo  dcir 
erba  Guado  ,,  e vn  poco>  di  polucrc  turchina  , detra-t. 
comunemente  finaltino  , compofts  nelle  fornaci  del  ve- 
tro cont  larrsinc  di  metallo^  Hor  da  tutti  qliefii  corpi 
falmaftri  e corrofius  fùi  affatto  deffrutto  il  Turchino  con 
proportione  però  di  tempo , fecondo  la  maggiore  ò mi- 
nore attiiiità,  che  haueus  ciafeuno,  eccetto  che  nello 
imitino  ^ il  quale  jitenne  fempre  il  fuo  colore  , anzi 
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perfettionò  immerfb  ncllacqua  forte,  che  come  più 
potente,  piu prefto  Thaucuai  confiimato  nella  pennata, 
neir  indico , e nella  feta  . La  medefìma  mctamorfofi  fu 
notata  dairaccuratiiìlmo  Boilc  ne^fiori , allorachc  con  re- 
plicate Ipcrienzc  imparò  mutarfi  il  fugo  di  viole  turchi- 
ne in  rodò  daTali  acidi  : cioè  dallo  fpirito  di  fate  , dal  vi» 
triolo , dall’acqua  forte  di  falnitro  ^ c dalfaccto , c daTali 
volatili  di  animali,  cioè  dallo  fpirito  di  corno  di  Ccruo , 
dVrina,  di  fale  armonico  c di  fanguc , fi  Come  anche  da 
altri  fali  alcalizati  trasformarli  in  verde  lo  flelTo . 

Rimsneuami  refamcde’liquori,  a’quali  (la  comu- 
nicata la  tintura  turchina  da  qualche  corpo , fenza  Taiu- 
£0  di  metallo , c quando  mi  accingcuo  a prender  quel  di- 
letto, che  li  ha  allorache,  fatcoG  fintcllctto  fcolare  della.* 
lpcrienza,imparaG  da  quella  alcuna cofa  di  nuoiio  , lo 
trouai  già  fatto  dal  Boilc  fopraccitato  , e apprefi,  che  fe^ 
ncllacqua  , fatta  turchina  col  vitriolo  ceruleo,  s’infonde 
il  fai  dVrina,  diuenta  gialla . Più  bella  però  mi  parue-. 
la  crasformationc  dclfacqua,  tinta  in  turchino  da  vn  le- 
gno nefritico  marauigliofo . Chiamali  quello  nel  Mef- 
lico,  d’onde  G ha  , Coati,  e Tiapazatli , e oltre  il  Kirchcr 
dice  il  Monardc  5 quanto  io  llcGò  hò  veduto,  cioè  che.a 
infulo  nell’acqua  dimidia  bora  pofl  imeEtum  lignum 
cwruleum  colorem  cmtrakit , qui  fenfim  intendttur  prò 
poris  diuturnitate , tametfi ligmm cundidum [ito  Hor  que- 
lla G vidde  dal  Bolle  reftar  gialla,  allorache  v’infufe  vn., 
poco  di  aceto,  c a me  apparì  chiara  come  prima  , fuanito 
affatto  il  Turchino  , quando  vi  mcfcolai  alcune  pochevj 
ilille  di  fpirito  di  falnitro . Non  contento  della  prima_^ 
fpcrienza  il  Boilc  ftillò  di  quell’acqua,  chc,vfcita  chiara*^ 
dal  lambicco,  biciò  nel  fondo  di  effo  vna  bella  tintura., 
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turchina , ma  bagnato  dal  mcdcfimo  acido  » E tramuti 
parimente  in  gialla . 

Da  tutti  quelli  accidenti  e trasformationi>  oflcrua» 
te  nc'colori  turchini  fparfi  nelle  pezze,  nc’fiori  > neiFcr- 
he^e  ne’liquori, parrai  hauer fufficientc indino  deliaca» 
gione,  perche  ne*  Teftacci  non  apparifea  il  Turchino  « 
Sono  qucfìi  non  foiamentc  fcpolti  nel  falc  del  Mare^  ^ 
ma  impalati  di  materie  falmaftre,  mtrofcjacri,  ccor» 
rofiue  sì  ne’gufci , come  nelle  lor  carni  $ onde  pieni  di 
qualità  oppofte  alla  generatione  di  quello  colore  per  la^ 
fila  rarità  prctiofifiiiTìo  : foiamentc  polìbno  apparire-^ 
fmaltati  di  tutti  quei  colori , acquali  la  Natura  degli  fpi“ 
riti  falmtrofi  non  contradicc , anzi  in  modo  particolare 
conferifee  . A chi  poi  rah'ntcrrogalfc  del  perche  più  co- 
llo vn  colore  9 che  vn*alrro  dayna  determinata  fpccic  ò 
fa  di  Zolfi  , ò di  Sali , fi  faccia  , altra  rifpolla  non  faprei 
darne  , che  quella  de!  più  volte  citato  Boile  , perche  più 
d’ogn*aItro  accuratamente  indagò  la  Natura  dc’colorij 
cioè  l^fponfum  dargy  quod  fatisf agiata  meum  ingenue  fateor 
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Se  fi  p(ffa  d&Ua  Qhkcciola  V enerea  , 
fermare  il  cerfo  d'^vna 


ta  9 


^Onuengono  tutti , che  nel  Marc  viua  la  Remora^ 
detta  da  Greci  Bckeneis  à retinendis  ^auìhm , fi  co- 
me Tiemora  da  i Latini  à temer  andò.  Non  però  tutti  con- 
ucngononel  defcriucrla.  Mudano,  dopo  haucr  raccon- 
tato fimprouifo  fcrmarfi,  che  fece  nelcorfo  la  Nau<irf 
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ipcdita  da  Pcriandro  9 come  nella  feconda  Parte  (i  rac- 
contò,diiìe  eiicre  fiato  attribuito  quefio  efìetto  prodigio- 
fo  ad  vnaTpecie  di  Chiocciola^  ch'egli  ciiiania  Murice, 
ma  dicendola,  latioHm  Pmpura^  necjue.  afpefO^  neque^rotuH’ 
do  ore,  ne^ue  m migul's  procederne  roluo  fed  fimpUce  concha 
^troque  iatere  feje  colii^eme  -,  arguì  Rondeletio  ehere  fia- 
ta la  Venerea,  da  Noi  deferitta  al  numero  23  i.  Clafll  3. 

Lihszo.  Plinio  hauendo  detto  , che  iiauigando  Caio  Cefare  Cai- 
iigok  verfa  Antio,oraNctrunno,in  viia  galera^da  quat- 
trocento rematori fpinta  su  Tonde,  ag?iugne,chc  c^epitjla- 
re  , c gittatill  in  acqua  moki , per  cercar  la  ca- 

gione disi  improLiifo  accidente,  cheOi^mim  pifcicttlum 
ÌKnenere  éieih^renum  guèernaculo  , ojìendsruntque  Caio,  e 
in  altro  luogo  raccontato  il  fermar,  che  fece  la  Naué  di 
Antoiiio,  che  corrcua  a dar  foccorfo  aTuci  cc  nbattentl 
dice,  tunc  pojieti  'videre , parlando  del  Pefe  e fiefio, 
eutn  limaci  magtfit fimilem  ejfe  dteunto  Alcuni  altri  afier- 
mano  efler  Pefee  pià  grande  d vn  cubito , e Arifiotelc 
dVn  generedi  Pefci,che  viuon  fraTalIi . 

Sarebbe  cefìato  ogni  dubbio , fe  con  defcriiicrlo  nc 
haueiTcr  lafciatala  figura,  ma  ò folle  trafeuraggine,  ò im- 
pcritia,  a Noi  conuicnc  andarne  in  traccia  alla  cicca . ne 
altro  fappiamo  di  certo  da  quella  varietà  di  racconti  fe^ 
non  cficre  la  Remora  vn  Pefee  di-  piccioiiillma  moÌc,ben* 
che  fiifiieicntc  aralirenar  Tirapctojconcepito  nel  corfoda. 
vnagranNauc. 

Fama  Echeneis  adeBy  mirt^m  \,  mora  pupp tèa  s ingenf . 
cantò  Ouid io,  ammirando  si  Urano  eftetto,  ma  non  li 
auanzò  adcfaminarc  fc  fia  Gcrto,,  c come  polla  accadere.- 
'Plinio  vuole  , che  non  fi  pofik  afiegnarc  la  cagione  e che 
va  tale  t^ìittojnaJpQmióC£^irrai  ■i'irrim§nj^im■  potmtm  ot- 
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6hIu  d-  cHmmtum . Lo  Scaligero  parimente  attribuendo^ 
Io  ad  Occulta  qualità,  dice  cfìcre  temerità  il  cercarla-. , 
poiché  fi  come  nel  Mondo  ftà  la  Terra  nel  Tuo  centro 
fempre  immobile,  Il  Cielo  feinpre  in  moto,  così  in_» 
alcuni  corpi  è la  potenza  di  muoucre , come  vediamo 
nella  calamita , da  cui  fi  muoue  il  ferro  ^ e in  altri  il 
principio  di  far  quietare , e vnodi  quelli  èia  Remora  , 
lì  come  dalla  Torpedine  fi  rende  immobile  la  mano  ^ 
benché  non  toccata , del  Pefeatore , e fc  non  fi  ccrca_j  ^ 
perche  il  freddo fia contrario  al  calore;  così  non  dee^ 
cercarfi , perche  i corpi , che  hanno  in  sè  principi]  di 
mota^  di  quiete,  muo unno , e quietino  . Tutto  fi  con- 
ceda allo  Scaligero , ma  non  porrà  egli  negare  non  efi 
fer  vana  inquifitionc  il  cercare,  fc  vn  tal  Pefee  habbia.* 
forza  di  cagionar  quello  effetto  ; mentre  non  è così  cui- 
dente  a tutti , che  da  dio  proceda  il  fermar  delle  Naui? 
come  certo  c,chc  il  calore  fia  a!  freddo  contrario. 

Il  Gillio  curiofoinquifitore  della  Natura  deTefci, 
parlando  della  Remora  dice  Scheneid^m  non  ^idi , 

€X  quamumlihet  infinitis  ^ercuntatas  ftm  , quemquam  fij- 
catorem  reperire  potuij  qui  hunc  ipfum  lo4€  ^ètate  '^iderk  ■. 
Adamo  Lonicero  fu  del  medefimo  parere  , @ aggiunfc-. 
di  piu , non  so  fc  veramente  pcrfuadcndofelo , ò purc_^ 
per  farai  fopra  ingegnofe  riflcifioni,  che  rdferf!  fermata 
dalla  Remora  la  Naue  di  Pcriandro  c quella  di  Caio 
Cefarc , folTc  vn  prefagio  di  quanto  douca  poi  accadere  ; 
onde  Tvna  fi  fermò  (com'egli  dice)  tanquam  indtg^um 
indicante  datura  hemini,  id^  quod  conferuationi  ipjius  dona* 
tum  ejiet^auferri,  e Taltro,  perche  defideraua  la  medefima 
Natura  (prcuedcndonc  rvccifionc  ddf  Imperatore  ) ah 
ipfo  malum  auertere  , dtqueà  eurfu  infaujìo  Ó*  infelici  reue- 
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cme . Maqucfto  è quel  farfi  il  Ciclo  elementare  nella  faa 
fantalìa,  attiibiicndogli  quelle  tanto  miracolofc  VirtÙ5chc 
in  tante  forme  ftampano  tutta  la  vita  del  primo  , c fatai 
punto  del  nafeere  d’ognVno  , per  liauerne  poi  le  predit- 
rioni)  al  riufcmiento  degli  accidenti  fedeli , e andar  in_, 
traccia,  per  veder  ombre  fantafliche  e vane , e attcrrirfenc 
come  3 veri  oggetti  di  funefte  fucnturc  . Al  FiÌofofo,che 
non  vaneggia, tocca  lo  fludiarfi  dirkonofeer  quanto  più 
può  da  vicino  la  Verità  delle  cofe  , e non  fingere  a ea* 
priccio,  credendo  tutto  ciò,  che  gli  lì  olìerifee  per  vero  . 

Moflc  quello  Problema  Ariftotik , cercando  come 
polla  la  Remora  si  picciola  fermar  la  Nane  di  gran  iun« 
a sè  maggiore  ^ e,fupponcndo  ciò  per  indubitato,  prò» 
curò  di  fciorre  ogni  dubbio  con  vna  parità,  che  nclla^ 
medcflma  Naue  fj  olfcrua  . In  ella,  dice  egli , il  Timone , 
clfendo  piccolo,  può  con  effer  molTo  da  poca  fona  girar 
la  Naue,  e di  ella  lì  ritarda  il  moto , qualunque  volta  il 
Timone  non  il  tiene  immobile,  ma  lì  niuoue  hor  da  vna 
parte,  horkd  vn  altra  ; e gciicraimente  è vero,  che  ad  vn 
mouente,  collocato  in  vna  eilrcmità  dei  corpo  molTo, 
riefee  facile  muoucre  Faltra  citremità  del  corpo  Hello e 
ciò  non  per  altra  ragione  , fe  non  perche  nelle  cofe,ch^ 
fi  muouono  prima  pars  fertur  ceUrnìnej  doue  che  neli’vl- 
tima  il  moto  è molto  fiacco  , in  quella  guifa  , che  nclle_j 
eofe,  quéefgruntm’^  in  fns  impctus  •,  onde  facilmente 
può  clTerc  rimolla  e ritardata . Così  il  Timone  fi  colloca 
nella  Poppa,part€  dlrema  della  Naue , perche  può  facil- 
mcntcciìcr  molTo,  e muouerc  in  confegucn2,a  la  Poppa, 
che  nel  meoucrfi  è più  tarda  della  Prua  , e perciò  meno 
renitente  a chi  nmouc  » Quindi  auuienc  che  la  Prua  fi 
muouc  anch'Vffa^corAìc  fi  muouc  il  Timone  nella  Poppa  o 

Da 


T E R Z A;  S8i 

Da  tutto  ciò  ns  infenTce  il  Filofofo . Dunque  potrà  an« 
che  la  Remora,  attaccata/!  al  Timone  della  Nauc,  coa^ 
snuoiierc  il  corpo  fuo  hot  in  qua  hor  in  là  velocemente  ^ 
far  concepire  vri  moto  ambiguo  alla  Prua  , onde  vcnga«^ 
la  Nane  ritardata  notabilmente  nel  corfo. 

Tutto  bene,  e rutto  conceder  fi  potrebbe  ad  ArT 
itotele  5 E ben  anche, quando  cuidente  fofie  il  fopracccn-» 
nato  Difeorfo,  non  può  addattarfi alla  Remora,  contrae 
dicendoui  la  verità  delle  Storie  : Plinio  dicceiVc^  ^auim 
adharemem  £u^tmaculo  wuefnam  fui ffh  Keffioramj  Ma_^, 
Cardano  aOerifee,  che  la  ferniafìe,  ftando  attaccata  al  fon» 
do,  c Plutarco  nel  fianco.  E poi  non  folamente  fi  alfe- 
rifee,  che  fi  ritardi,  ma  che  immobilmente  fi  fermi . Ec- 
cone la  dcfcrittionc  del  medefimo  Plinio . Paruusadmo- 
; dum  PifckufuSi  Behmeis  , ( tumt^remi  ìicet , procella  ) 
imperé^t  furori  -y  untA^  ccmpfjcit  ^ cogit  Hare  na- 

uigia-y  quemodonon  z/meuia  •Z'lia  r^ncn  Avchor^e  pondero  irr<g- 
uccAhiieiAclte  . Infenat  mpems  ^ demat  ^t^undt  rahiem 
huUo  fuo  Ultore  m,9ì  retir  erdo , Aut  alio  tnado-i  quam  adhétrW" 
do . E Ca/Lodoro  . indici  maris  concila  fmiìi poisntUy  in'- 
tendendo  della  Remora  . Lahrìs  fms  nauium  dorfa  fixi- 
rufUy  quarum  quietus  SsBus  plus  dicitur  rttinergy  quAtn 
gitata  poffint  elemento,  compsHere.  Stai  pigra  ratis  ..fumsn- 
ubus  alt^  ^elis  y curfum  nonhahety  cui^erfus  orrideS-  5 
fne  ofìchoris  figitur,  fine  rudenuhus  aUtgamr » 

Più  diiriufamente  ha  efaminato  lo  flefib  Problcin.^. 
ncirAccademia  de’  Eificornatematici  in  Roma  fotte 
fauia  dircttionc  dell’ 111 ultniìimo  Monfignor  Ciampim 
il  P.  Francefeo  Efchinardi  , il  quale  attentamente  auuer- 
ti;  trccofe  ricercarli  nel  muoucrc  quaifiuoglia  Corpo^ 
Priiiìkiamenic,  ch'egU  iìs  vnko  m qualche  modo  alla^ 
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potenza,  che  muouc  , fecondariamente,  che  le  parti  del 
mouente  fieno  vnite  fra  dì  loro  , in  terzo  luogo  , che  il 
moueiitc  ftia  immobile, e filToa  qualche  altro  corpo  rioa_, 
mofioì  edi  più  fuppofe , che  il  mouente  non  può  far  for- 
za maggiore  di  quella,  che  polfa  refiliere  quell*  yltimo 
corpo,  a cui  fi  raccomanda  detta  forza,  e lo  dimoftrò  con 
bclliffima  fp  crienza,  quando , poifo  vn*hupmo  in  bilan- 
cio con  vguai  pefo  pendente  Tvno,  e l’altro  da  vna  gire! 
la,  per  quanti  sforzi  facclfe  mai  non  potè  tirar  pefo  mag- 
giore di  sè  lieflo , fc  non  quando  appuntò  i piedi  ad  vn^u 
traue.  Quindi  non  è vanto  da  condannarli  quelchc  conta- 
no hauerfi  dato  Archimede,  allora  che  promifc,che,dato- 
gli  vn  palmo  di  fodo,doue  pofarc  il  piè  fuori  del  Mondo, 
potrebbe, non  che  fchiodar  la  Terra  dal  centro, a cui  è im- 
mobilmente affilTa,ma  fmuouere  l’Vniuerfo  . Con  quelle 
fuppofitioiiiauanzandofincldifcorfo,  conclufc,nó  poterli 
vna  Nane  fermar  dalla  Remora.  Benché  polfa  ella  vnirfi 
al  legno, c mantenerli  fenza  difcòtinuationc  delle  fue  par- 
ti,no  potrù  liar  immobile  contro  l’i  mpcto  affai  vchemen- 
tc,comunicato  dalla  Nauc,fpiata  da*Venti,o  da’Rcmisair 
acqua  di  fua  natura  affai  mobile, c in  confeguenza  comu- 
nicato alla  Remora  ftelìa  . Si  che  fe  il  Racconto  di  Mu- 
dano non  può  vcrificarfi  della  Conca  Venerea , non  po- 
tendofi  adattare  ad  diala  ragione  di  Arillotele  , nè  pure 
potrà  auuerarfi  del  Pefee , afferito  dal  medefimo  ,per  le 
ragioni  fopraccennare  . 

Relierebbe,  che  tanto  l’vno,  quanto  Taltra  haueffe^ 
quella  virtù  di  fcrmarfi  immobile  contro  ogni  forza_, 
contraria,  independentemcntc  dal  corpo , ouc  Ibn  collo- 
cati ambedue , ma  il  dir  ciò  è repugnare  troppo  alla_, 
ragione  , mentre  per  dpcrienza  fi  sa , che  trouau  la  Re- 
mora 
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? mera , ò fo(ie  Pefcc  , ò fofìc  Conchiglia  vnita  alle  Nani  ^ 
da  ogni  piccioia  forza  della  mano  ne  fu  fiaccata  . Hor  fc 
potè  vnu  mano  torla  c dal  legno , c dal  mare , non  potrà 
li  ipignerlain  dìo  Timpeto  concepito  dalia  Nauc>animatjUe 
I da  fariofjiiimi  Venti , c portata  a vele  gonfie  nel  liquido 
demento  deir  acque  ? Benché  la  calamita  ìiri  a sè  il  fcr» 
fo,  e lo  tenga  vnito  eoo  nodo  iirettilìimo  di  flmpatia  , {e 
libera  è nclfAria , potrà  iibcrafncnce  trasferirli  j c IVno  c 
l'altra  ouimque piace, da  vna  forza  maggiore»  I Venti 
dunque  fpiageranno  eia  Nane  eia  Remora,  benché  que» 
ila  tcnaccnientc  a quella  fi  vnifea  * Nè  ogni  qualunque^^ 
racconto  di  cofa  prodigiofa  deue  quietar  il  Filofofo  nei 
; crederla  Vero  ben  è che  SeBar!Ìio,c  S.Ambrogio  in  raccor» 

I darla, fenza  punto  rnofirarne  dubbio, ne  prefero  argomen- 
to,per  dinioilrarc  la  Potenza  Diuina,participata  in  tanti 
modi  alle  lue  creature,  dicendo  il  primo,  ^mne  in 
m hoc  emdem  Potemm  ("onditcris  fignificsitionem  acctpis  } 
e f altro , An  buie  putas  fim  Cffaions  munere  tmtum 
potmj^e  fupf  etere  V htmts  c Ma  in  ciò  fare  poterono  noii_, 
obbligar^  che  ad  vna  credenza  eonditiohata,  e cosi  lafciar 
I ad  ogn'vno  findagar  la  verità  de'  prodigi]  aderiti . 

in  conci iiilonc  dei  Problema  prefentc  degna  èia 
riftdfione  di  Plutarco,  che  auuertc molte  cofènonciler 
caufa  di  alcuni  accidenti  connefli , irta  eiietti  ijmultanci 
dVna  terza  cagione  non  aiiiieriita,  ò dìllicile  a ricono- 
tcerfi . Così  iì  fumjo  della  Lucerna  non  è cagione  della. 

e.'.  • ■c> 

pioggia,  ma  TAria  condenlatalì  pàrtorifee  IVu©  c Falera  .> 
Cosi  la  Nauc  può  eflcrc  (dice  ii  medebmo)  ritardata  nel 
moto  dalFabbondanza  del  mofeo,  e dclFAlga,  ciie  vi  na- 
fce^,ondc  perciò-  IpdLo  fi  fpalma  c ripulifce,c  m detto  mof- 
CQ  c alga  può  ciiere  iiaicoHa  la  Remora, odia Peicc,  òfia 
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Chiocciola  ini  generatalo  pure  allcttata  da!  pafcolo,  che 
vi  troua . Può  cflferc  anche  fermata  airimprouifo  da  vna 
prccipitofa corrente,  chefinafeonda  nel  mare,  comc^ 
Ipcife  volte  accade,  e nella  bocca  del  Faro  di  Meilina  ft 
fono  vedute  Nani  ben  corredate,  mentr*erano  fpintc  da' 
ventiji  quali  nella  poppa  inu€ftcndole,gonfiauano  le  dieci 
vele, che  fpafehaucuano,  redar  il  corfo  5 allora  che,  in- 
contràtafi  con  la  corrente  di  quel  canale  contraria,  c com» 
battendo  quelli  e quefta,  c opponendofi  per  i Vna  pane  c 
per  l’altra  forxc  vguali,  non  poteanlcNaui  nè  dar  in  die- 
tro, nè  meno  auanzarfi . 

Ma  perche  troppo  prolifTo  farebbe  il  Difeorfo  , che 
fi  potrebbe  fare  fopra  quella  materia,  a me  bada  il  ponii 
fine  con  le  quattrocento  c più  fpccic  diiierfe,  accennateu. 
più  todo , che  con  efatta  defcrirtionc  fpiegate , e F hauer 
molli  a fine  di  non  puerile  diuertimento  alcuni  pochi 
dubbi),  fe  non  del  tutto  fpianati  e fciolti , almcn  propri) 
dVna  Ricreationc  da  Sauio  . ^ Poiché  lo  fcriucrc  fopra-, 
qualche  materia  dee  fard  , come  Fimbandimento  d’vQ-j 
Conuito,  in  cui  nè  tutto  minutamente  fi  trincia,  nè  tutto 
in  malia  grande  s’appreda  ; mali  lalcia  la  fua  parte  alla 
mano,  c al  dente  dcgl  muitati , e lìcome  vergognofa  è k 
penuria  deVibi,  così  noiola  riefee  la  troppa  abbondanza-, 
dc'medefimi . Se  bene  varrebbe  qui  a liberarmi  da  ogni 
taccia  il  gratiofb  difendere  , che  Plinio  il  Giouine_, 
fece  ia  lunghezza,  dVna  fua  lettera  di  molti  fogli  , ii> 
uiata  ad  Apollinare,  nella  quale  fi  contcneua  la  def 
crittionc  dVna  fua  dclitiofìffima  Villa . Qum  *viUanLj 
(dille)  fìcuUs  mis  fuèycere  conamur  ^ntn  EptfloU,  de- 
jerihit  ^fsd  V ilia-,  qn<c  deferiti  tur , tma^nu  efi, 
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Chiocciola  che  ha  la  bocca^ 
nella  parte  fìnifì:ra.247o 
num.3 16^.  e 1 84.  n.4i» 
Chiocciola  Celata.  177. 
Corno  di  Ccruo.  i ^ . 
Cilindro  è di  più  forti  « 
e feq» 
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Corona  papale.  rp8. 

DeprefTa periata.  208. 

Galciformc,  21  r. 

Muricaca.  21 1. 

Olearia.  176". 

Romboide.  1 59. 

Sarmatica.  221. 

Venerea  vedi  Venerea . 

Vmbilicata.  182.  221. 

Vmbilicata  Periata.  208. 

Claudio  Cefare  fa  raccorre  a’ 
fuoi  Soldati  vn  pugno 
di  Chiocciole  dal  lido.  5. 

Coagulatione  quando  lì  fac- 
cia. 2O3. 

Colori  delle  Chiocciole  onde 
procedano.  94.  e feq* 

Sono  fette  i principali,  che 
compo-ngono  rutti  gli 
altri.  p6e 

Negli  Animali  gli  riduco- 
no  a tre  claiR.  pd. 

Delle  Porpore  fon  vari;, 
fecondo  i Mari  oue  naf- 
cono.  99.  232. 

Perche  fieno  nella  fupcrli* 
de  efìcrna.  293. 

Seruono  per  ornarnento , e 
per  difiintiuo.  321. 

Turchino  donde  proceda , 
e perche  non  fia  nellc_„ 
e e e z Chioc- 
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Chiocciole.  266itfcq. 

Conca  anatifcra.  148. 

Ivlargaritifera  vedi  Madre-' 
perla  . 

Conca  Corallina  detta  de’Pii- 
tori . 153.  16^3. 

Cama  quaUìa.  16 IS’4. 
Dentata.  i6’5. 

' Fafdata . i dò".  1 73 . 2 1 2» 
Imbricata.  idp. 

Lèggiera,  i6'2.  166. 
lunga.  ló"!.  Id8.  169. 

' Permana,  153. 

' Rugata.  i6'3.  idS. 
Scannellata.  1 6j»i  72.173 

Cocchiglia  detta  Cozza.  1 69» 

Coperchio  a che  ferua  ne’Tur- 
binati.  331. 

Corna  nelle  Chiocciole  a che 
feruano.  108.  332. 

Cornelio  de  Meier  ingegniere 
Olandefe  impedifee  nd 
16^81.  che  il  Teaerc_j 
non  s^apra  nuoua  fìrada 
dentro  Roma.  314. 

Creature  5 benché  minime  fo- 
no capaci  di  gran  confi- 
derationc.  12. 

Sono  pagine  da  tutti  lettcs 
ma  non  da  tutti  com- 
pre fc.  13» 


Allcttano  non  con  Tcccdlc  : 
za  ma  con  la nouita.  1 3. 

Sono  fcherzi  della  Diuinà 
Sapienza.  25, 

Humiliano  ialterczza  de- 
gli humani  intelletti . 
17. 19. 

Lodano  Dio>  benché  fenza 
voce.  i8.  23. 

Deuono  pafeere  non  la  fo» 
lacuriofità^  ma  TafFet* 
to.  20. 

Nafeondono  Dio  , c a par 
delie  grandi  lo  pubbli- 
cano. 22.  23,  ' i 

Cagionano  amor  di  lui  in  i 
chi  le  confiderà.  24.  25. 

Cuore  non  è ne^’Tefiacei.  32?. 

Negli  Animali  è come  il  - 
Sole  nei  Mondo  , 323. 

E’neceflano  negli  Animali, 
che  han  fangue.  324. 

D 

DAttilo  Conchiglia.!  58.  I 
Denti  non  fi  trouano  , 
• nc'  Teftacei  , nè  nclla^ 
parte  fupcriore  degli 
Animali,  che  bau  corr . 
oa»  3 ^7 * 

Diucr*” 
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Diucrfità  de'  colori  nellcL-. 
Chiocciole  feruc  a di- 
ftinguerlc.  321. 

Drappo  dVrgcnto  Chiocciola 
così  detta  da'  Franceh  « 
20 

E ' ^ 

EChinofora  Chiocciola,^* 

Eiiogabalo  con  tele  di  Ragni 
dà  argomento  dcllaj 
grandezza  di  Roma,^  * 

_ I 2(5. 

Errore  è buono  quando  è 
mefeoiato  eoo  ia  Veri- 
tà. 9 5 ® 

F 

FEgito  perche  non  fìa  ne' 
Tefìacci  325?. 

Fiele  perche  non  fi  troni  ne' 
mcdehmi.329. 

Fetore  negli  Animali  donde 
proceda.  346.  e feq« 
Figura  ne'  corpi  donde  pro- 
ceda. 300.  e icq. 
Rotondajperche  rifulti  nel- 
le pietre  5 e Chiocciole 
nel  Mare.  308.  e feq^ 
Filofolìa  naturale  deue  diR 
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correré  con  k fperien- 
ze.  5. 

Flauto  Chiocciola» 

G 

GAidefopoda  Conca  bi-^ 
ualua,  1 54.  155, 
Gaiba , che  cofa  fia  fecondo 
Ameo.  306’. 

Garagoo  Chiocciola,  i <?Ot 
Geografia  Chiocciola.  24B» 
Gcneratione  delle  Creature  fi 
fa  con  il  concorfo  di 
Dio.  33. 

Accade  in  più  modi®  37® 

38. 

Giotto  fenza  compafiTo  dife« 
gnò  vn  circolo  perfec® 
tillimo.  84. 

S.  Gregorio  Nifieno  confclTa- 
fi  ignorante , fiudiando 
su  le  opere  delia  Natu- 
ra. 2-5  lo 

Gufici  de'  Tellacei  efiprcfìi 
nello  feudo , dato  ad  E- 
nea  da  Venere  .318. 
Sono  animati  5 benché  ficn 
priui  di  fienfio.  34 1 « 
Perche  non  fi  mutino  ne' 
T dlaccijcome  ne'  Gru- 
jllati»  36'0o  ìfirice 
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I 

fftficc  di  Mare  fj  chiam^u, 
vna  forte  di  Porpora.  2 3 4. 


Linea  fpirale  e princìpio 
a parer  di  alcuni  in  ogni 
gcncrationc.  306’. 
Lifippo  fi  dilcttaua , quando 
vedeua  le  monete,  con- 
femate  del  prezzo  delle 
iìatucjda  lui  lauoratc^  e 
134- 

Luce  negli  Animali , vedi 
Splendore. 

Luna  come  cagioni  la  grafici- 
za  negli  Animali  Tefìa- 
CCÌ.35S- 

Come  debba  intcnderfi  il 
cre^crcjc  lo  fet mare  di 
eia.  355. 

Illuminata  dal  Sole  riflette 
la  luce,  infetta  di  altrc_» 
qualità  fue  proprie.  S57c 
Perche  cagioni  putrefattio« 

' ne  ne®  corpi.  3 fi® 


M 

MAdriperlc.  145.  25<r: 
Non  afccndono  a fior 

d*acqua.  228. 

Non  nuotano  a febiera-. 
25p.  e feq. 

Perche  in  alcuni  tempi 
dcllanno  non  fi pefehi- 
no.  ló'o. 

Mare  perche  finto  in  Nettuno 
col  Tridente  in  mano . 
48. 

Hà  le  acque  infette  di  varij 
humori.  1 00. 

E più  caldo  dcTaghi.270.  1 
Hà  le  acque  meno  potulen- 
te,  ma  piùalimentatiue.  ■ 

w! 

Materia  atta  alla  produttio^ 
ncde’Tcflacci.6^2.c  feq. 
Membra  perche  habbiano  po« 
ca  diuerfità  ne'  Tcflaceii» 
318. 

Q^ali  fieno  ne*  medefimi . 

319* 

Milia  perche  non  fia  ne*  Te° 
fìaeci«329« 

Miracolo  fi  deduce  dalla  rari- 
tà. 92. 


Mitu- 
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Mitulo  Gocchiglia.  159* 
Mondo  è Gallcm  piena  di 
fìame  fatte  da  Dio.  2z. 

! E ricca  Difpenfa  al  CorpOj 
gran  Libreria  alf  Animo 
deirhuomo.  1 14.’ 

Moto  negli  Animali  comin» 
eia  dalla  parte  dsftra-^  . 
315. 

Negli  Animali  perfetti  fap 
pone  il  principio  perfet- 
tamente vno.  315. 

Di  quante  forti  Ea  ne*  me- 
defimL  3 lé"» 

Nc*Tcftacci  non  viene  aiu- 
tato dalle  volute  dc*Gu~ 
fci.  317. 

Murena  prcndea  il  cibo  dalle 
mani  di  Craifoo  340® 
Murice  che  fìgnifichi.ij^* 
Murice  Gibbolo.  204.  Bian» 
co.  109  • Di  altre  lord  « 
23 9 . e fcq, 

Mufica  è vna  fpede  di  Chioc- 
ciole dette  Murici®  24  3,® 

N 

NAcchcra  Chiocciola® 
198. 

NacchcronijConchiglie  f ^mili 


1 € £ 

alle  Penne  lane®  2$'$» 

Natura  lui  gcnera^oue  troua^ 
le  douute  dilpoEtioni.® 
79» 

Opera  come  vn  prudente^a. 
Artefice,  prcfcriucndoli 
qualche  fine  nel  fuo  o- 
pcrarc.  252. 

Nautiiio5Cocchiglia  così  Jet* 
ta  dal  nauigare.  i f 2e 
Deferitto.  1^6» 

Non  genera  Perle.  2 5 è"* 

Nerita  Chiocciolaicosl  detta  » 
e perche.  215® 
Deferina.  89.  Di  più  for- 
ti.  2 1 6^.  e fcq. 

Nicchi  delle  Cocchiglic  fi  ge- 
nerano afficme  colFAnL 
male  rsnehiufo.  8 1« 
Non  aiutano  il  medefim© 
nd  moto.  1 07. 

Noce  di  Mare  , Conca  bina!» 
ua.  160. 173® 

O 

Occhio  di  GattOìChioc- 
ciok  così  detta  . ipo» 
Occhi  non  fono  nelle  Chioc- 
ciole. 3 3 3 . e fcq. 
Onoipotenxa  di  Dio  non  fi 

auui" 
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àuuililce  con  dirla  im- 
mediata  cagione  di  mol 
te  gcncrationi. 

Orecchia  è compofìa  da  due 
Cochlce  f vna  cfterna^^ 
Faltra  interna.  353. 

Orecchia  di  Mare  Conca  vni- 
uaiua.  141. 

offa  fono  più  dure  dopo  eh*  è 
morto  il  Viuentc.  28  2. 
Perche  non  fieno  nelle- 
Chiocciole.  322. 

Di  Giganti  trouatc  fotto 
terra  , fc  fieno  pietre^  ò 
pure  offa  ¥cre®  77® 
Ofìrica.  i6'7» 

P 

PArt!  degli  Animali  per-» 
che  fieno  quafi  di  figura 
rotonda.  312. 

ParrÌGeIla,ò  Lana  pinna  ha  vh 
Granchio  per  compa» 
giio.ì  li.  155. 
patella  > Cocchiglia  vniualua. 

139. 14©.  142. 

Perla  perche  detta  Vnio  da* 
Latini.  145. 

Quanto  crefea  nella  mole . 

146'c  \ , 


In  quali  Mari  nafea.  147 • 

In  qual  Conchiglia  fi  fac-- 
cja.  254.cfcq. 

Da  tutti  {limata.  254. 

Perche  detta  MargariCéU . 
255. 

Non  fi  forma  dalla  Rugia- 
da. 257.  efeq. 

Come  fipcfchi.  25 S. 

E*  sfogliofa.  251. 

Dóde  traggaci  eolorc.252 

Come  fi  ripulifea  262, 

Si  genera  nelle  vifeere,.- 
dcirAnimale , henche_ 
alcune  volte  fia  attacca- 
ta a*  gufei.  253.  c fcq. 

Non  è parte  dcgrintcflini . 

253. 

Procede  dalla  fiacchezza^ 
della  potenza  cfpulfiua,c 
concottrice  delFAnima- 
le.  268. 

Peli  ^ c Penne  di  che  fi  nutrif- 
cano.  295. 

Pettini  di  più  forti , Conchi- 
gliC'biualue.  1 5 2.  c feq. 

Pcntidattilo  è vna  fpecie  di 
Turbini.  192. 

Piante  5 oue  habbiano  la  boc- 
ca. 320. 

Non  han  ventre.  32©. 

Simili 
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Sìmili  à*  Bambini  ncir  ali- 
mentarfì.  5 20» 

Pietro  della  Valle  fi  dilettò 
nel  pefear  Chiocciole^ 
nel  Mar  Roffo.  14. 
Pietre  come  fi  generino . ^4® 

Moke  rapprefentano  parti 
di  Animali.  J6* 

Si  generano  piu  nelle  ac- 
que calde  che  nelle  fred- 
de. 26^5^» 

Diuerfe  trouatc  nelle  vene, 
e nelle  interiora  di  varie 
pcrfonc.  310. 

Pinna  vedi  Parricclla. 

Piuma  dicc/ì  vna  forte  di 
Chiocciola.  ip8« 
Polmoni  fcniono  di  ftromcn- 
c©  alla  voce.  338. 
Porpore  di  grande  ftima  ap- 
prclTo  gli  Antichi.  23  ©. 

Di  effe  faccua  mcrcanssi^s 
Zenone  hlofofo.  230» 

Brano  efenti  dalle  Gabel- 
le quei  5 che  k pefeaisa- 
no.  231. 

Gli  I fchiaui  di  Tir©  per  h 
fìcfsa  cagione  furono 
ripofòi  in  liberti*  231. 

Come  da  effe  fi  caui  il  co- 
lore. 233. 
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Se  habbiano  lingua  fi  durai 
che  pofSa  traforare  i gu» 
fei  dc’Tcftaccì.  233. 
Sono  di  varie  forti.  234. 
e fcq. 

Quanto  tempo  viuanofuo-. 
ri  dell’acqua.  347. 
Putrefattionc  ne*  corpi  come 
proceda  dalla  Luna»^ . 

358. 

R 

Riccio  Marino.  142.143® 
Perche  habbia  cinque 
voua,  € cinque  demi. 
349- 

Ponderato  da  S.  Ambro- 
gio. 114. 

Si  afferra  ad  vn  faffo, quan- 
do è vicina  la  tempefta  ® 
US- 

Ricreatione  e neceffaria  acllt 
vita  humana,  i. 

B*  lodcuolcjk  s’intraprea® 
de  per  buon  fine.  i« 
Qual  fia  quella  d’vnSauio^ 
2»  1 2. 

Come  fi  habbia  dalla  con- 
lidcratione  delie  Chioc- 
ciole. 6". 

Ddd  Della 
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Della  mente  qual  debba-^ 
cflcrc.  25^. 

E limile  alla  mufica.  253. 
Roti  Polonica  che  lenifichi» 

304- 

Rugiada  h tramuta  ne’ colori 
d’ogni  bore.  3 1 1 <. 

S 

SAli  volatili  5 e fifH  cftrat» 
ti  da*  corpi  formano  la^ 
figura  medefima  di  elfi. 

303- 

Donde  procedano  le  loro 
figure.  307. 

Contengono  la  virtù  prò» 
pagatiua  della  follania 
da  CUI  fi  cftraggono.45 
Saffo  rofo  da*  Vermi.  5 i . d'z . 
Saflo,  in  cui  nafee  il  Ballano, 
cfaminato.  5 2. 

Scipione  5 e Lelio  come  fi  ri- 
crcaficro  nella  Riuadcl 
Mare.  2» 

Scrittura  fatta  con  vn*  acqua 
diuenta  nera,  sè  bagna- 
ta da  vn^altra  acqua  di- 
werfa.2p4* 

Scudo  dato  ad  Enea  da  Vene- 
ffc  cfprimc  i Gufici  de” 
Tdtaceb  318» 
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Senfio  non  è di  alcuna  fiorte^ 
ne' Gufici  dc'Teftacci. 
341. 

Serfie  Rè  s'finnamorò  d'vn^ 
Platano.  1 5 . 

Fece  vn  Ponte  di  barche-.^ 
per  imbrigliare  il  Ma- 
re.  250. 

Splendore  de*  Ballani  dondc-j 
proceda.  3 5l. 

Naicc  da  molti  Animali}  € 
da  materie  diucrfic.30 1» 
e fieq. 

Spondilo  Conca  biualua.1540 

Stupidità  della  fantafia  proce- 
de da  mancanza  di  fian^ 
gu€.3  53>. 

Storione  pcfice  fi  fipauenta  dal 
tuono.  340. 

Strombi  fono  di  più  forti. 

S Ugo  pictrificant®  cke  colà  fia» 

66. 

Sitroua  in  mokeacque..^ 
68» 

Sufurro  del  Marc  perche  fi 
oda  accofiandofii  vnju 
Chiocciola  aUorecchio. 
3Si.ef€q» 


Tatto  ^ 


T 
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TAtto  in  che  eonfiftt  ìl* 
parer  di  Ariftotilc. 3 44. 
Telline  pedate.  148. 

Di  altre  fpccie.  i d i . c fcq» 
Tcfìacci  Vniualui  quali  fieno. 
30. 

Quali  i Biualui.  30. 

Quali  iTurbinati.  30. 
Perche  alcuni  fien  coperti 
di  feorza  dur%altri  nò.  5 % . 
La  feorza  non  è acqua  con» 
» gelata,  dj. 

E limile  alle  pietre.  6^4. 
Perche  fìa  cosi  feda.  6^7. 
Teftacci  trouatt  in  terra  di 
quante  forti  fieno.  70.  ' 
Non  fi  generano  lutti  nel 
Mare.  elcq. 

Sono  fimili  alle  Piante.  7 5 . 
28  8 • 

SI  nutrifeono  come  le  me- 
defime.  3 2S. 

Nafeono  piu  tofto  nel  Ma- 
rc che  ne*  Laghi,®  fiumi. 
258. 

Senza  bocca  come  fi  nu» 
trifeano.  33©. 

Nafeono  più  in  Mare  ^ che 


in  Terra.  272® 

Più  in  terra,  che  ut*  metal- 
li. 273. 

Più  ne*  Mari  dcirindia  im» 
ferali , e orientali.  475«» 
e fcq. 

Più  fopra  legni , che  sù  le 
pietre  , e perche.  478. 

Non  fi  formano  dalla  Ru« 
giada.  279. 

Perche  fien  duri  nel  gufeio 
28 1.  e fcq. 

Perche  pigri  nel  moto  é 
358. 

Non  fono  teneri  fotSo 
acque.  281. 

Sogliono  cficrc  componi 
di  molte  sfoglie.  285. 

Perche  fieno  molti  turbi» 
nati.  298. 

Perche  moki  fien  affilli  a* 
fafll.  287. 

Perche  molti  rigati.  2po. 

Perche  non  odorino.  345. 

Perche  yiuano  fuori  dell* 
acqua  più  lunga menteu^ 
dc’pcfci.  347. 

Non  fi  fgrauano  per  vn’na 
degli  eferementi.  2p5« 
Timpano  deirorecchio  come 
fi  rompa,  352. 

D d d 2 TofTc 


I N D 

Tofla  donde  proceda  quando 
lì  ftu^zica  I orecchio  e 

354»  ^ , . 

Trombetta  Chiocciòla»  is>S® 
Tuberofo  Chiocciola,  15?  i e 
Tulipano  Chiocciola*  247* 
Tuono  fpauenta  lo  Storione  » 
340* 

Turchino  vedi  Colore. 
Turbine kggiero.  i8o«  202. 

Marmoreo.  21  5. 
Turbini  diucrii.  18  2.  e icq, 
I9  5.cfcq.  202.  elecje 
Turbinati  fi  compongono  da 
tre  figure  Spirale,  Pira» 
midaie,  e Circolare^  a 

313» 

Non  fono  vni ti  a*^  Gufei 
come  i Biualuh  341. 

V 

V Cecili  di  gamba  lunga 
fi  pafeono  di  cibi  h umi- 
di. 320. 

Vditorion  è ne^Tdlacd.iip® 
e feq. 

'Come  fi  polTa  gisaftare  For» 
gano  di  dio  ® 3 5 2.  3 5 3 « 
Non  fi  forma,  fc  ocirorcc* 
chio  non  fia  Yno  fpatio 


ICE 

pieno  di  Aria.  35|o 
Verme  che  rode  il  falfo.  51* 
Verme  nato  dal  Giaciuto.  59® 
Ventre  de*  Teftacei  come  fia  * 
320. 

Vegetabili  nel  Mare  di  fbfian* 
la  di  pietra.  7 
Vela  Chiocciola?  175  » 
Venerea  Chiocciola  perche.^ 
così  chiamata.  221* 

E*  di  più  forti.  223.crcq« 

Se  fia  la  Remora  da  cui  li 
ferma  la  Nane*  377* 
Viuenti  del  Mare  non  mori- 
rono nei  diiuuio  * vi^i" 
ucrfaico  740 
Vmbilicd.  178*  : 

Vmbilicata  vedi  Chiocciolay 
Voce  non  fi  forma  da*  Tefia- 

cci.  3 37- efeq.  ' 

Come  fi  formi  dagli  Ani- 
mali. 338* 

Se  fi  oda  fiotto  Facquiu  ® 

Acciòche  fi  formi  dee  agi- 
tarli FAria  frappolla  tra 
il  corpo  che  percuote , e 
il  corpo  percoffo.  3 3 ^ « 
Volute  de*  Gufici  non  danno 
aiuto  alF  Animale  per 
niiiou^rfi.  3 17* 

lenone 
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Beda 

Colonna  . 

S.  Agoftino 

S*  Bernardo  ■ 

- Craffo 

Agricola 

Bcrni 

' 

Aguillonk)  ^ 

Beccano 

Dante 

Alcfsaodro  ab  Ale- 

Bellonio 

S . Dionigi  Areopago 

xandro 

Beregardo 

Diario  degli  Eradid 

Aldjrouaiido 

Boccaccio 

Diodoro  Sic® 

Aliano 

Bodino 

S.  Ambrogio 

Boile 

Ebano 

Ani  bai  Caro 

Borclli 

Empedode 

Antonio  le  Grand 

Boldoni 

Enea  Siluio 

Apollinare  Vefe» 

Boccio  de  Boot 

Epitetto 

Artico 

lEchio 

Ariftotik 

Cabeo 

Efeh  inardi 

Ateneo 

Cardano 

Euclide 

Aufoni® 

Caraccno  ìlsdor» 

Eudemo 

Galccolario 

Elìsio 

S»  Bafilio 

CafTcndo 

Bafilio  di  Sdeiicia 

Celio  Calcagnino. 

Fabri 

E arcali 

Celio  Rodigino 

Falloppio 

Bartolini  Erafmo 

Ccdrtoo 

Filippo  a SoTrink 

Bartoilni  Tomafo 

Cello 

Fracaflatl 

Bauifti 

CkcrOBC 

Gakno 


'Gémè 

Gcfetff 

Macrobk 

Pigafetta 

Gefnfro 

Maiolo 

Platone 

Gilio 

Malatcfta 

Plinio 

Giliberto  Abb. 

Margrauio 

Plutarco 

SeGirokmo 

Marco  Vittorino 

Poiiucc 

Gio?  Boemo 

Marcello  Virgilio 

Propcrtio 

Goniako  Ouied® 

Martialc 

Se  Profpcro 

Gratiani 

Monardes 

Graffctti  Ipol® 

Mufeo  Cofpiano 

Qmrino 

SeGregorioNaxian. 

. Mufeo  Mofeardo 

Quinto  Curdo 

Grandi 

. Mudano 

Gratio 

Reifehio 

Grcfclio  Giorgio 

Ciao  Magno 

Renato  de  Cartes 

Olao  Borricchio 

Regnerò  de  Graaf 

Hookio 

Oliua 

Rhedi 

Olimpiodoro 

Rhò 

imperato 

Oppiano 

Riccardo  Vittorin. 

lonftono 

Orario 

Rondelctio 

Jpocratf 

Ouidio 

Roffetti  Donato 

■VI 

Kircher 

S.  Paolino 

Saluftio  Bubcrtes  |j 

Pachimcro 

Sandeo 

'4 

Lact 

Paracelfo 

Saraina 

S.  Leone 

Panzirolo 

Sauotto  1 

Lifter 

Pappo  Alcllandrino  Scaligero  ^ f 

Luis  de  S.  JMirthe 

Paufania 

Sccuole  de  S®  Mar-=;||f 

Lucerna 

Pcrco 

Lucrctio 

Petrarca 

Scilla 

Piccindii 

Seneca 

Pietro  Martire 

Siluioltalico  il 

soii^  ■ 

. ' 

Solia® 

Taf® 

Vander  Beili 

Stobeo 

Tacheni® 

Vdfchi® 

Strozzi 

SaTcodorico  Abb*  Vcfpucci 

Stcnoui 

Terfago 

Virgili© 

Suid*fc 

Tcofrafto 

VVillis  . 

Suetoni© 

Tertulliano 

Vormi© 

Suri© 

Teueto 

Tiri© 

@0 

Mnaiéè 

C»rriig 

pag,7»  ssaiÈòfapueQ 
feruino 

I4«2d«  acciò  vagStegglanóofis 
lóc  mai  il  viddercj 
14,  venghino 
36.  dìflappafionato 
77.44.  uafchino 
46.  mai  il  perda 
47»  Biiuaui 
4S.  peruenghino 
do,  tolghiraò 
63*  vbbedendo 
254>  frapongolìQ 
%4é»  feue 


mai  non  lié  fapuio 
feruono 

acdòche  vagfecgglaadnn® 
xieai  non  li  vidder© 
vengano 
difappafionaio 
nafcano 

aaai  non  il  perda 

Biualui 

peruengano 

tolgalo 

vbidendo 

frappongono 

none 


SI»  ferm.  in  canto 
46.  Oiao  magro 
S5,  Baidoni 
12%.  Cdio  Rodrig® 
145.  Marbozeus 
147.  Oias  in  agno 
344«  S«Bafìho 


in  cane* 

Oiao  magno 
Boldoni 
Rodigin, 
Marbodeus 
Oiao  magno 
Sf  Bafìiio 
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